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TRATTATO 

ARITMETICO 

DI GIUSEPPE MARIA 
FIGATELLI 

Hd quale con fomma brevità , e chiarezza fi contiene (juanto 

di più bello , e fuccofo fi trova fparfo per gli Anton , e 

quanto fi polfa defiderare , per fapere maneggiare il 

numero» non folo nelle uantità razionali «epes 

le Regole Md^rctitanteiche, ma nelle quan. 

tità irrazionali ancora , pertinen|i alla 

fetenza maggiore del numero , ed 

anche il trattato d'Algebra. 

I HIVISO IN DUE FARTI. 

Opera utilif&ma non folo a' Mercanti , e a chi defìdera 

d' imparare , ma a* Maeftri ancora, poiché leggendo 

quefto Libro ) di giorno m giorno poflòno con 

prefiezza imparare y o metterfì a memoria 

quello 3 che vogliono ad altri infegnare • 

In quefta Settima Impreflione ricorretto , 
' , ed aggiunto /:-.; 

jDA GAETANO GUIDI BOLCX3NÈSE 

Majiro di Scuola d^ Aritmetica. 



In BOLOGNA nella Stamperìa del Longhi • 1737* 
Co» licenza dc^ Superiori . 
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L LETTORE. 



Vendo creato il Sommo Iddio tuf^ 
te le co fé fotto la legge d' una 
frefcritta quantità j di qui èy 
che li F ilo fo fi entrati a difcutere 
ejfa quantitàydijferoychey Quan- 
tità eft fecundùni quam ali« 
quid digitur quantum : Otof^ 
fo y che y Quantita3 ejl): accidiPQs ipfìus fubftantif 
corpoTex^ a qua pullatenu? f^parari poteft. È 
benché queSfa quantità ( quanfp alla dij^nizione ) 
Jia unica y non di meno da eJfa ( qua fi da radice ) ne 
inforgono due ram^ fo^ra df* quali ( come hafefotp^ 
damentale ) / af foggi ano le due frincifali Scien»^ 
ze fra le Matematiche difcifline \ foicbè fe^ 
tondo li mfdejimi Fihfofi ogni quantità y o cV 
ella è continua y odi (creta : La qfiuntità conti'' 
nuuy eft cujus parjces in leo^em fubjeélo ppnti- 
netur ; né altro confiderà y che la grandezza del^ 
U cofcy in quanto che fono denominate dalla fola 
\ unitày ma I0 quantità difirft0 ^ Eft cujus partes 
j fimul effe no|i poflunt in podem fubje^ào : e 
\ V^ft^ confifie nella moltitudine dclU cofcy con^^ 
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Jtderate in quanto fono più d* una. La quantità 
difcreta ha termine nelfuo ìnfimo ejfer e ^perchè 
cominciando dall^uno {il men del quale è il nien» 
te ) col ere [cere , Ji amanza in infinito > ma la^ 
quantità continua ha termini nel fuo maggior ef^ 
Jere^ e nel decre fiere fi rende infinita poiché cia^ 
fcuna cofa corporea fi può dividere in due partiy 
in tire y in quattro ^ e così in infinito : Saltem fpe- 
culativè • Ed ecco > che da quefio accidente y e di^ 
fiinMone di quantità fi ledano in piedi l* Jrit^ 
metica^ eia Geometria. Sciente tanto onore^oli^ 
e tanto necejfarie agi' intereffty ed a' nego%juma^ 
nim V Aritmetica deriva ^ ed ha per oggetto la^ 
quantità difireta: ma la Geometriadipende dalla 
quantità continua. E però non è maraviglia y fi 
quefte due Scienze^ come buone firellcy e deri* 
vanti da un medefimo principio {qual è la quan* 
tità in genere) camminino molto d* accordo y e 
s^ajutino l* una colV altra y poiché in certi partii 
colar iy per far fi bene intendere /* Aritmetica yfa 
ri cor fi alle d$mofi razioni Geometriche y e la Geo^ 
metria maififcofia dall' Aritmetica ypercbè effay 
i quella y che denomina le di lei partiy e propor* 
• %ioni y e con le fue operazioni dalla quantità del* 
le fue operazioni dà la quantità delle linee y fa^ 
perfide y e de* corpi y delle diftanzey altezze y ^ 
^pr^fondità • E per ciò mmtam^nte da tutti US a" 
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f tenti 3 air aritmetica Jìià il frimo luogo fra le 
Sciente Matematiche. . 

Di quanta eccellenza fia quefta Scienza y chia^ 
rumente da quefiojtfuò comprendere^ cb* ella s* 
intromette y ^d ha far te in tutte le Scienze y e in 
tutte le Arti j e in tutti li Negozj &c* Anzi è 
tanto connaturalizzàta neir uomoy che perciò fi 
chiama razionale y ed è differente dalle beftie ( al 
dire di fiatone) perchè l'uomo sa far conto yC le he» 
Jlie nò. Né mimara^viglioy perchè fé l* uomo {a 
differenza delle beftie) fi di0nifce Animai Ra«« 
zionale^ e quefto addietin>o Kazionaìey deriwan^ 
do dal Verbo RsLtiocinatov y che fta per far tonti; 
Adunque ben diffe fiatone iffc. 

Quanto poi fia fiata (limata da^ nofiri Antichi 
V Aritmetica y lo dichiarano li groffi Volumi da 
effi compoftim V ejprimono le molte Regole in^ven^ 
tate y che tanto facilitano non folo li Negozj Mer^ 
catant efebi y \e commerci umani y ma^he anco di^ 
Iettano oìtremodo V intelletto noftro : quale De- 
kdatur ventate • Ma in queffi noftri tempi , ne* 
quali per lo più la Gion)entùy o marcifce ne II' oztoy 
pafiagli anni infrafcherte mondane y appena fi 
troma chi di efia n* abbia fentorty o almen poco. 
E da quefto faperne poco y ne «viene anco il curare 
fene poco y poiché efiendo V uomoftato creato da 
Dio capace d* apprendere y e difaperey quanto pik 
1 a 3 ^àf 



sa y tanto maggior fete gli 'viene di faferey e ^uan^ 
to fiìi difficile è la co fa da caprfiy tanto maggior < 
diletto afforta la di lei cognizione ali* intelUt-*- 
to • E certo y la fcienza del numero è tanto guflo-^ 
fa fer sèjleffa y a chi lafofficdc bene y che y je non 
fer altroyfer quejlofolamente domria eJSere dagli 
uomini praticata y e jlimata • 

Ma fer che fuò effere , che molti ( benché d'acu-^ 
to ingegno) non Ji diano a quejli Studj d' Jritme^ 
fica yo fer non antere comodità di comfrarji n^olu^^ 
mei groffly o ferchèjt perdino d* animo y né f enfino 
di foter tatuare dal molto dire ( che fer lo fik 
confonde la mente) la foflanza della cofa frete^ 
fay ofur e perchè t\infaflidifcono dal foto ricor^ 
dar fi y che ^er apprendere tal fetenza^ hi fogna U)ol^ 
tar tante carte Ù^ e. mi fono indotto {fregato da 
molti Amici) a lafciar Stamfare un Ktjlretto d' 
Aritmetica y che manufcritto lafciò alla Cafa Lo^ 
renzuFigatelli (mio Cugino carnale) quando fi 
fece Religiofoé DiqueSo riflretto mi fon f^r^ito 
affai per imf arare quefié Scienza in quei frimi 
Anni affunto y che V uomo comincia ad effere ra^ 
gione^ole in fatti é Fatto fui grande yfiU^ol te 
fon fiato favorito dal Fadre della *vi^a i>oce si 
in quejlo f articolare d^ Aritmetica y come d'altre 
Sciente Matematiche yd^lU quali ummìtrfalmente 
%fiai fé ne diletta • 

Con^ 



f Confejfo la ^verità , che mai ebbi inten%ione di 
farftamfare queflo Libretto^ poiché qmafificcia^ 
la S iella paragonata al lucidijftmo Sole di tan^ 
ti iottijjtmi^ ed etuditijftmi Autori^ che bahno 
ferino di tal materia y non può fé non affatto nr« 
Jlare ofcurato y fottopojio a qael tramonto dagli 
AJlrùnomi detto Eliaco* Ed è y quando y che al 
nafcer del Sole fparif cono le Stelle: ma tome te» 
foro (a me fommamentegrato^ *volofttieri locon^ 
fer<va*pó appreso di me , dovendo in effo le mate^ 
rie in pronto con nn^ ordine y chiare%fta^e modo 
di dire non ordinario é Tuttavia perchè i^ queflo 
Libretto (ia compillato quanto di hello y e di buo^^ 
no fipojfa defiderare ^fpet tante non folo all^Artt 
KegoTbtatorìay e Mercatantefca y ma anche perti^ 
nenti alla Scieni(a maggiore del numero yche con^ 
fifle nel faper maneggiare le quantità irrauona^ 
li y efordcy che fi chiamano y anco ^otontieriyper 
utilità comune y lo lafció dar in luce da chigra^ 
tis Io Jtampa y acciò dalla bren>ità allettata la^ 
fiacchezza umandyjcuota date la pigrizia y e Jt 
muo*va ad intraprendere un poco di fatica , per 
imparare una fcienv^a tanto nobilcy diletten)de y 
utile y e degna • 

Vero è che in quefio mìo KJJlretto non preten^ 
io d^ infegnare li primi rudimenti y quali fenza 
k voce d' un Maejlro è quafi impofjibile l' impa* 
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tarli da sé ^ e in quefii ci n)oria longo parlare » 
Né meno ^mi fon curato di moltiplicar Quefiti i , 
mafer ciafcuna Regola mi contento di quei foliy \ 
che alla pratica po]fono occorrere y e ferire y foi^ ! 
che inte^ bene i loro .fondamenti y ogn^ uno da sé \ 
fuòfarfiftraday ed accomodar^ li Quejiti nelle 
mani. 

Suffoflo adunque , che uno^Jla un foco difgrof- 
fato y ed abbia qualche talenfo y Jludiando quefio 
Libro yfrejlijpmo fi fuò far eccellente in materia 
del numero . Ben è ^ero , che nel Budiarloy non 
hifogna dare una beccata in qua y ed una becca^ 
ta in là y che queflo è il ^ero modo per non impa^ 
rar mai ; ma da principio al fine il legga y e rie- 
legga y perché febbene da principio r intelletto / 
intopafie in qualche difficoltà y col profeguire a^ 
^anti acquifterà maggior lume y e da sé con unpo^ 
co di tempo, ìa n)erità cercata entra {^mentre fi 
dorme ) nella mente • 

Un altro libretto mi tron)o a^vercy compojlo dalV 
iSleJfo parénte y intitolato Memoriale Geometria- 
co i nel quale ( non ojlante che non fia né anche jJM 
metó dt quejlo) fi contiene quanto fi pad de/td^ 
rare yferfapere mi furare ogni data quantità co»' 
tinua y lineale y fuperfi^iaUy e corporea ; pertra^ 
fm ut ar corpi y di<videre fuperficiey fapere le al^ 
te%v^eydtfianM isfc% con altre galanterie ; e di ra-» 
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gione io'vria ejfer* unito con quefla^mafer le mal* 
tefig^e^ cheforta l' Operetta , efer e^ct^ io mol'^ 
to tMfiegato alfrefente in altro ^ f ir ord non f uà 
kfciarji n)eder€y con tutto chefia fiù utile alpub^ 
blico y e fiù iefiderato di quefio d* Arimetica • In 
tanto J! degni il Lettore di gradire quejle miepo^ 
che fatiche y e fé di gujio jC d* utile le riufeiran* 
noy ne dia gloria al Som^o Iddio y quale efiendo 
fónte d'Eterna Sapienza ( qua/i per tanti risoli ) 
/ degna di participarla al Mondo per mezzo del^ 
la mente degli uominiy ne* quali abitando per grom 
%iay inefftfla illuminandoli y ammaeflrandoU ^ 
ed infegnandoli . E perchè in quefla prefazione / è 
parlato di quantità continua y e dìfcreta y procuri 
ogni uno di renderfi continuo y e mantenendo in sé 
tutte le fuepa^tiy ojferwi fedelmente quanto ha 
promejfo ha Dio nel Sacro Battefimo y fi rendi an^ 
co difcretò nell* acquiSo di quelle mirtìt y che 
rendendo l'uomo felice in quefio Mondo y Beato h 
tonfegnano all' eternità . Che a tutti lo concedi • 
Qui eft benedidus Deus in fgcula « Vale % 
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L^Avere, o Leggltor cortefe^ jagglunro .a qUeft * 
Opera una fatica particolare del foggetco^ il di 
cui Nome vedi fegnato fui FronpifpijEÌò della^ 
medefima^ non è ftjira certaip^ntc mancanza di ye« 
nerazione al niprfto del degno Aurore , che la com* 
pofe^ anzi tqttadi giufti^ia fé gli dee sì per )a la** 
boriofa^ ^ yirtpofa ètica da lui ufata in darla alle^ 
Stampe ^s| per Tefito fortynatp, che per fette yolcc 
di riftaippa ha ella incontra!Ca 3 ma ciò s* è fatto per 
darle ut) po^o più di n/àito^coll* aumentarla fli al- 
cune cofarelle^ che forfè a bello fiudip errino Aate 
non avvertite dal mcdtefimo Autore , e metterne viep- 
più in chiaro qual$:h' altra cofa per maggiore intel- 
ligenza di chi d' ora innanzi vorrà nuovamente preva* 
lerfene» tanto più^ che V menano inci^ndimehfp di 
giorno in giorno fi moftra fempre pi& vago di nuò« 
ve oflerva^^ioni ^ e nuovi lumi 3' e non mancano yo^ 
mini 3 che collo ftu4iodi quefta $^ pregieyole materia 
fempre mai fi vanno perfezionando • Quello ^ e noa 
altro è flato il niotjyo per lo quale la medefima 
viene piuttoflo aumentata di qualche foglio p che le^ 
vatole nulla del fuo • Vivi i^c« 
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Vidit D.ArcliusCaftanea Clericus Re-- 
gul. S. Pauli in Mctrop. Bonon. P^ni-^ 
tentiarìusproEminentifs.& Reverendi 
difc Domino D.Profpcro Lamberti no 
Archipifc Bonon. & S. R. I. Principe . 
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r. Pius Cajetanus Cadolini Vicarius Ge- 
neralis S. Qflfìcii Bpnoniae • 
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PARTE PRIMA 

H^la quale fi tratta della quantità razionale 
fer tutte le Kegole Mercatanti li . 



CHE COSA SIA ARITMETICA • 

Dcir Unità . Dèi Numero • 

E fua divifione • 

CAPITOLO PRIMO, 
che cofa/ia ArUmetic4 • 

' Aritmetica ( prima Scienza fra le Matcmatf» 
che difcipline) è una fetenza di quantica di* 
fcreta ^ cioè numerabile fecondo sé, poiché il 
tutto confifte in numerare , raccogliere , rad» 
doppiare, fotlrarre, e dividere &c. Alcuni 
la chiamano Scienza del Creatore,e delle Creaturet Omnia 
in menfura , & numera ^ &ponderepofHÌ0i • Sap* 1 1 • 2 1 • 
L* Aritmetica altra é teorica , o fpeculattva , che con 
la mente confiderà le caufe , le qualità , le quantità , e le 
proprietà de' numeri , ed altra è pratica , che confifte nell* 
atto del calcolare. 

DéltVnità. 

L* Unità è quella, dalla quale ciafcheduna cófa materiale 
tè bietta una , o uno . Anzi queft'Unità è tanto fami» 
giiare alla natura , che anco T ufa nella moltitudine • 
Laonde fi dice una dozzina, un trentefimo , un centi- 
najo &c. Una quantità , un*efercito&c. Anzi 1* Unità 
iftefla divifa , ritiene il nome di Unità , che perciò fi dic^ 
un mezzo , un terio *, un quinto > e così in infinito • 

A Qlic. 
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Quefta Unità è diverfamenté intefa dal Naturate ^ di 
quello r intenda il Matematico $ perchè il Naturale cotì« 
fiderà le cofe tanto fecondo l' edere , quanto fecondo tm 
ragione ^ congiunte con qualche materia fenfibile / La» 
onde con V Unità fempre nomina la^ materia ^ come fuo 
material foggetto , dicendo» una Botte di Vino , un Mog* 
gìo di Tormento &c.|ma il Matematico» febbene le confi* 
dera [ cerne il Naturale ] congiunte »e fecondo l*eflere di 
tal materia ièn^nle» ad ogni fiiodo le confiderà poi^e 
le piglia» come aftratte da t^l materia fenfibile» fecondo, la 
ragione $ e quefta Unità Matematica è quafi (imile al pun* 
to geometrico indivifibile • 

J)el Nkmeré •- 

IL Numero non è altro» che una moltitùdine» com* 
polla di molte Unità ; circa il quale milita parimen- 
te la diflinzione » o differenza » detta dell* CJnità » cioè 
naturale »e Matematica: Per efempio 25* è venticinque 
volte uno &c» Vi fono tre forra di nùmeri* e non più # 
Il primo è detto numero numerante* Oleico è l'Aninu 
noilra » che ^ol cuore » con là bocca» e con la lingua^ . 
numera le cofe* Il fecondo fi chiama numero numerato} 
ed èia cola numerata » e però fi chiama numero namra^ 
le • Il terzo fi chiama numero numerabile » il quale con* 
fifte neir ufo» eneiratto di numerare le cofe di quantità 
difcreta» cominciando da uno» e procedendo in infini* 
to • Dal che ne nafcono cinque generazioni di numeri ^ 
cioè Numero femplice» Decine » Centina ja» Migliaja ^ 
e Milioni. E così col mozo delle MigUaja » e delli 
Milioni fi procede in infinito • 



Divfz 



Divifi9ne del Numera . 

IL Numero fi divide in tre fpezte • Tutti H numeri ^ 
che fono manco di dieci j fi chiamano Digiti j ovvero 
Numeri Semplici. Tutti li Dieci Precifi^ e preciramente 
compofti di dieci ) come io. 20. jo. &c. loo. &c^ looo* 
20OOO.&C» fi chiamano Articoli» Tutti gli altri numeri 
poi ) che fi trovano fra due AiiicoJi proflfìmi, fi chiamano 
NuQCieri Compofti^ ovvero Miftt ^ perchè fono compofti 
d un Digito , ed'un* Articolo, come fono 1 1« 12. 15. &c. 
2 1 • 1 5. &c« 1 09. e così fuccei&vamente in infinito • 

Spezie , e Maneggio deli* Algorifrtio # 
CAPITOLO II. 

L'Aritmetica pratica, compendiofamente fii data in 
luce da un Fiiofofo, detto Algo; e per quefto fu 
chiamata Algorifmo , ovvero Algoritmo • Le fpe2ie 
del quale fono fette , e fi chiamano anco Atti , ovvero 
Paiiioni del numero, cioè Numerare, Sommare, Sot* 
trarre. Moltiplicare , Partire ,Progreffioni , ed Eftra* 
zione di Radice. 

Dtl Numerare. 

IL primo Atto dell'Aritmetica pratica, detto Kumera«> 
z]onf,confin:einfaper rapprefentare con qualche Iforta 
di Caratteri , ovvero figure ogni qualità di Numero* It 
che fi fa al prefente con quelle dieci i.i.i.^^.6é'j.%.<).o:> 
E perchè anticamente li Romani numeravano per ramo 
delle lettere xiell* Alfabctto, ed in quei tempi s* ufavano 
certe abbreviature , e collocavano i caratteri diverfa- 
mente da noi : qui fotto le noto , acciò occorrendo il 
caio (come fi vede in certe Antichità ) Tefperto Arie* 
aeticò fi pofla far valere • 

^ A 2/ Cu« 
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a; r c; Vii 

Cinquecento il Trecento. Cento* Cinquecentioi 

E. F- G. 

Ducentocinquanta • Quaranta» Quattrocento* 
H» !• K»^ L» 

Ducento* Uno. Cinquantuno* Cinquanta^ 
M. N. . O. ?• O^ 

Mille • Novanta • Undici * Quattrocento • Cinquecento i 
R. S. T, V. X. 

Ottanta* Settanta* CentofelTanta* Cinque* Dieci* 
Y/ Z. 

Centocinquanta. Duemilla* 

Alcuni vogliono^ che la lettera I. innanzi a due^ ov-* 
Vero più decine (ignifìchi cento • 

ixxvi- iixxxviir. 

Centoventifei * Ducentotrentaotto • 
Dicono parimente 9 che quefta lineetta «-«» fepra a 
qualfivoglia lettera ^ (ìgntiichi tante migliaja ^ quante 
ne 
fei 

cherà 
Centomila &c* 

Ora fra tutte le fuddette Lettere ^ e antichità 5 fetttJ 
folamente fono reflate in ufo y cioè 

I. V. X. Lj c. 

Uno* Cinque. Dieci. Cinquanta* Cento* 
D. M. 

Cinquecento. Mille. 

Que(le lettere fi fogliono abbreviare ( come fiegue) 
per rapprefentare minor numero di figure . Il che fi fa 
con anteporre una lettera di minor fignificaziooe « così 
IV. IX. XL. XC. 

Quattro • Nove . Quaanta * Nqvanta ; 
^ - . ' No* 




.CM. 
Novecento) e così di molte altre* 
Finalmente s'ufa anco quell'altra fona d'abbreviata^ 
ra j ponendo il C. t V M<^ fopra il numero delle centinaJ3> 
o migliaja ^ come fiegue 

mi. Vnr. ^;ecosìddrcfto. 

Quattrocento* Ottocento • Seimilla • 

Ma tornando alla noftra propofìzione dovendofi rile* 
vare una quantità di figure come fariano i<$4Z5 570^40 
325489219 • prima fi devono dividere in tanti periodi 
ognuno de * quali confta di tre figure y perchè dee con* 
tenere numero ^ decina , e centinaia (eccetto 1* ultimo 
periodo 9 che refta con quelle 9 che accadevo fiad'una^ 
o due figure ) e per pronunziarli y fi potrà fegnare fopra 
ogni fettf ma figura um conforme fi vedrà nell' efempto 
fuddetto i il qual' um vuol dire , che dia quella figcir^..^ 
cominciano li Mili^nii nell* altra fettima figura [che fkr^ 
terza decima] fi fa un dnty il qual dimoflra^ che co* 
minciano li milioni di miliéhi^ che pronunziandoli (i 
dirà Bilioni y alla terza fettima figura « che farà la deci* 
ma nona in ordine fi fa un rre 56 vuol dire ^ che eia quella 
figura cominciano li milioni di milioni di milioni y e 
allora fi pronunziano con quefta parola tre bilioni y e co^ 
in infinito fi può rilevare qualfifia quantità di numeri* 
Adunque avendo a leggere quelli numeri x 

3* i. %• 

2<. 425. 570. ^40. ?25. 489» 225Ì 

Difpofii come fi vedono, efegnati come ho detto nellaì 
fpiegazione y così fi leggono • Ventifei tre bilioni, quattro 
cento ventitre migliaja di bilioniLcinquecento fettanta mU 
glìaja di bilioni, feicento quarant^ migliaj^a di miÌioni,tre- 
cento venticinque milioni,quattjEo cento ottantanove mila, 
tducemo venticinque* A £ ^^^ 
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JbÉL SOMMA RUi 

IL fècondoatcodeir Aritmetica pratica (i chiama Som* 
mare 9 compofizione^ ovvero raccogliere , perchè non 
confifte in altro 5 che unire indeme più numeri, o figure • 
Tutto il punto di quefto negozio confitte in collocare ì 
numeri iotto li numeri i le decine fotto le decine $ le centi* 
naia rottole centinaia &c» e (e vi fono minuzie diverfei 
collocare ciafcuna nel proprio luogo • La prima figura a 
mano diritta lignifica numero y la feconda fignifica decina j 
la terza centinaia , e la quarta migliaia &c. 
Avendo a ridurre in una fol fomma quefte 
Lir« 1750. fold.i5. den«ii« Prima fi riducano 
con Lir« 75. fold. 7* den. 3. in una fol fomma 
Lir« i^6. fold. o« den* 7. tutti li denari ^ c^ 
Lir» 6« fbld»i8« den* 9. fanno den. ;o. e in 
•-——•———•••—• quefti fi vede quanti 
Somm» lo79« —i-» !• — — cf. foldi fiano, vedendo 
. ■ ■« " quante volte il 12. 

entra nel 50. il quale vi entra due volte ^ e avanza 6. il ^ 
quale fi notta (òtto li denari^ e il due ìi aggiunge alla 
fila de* foldi ^ e fimnp foldi 42* dal quale 42. fi ve« 
de quante lire fiicciano^ quante volte vi entra il ao# 
che vi entra due volte j e avanza 2* da notare fbtto 1 
li foldi I le lire s* aggiungano alla fila prima delle lire ^ 
e da quefte fi nota il numero femplice^ portando fempre 
le decine alla fila de* numeri ^ che fieguono , eccetto air 
ultima fila ^ che vi fi notano tutti li numeri, come vie* 
ne. Onde nel propofto efempio fi vede^che la fomma 
delle lire propofte infieme fiumo lire 2079. fold»a*den.<(. 
Quanto poi alla jHrova da fiirfi per vedere fé V opera» , 
zione fia ben fatta 3 lo idimofireiònell! operazione del 
Sottrarre • . \ | 

/ DEL 
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■ J}aL SOTIRARRM. 

LK Sottrazione [ terzo atto dell* Aritmetica pratica ] 
non è altro, chefaper trovare la difierenza Ira due 
^ propofti numeri ; cioà , (apere quanto il maggior numero 
ecceda j o fuperi il minore • E per ciò fare y fempre (i col - 
I loca nella prima fila il numero maggiore • Quefto folo 
fi deve avvertire nelli Sottrarr! di qualità differenti, che 
non potendo fottrarre >o cavare ( per efempio ) un numero 
maggiore dal minore ne' Denari, fi piglia impreftito un 
Soldo dalla fila de* Soldi fuperiori , e convertito in De- 
nari , s' unifcono con gli altri Denari fuperiori , e poi fi fii 
la fottrazione i e quel Soldo levato alla fila ft periore fi ag*- 
I giugne alla fila de* Soldi inferiori, e poi fi fit la fottrazione 
' ^*&)ldi , come fé dalla fila fuperiore non fi fofle levato 
quel Soldo • Qjteft' ordine fi tiene nel fottrarre qualfivo; 
glia cofa , che fempre fi converte in una unità precedente 
nella natura di quelle , che attualmente fi fit la eftraztone • 
iicchè la Lira fi converte in Soldi , il Soldo in Denari , it 
Pefo in Libra , la Libra in Oncie , la Pertica in Piedi , it 
Piede in Oncie , e cosi del reflo* La miglior prova dei 
Sottrarre è quefta. Si fommano,owero s'unifcono infieme 
il numero da eifer fòttratto , ed il numero reftato, e fé farà 
Atta bene l'operazione, rìafcirà giufiiifimamente il nu- 
mero, dal quale fi fece la fottrazione: come fi vede in 
tps&o efempio • | 

Pietro deve avere da Giovanni Lir«548« foKio* d«2i« 
Numero da farfi la fottrazione 
Giovanni n*ha dato a buon conto Lir* %^%. foL 1 7* à. t. 

Numero da fottrarfi • 

Qciantorefla debitore Giovanni? ■■ ■ ' 

Giovanni refta debitore lAu^7^• io\. i2- d.^« 

Refto ■ 

Prova infegnata • Lir« 5 48 • foU i o* d. 2 • 

A4 ' . On: 
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Onde v€daft dalla foprà defcrittà opcraitoné j che aI3 
provare il fpttrarre fi ferve dell' operazione del ibaitnare^ 
e così a provare fé una fotnnia fia ben fatta 5 dopo V 
aver fatto la prima fomma fi taglia fuori la prima fila 
fuperiorc, e poi fi fommano iofieme le altre, e quellc-i-i 
due fomme fottratte ne danno di differenza la fila fuperiorc 
lafciataj come dall' efempio fuddetto fi comprende* 

Somma 
Lire 375. io. io. 

78. — . 4. 

I 6« i$* II» 

269. I7« IO. 

miammmmmmimmmtmmmmmm 

vera fommt 75 2* 4* ii« 

fi fottra 87^» 14- '• 

laiaMB^ft jHHaaB** ■■«■■■» 

37 j, IO. IO. Tornt. 

JÒEL MOLTIPLICARIS, 

LA quarta azione dell* Aritmetica pratica è chiamata 
Moltiplicare • Il che confifle in fare , che un nume* 
ro propofto divenghi tante volte maggiore , quanti fo« 
no li numeri, per li quali fi ha da moltiplicare. 11 nu- 
mero maggiore fi mette Tempre ài fopra, ed il mino* 
re di fotto: perchè non faria bel fentire s*uno cUcefTe; 
Voglio moltiplicare tre per aove; ma fi dice , nove 
per tre. 



Quan* 



Quando occorre di moltiplkàré i . 

quamvogiia aumero per un nume-' •— • 

ro digito ^articolo ^ o altro nume- 4702 1(9 i\f 

ro compofto) che fì Tappi bene alla 6 6 
mente-Y^fi qaoltiplica tutto in una fol 



volta il numero mottipHcatore con 2821 29<^ 8 

ciafcuna figura del numero da inol* ^ ■* r—^ 

€iplicarfi3e tal moltiplicare 6 chta* 5714^ * I* 

ma moltiplicare per difcorfoyo per 12 5 
colonna. Come fi vede in qucfti — -* 
(dueefempj« ^ 685680 



Quanto poi al moltiplicare per Scacchiero5oBaricof 
colo( modo ufiutiifimo^ e comune) fi fa col nìolcipli* 
car tutto il numero di fopra per ciafcuna figura di fotta^ 
avvertendo 3 nel collocare i prodotti a tirargli femprt«- 
un numero in- 5780 Plnmcro da 'Moltiplicar fi m 
dietro per ciafcu» 327 Nnmtré Mnltiplicante • 

na fila y comin* 
ciando però Tem- 



pre le moltipli- 404^0 

ca2Ìoni dalla pri- 11 560 ^ %\^ 

ma figura verfo 1734^ ^1*6^ 

man dritta* Fatta •— •— — 

la moltiplicazio* \%^oo6o Préd^tnl 

fie 3 fi fommano infieme tutti li Prodotti : e fi fa la fué 

prova j come di fotto fi dirà • 

Ogni volta 3 che fi voglia moltiplicar per dieci un nu- 
mero 4t figure propofte, bafta aggìugnervi un o.^ Se per 
cento 9 due co. fé per mille tre ooo. e farà moltiplicato * 

Parimente occorrendo ^ che tanto nel numero di (opra 9 

^anto in quello di fotto vi fóflero uno, ovvero più zeri 

UQitaoiinte a mano dtritu • muUipUcanQ ie^gne > ^S» • 
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refignificative^ e pò! s* aggiungono al Prodotto tutti 11 
zeri dì fopra^edifotto , collie' fi vede in quelli elempi, 
ne' qiiali bafta moltiplicare il 3. il 7* e T 1 1. con le figure 
fignificative di fopra ^ e poi aggiugnervi li zeri • 
o ft r 

4T# o 1 o aS4 S 1 S 7^4 a 1 ft 

100 — -*► 70 — ^ xio •— ^ 

— -« l fi— l ■ l 

1)5000 ) 17780 7 8tfa4o * 

La prova fi fa così. Si levano tutti li 9. dal numero 
moltiplicato ( cioè di fopra ) ed il fopra più fi colloca fo* 
pra la Croce «Dipoi cavati li 9. dal numero y per il quale 
li moltipKca [cioè di lòtto] il refiduo fi pone fotto la 
Croce • Terzo , fi moltiplicano infieme quefti nove fo* 
pravanzati, e dal Prodotto cavatone li 9. il reftante fi mer» 
te a man finlftra della Croce • Finalmente cavando tutti 
H 9*da tutta la fomma del moltiplicare ( che fi chiama 
Prodotto )fer operazione farà (atta bene^ il fopravanzo 
deve eflfere fimile a quello ^ pofto a man manca della CrOi* 
ce : e fé fta bene , fi mette a man diritta d* eflfa • Queftó fia 
ricordo y che ogni voltaiche il numero è manco di 9* quel 
numero medefimo ferve per collocarlo nella Crocc^^ 
( però al fuo luogo • ) 

Del Moltiplicéir$ per ripiega • 

NOn fi deve partir in pratica dalli due predetti mom 
di di moltiplicare: pure per curiofità ne toccherò di 
paflaggio alcuni altri • Ripiego di un numero noutèal* 
tronche due numerici quali moltiplicati infieme/acian 
al numero ^ del quale età fono ripiego • I^r efempio il t • 
e il 4« fono ripiego di 8« perchè due vìa 4«fiinno 8. Di i %• 
^ ripiego 2« 6. ed anche 3« 4* ^^^4^ fono ripiego i* e I2# 
3*e9«4.e6« Di 48. fono ripiego a» e 14* ovvero fr« e i6m 
o pum 4* e i2« gd anche é«f B«e così molti altri nunoeri 
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poifono avere più^ o meno ripieghi; Altri humeri poi 
non hanno ripiego : come il i ;• 17. 19* ij. 19. 31* e altri 
infiniti numeri • Adunque per ripiego fi moltiplica così* 
Voglio moltiplicare 420* per 48» poflb moltiplicare il 
420. per d. o per 8. prima : e quel che ne rifulta rimoN 
tiplicarlo 5 o per 8. prima ^ e poi per t(« ( Tanto riufci- 
rà per qualfivoglia ripiego del 48- ) e di aualfiyoglia nu* 
mero • Per efèmpio • Moltiplico il propouo 420. per 8« 
e mi dà ii6o. Moltiplico di nuovo queilo 3 j^o* per 6m 
emidà2oi($o*£tantodaria 11420. moltiplicato perfS^ 
in un Col colpo • 

Del MoMpÌic4re per Cre/ena • 

QUefto Moltiplicare per Crofetra è il più ingegnofbj 
ma anco il più laboriofo modo ^ che fia ftato in- 
ventato : perchè il Prodotto di tal moltiplicare ^ fi con* 
elude con una fola linea di figure ) ( a guifa del moltipli* 
care per colonna ) ma ci vuole gran memoria • Se le figure 
da mpltiplicarfi fonò folamente due , cioè numero y e de** 
cine, l'operazione non è molto difficile 1 ma di tre, dj 
quattro &€• è laboriofiflima • Ora veniamo alle prove • 
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Ahbiafi da moltiplicare 92'. per j^6. con tré operai 
zioni, o Prodotti s'avrì 1* intento co^l* Primieramen- 
te fi moltiplicano infieme le due figure (empiici 2«5. il 
coi Prodotto è 12* Si colloca il 2. e fi porta lina decina • 
I^r feconda operazione fi moltiplicano la efoce Ji nu* 
I meri Digiti con le decine } li Prodòtti de' quali laranno 
Fcr im verfo.iOtC per T altro ^«cbc^utii^ ioi^mefarati-: 

ao 
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fio}8. e conia decina piòrtano ^9* SI colloca il {jr. e fi 
portano le 3 .Centinaia. Ma Perchè honvìfono altnL^ 
figure 9 per terza operazione fi moltiplicano infieme le 
decine ) ed al Prodotto IO. aggiugnendovi le ;• CeDtinajsi, 
portate 3 s' avranno poi 23. da coUocarfi con gli altri 
due Prodotti* Sicché a moltiplicare 52* per ^6. nc^ 
vengono 2 59 À. 

6 4 

3 » 5 « 4 3 * <J é 

1975^842 



148200 



Se le figure ^a^anno trcj 1* operazione fi fa coA cinque 
Prodotti. Primo «Si moltiplicano infieme le unità ^ o 
numeri femplici . Secondo . Si multiplicano in croce le 
unità con le decine, come s*è fàfto neL'efcmpìo pre- 
cedente • Terzo • Si moltiplicano in croce le unità con 
le Centinaia 9 che perurìver/b daranno 2o. e per 1* altro 
i8.H Prodotti uniti infieme : ed alla fomma aggiugnea* 
dovi il Prodotto delle decine in(teme(cicè io.) ed il 4* 
portato j in tutto s'avrà 52. Si colloca il i.e Sporta il 5* 
< Adcflb le unità fono fuori • ) Per quarta operazione^ 
fi moltiplicano in croce le decine , con le centtnaiit^^ 
che per un verfo fiinnoi5* e per l'altro 8. quali Pro» 
dotti uniti infìeme, e alla fomma aggiugnendovi li f» 
portati , s* avrà in tutto 28* fi colloca T 8« e fi porta il 2. 
Finalmente moltiplicando infieme le centcnaja^ealPro» 
dotto aggiuntovi iU« portato 3 s^avrà 14. ed è finita 

i'opc- 



r operazióne. Sicchà a moltiplicare 4i<?« per ^is. il 
Prodotto è 148200* Gii ho detto y che i* operazione 
ha dello fcabrofo i ma non btlogna perderG d* animo. Per 
aiuto della memoria ho fitto quei punti fotto le figure 
del Prodotto di mano , in mano che fi opera : e figniB- 
Cam) le decine ^ che fi portano • 

Del MóMpiicdre Per QftadriUtere ; 

IL Moltiplicare per Quacirilatero è affai bellp 9 perchè 
don s' hanno da ponar decine 3 ma per ciafcun qua* 
drettq fi colloca ciafcun Prodotto . Fatta la moltiplica- 
zione ^ fi fommano diametralmente intorno al Quadri^ 
iatero ^ che tanti campi deve avere ^ quanti fono li nu- 
meri da moltiplicarfi • Due efempj io pongo ^ uno con» 
erario all' altro • 

4 5^7 45^7 
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Quello modo di moltiplicare in forma di Piramide fi 
vede nel fine di certi libretti d' Abaco fenza amaeftra- 
mento «Io ho trovato un modo fàciiiffimo^edèqtieib* 
Si moltiplicano in croce le figure angolari* Per pritna 
operazione fé oc piglia una per angolo . Per feconda 
operazione fé ne pigliono due per angolo $ poi fé ne pi- 
gliano 3. poi 4« poi 5* Ultimamente fi moltiplicano tut* 
te le figure infieme i come fianno ^ cioè numero con 
numero ) decine ^ con decine Scc. C^ni Prodotto fi met- 
te giù intero 9 né fi poru viacofa alcuna 1 e ogni volta^ 
che il Prodottò fia tf una fol figura, fc gì' aggiugnc di 
dietro uno» acciò ogni Prodotto cafchi a aio luogo» 
{Finalmente bifogna avvertire di non incavalcare, o 
intenfcare le linee nel moltiplicare le figure in àroce. 
ma tutte fiano paralelle • Per maggior intelligenza no 
pofto in diiegno le due prime operazioni 1 acciò fàccia* 
no luoic al te&o^ _ . 



Del Móltiplkére mIU Fiorentine ^ dem M indietro. 

QUefto moltiplicare è tutto 45<f7 Prova. 

contrario al Bartcocolo^ 45 2d 
perché fi comincia a moltipU- ■——-—• ILL^ 
Care dalle figure di maggiore i82i6g € 1 6 

^pprefentazione , e fi ritira da 1 3 701 
man manca verfo man dritta^ 9 1 54 

di fila 5 in fila 5 come fi vede 27402 

in quello efempio ; *»«• «-— «—• 

19756842 

Del Mùhipllcare fpez.z.ato . 

OUefto Moltiplicare fi fa così: Propofti duenumcrt 
fi divide un di loro in più parti, e poi ciafcuna par- 
te fi moltiplica coni* intero : il che fiitto^ fi foihma ogni 
cofainfiemeK>vvero fi dividono tutti e due K numerile poi 
ciafcuna parte d* uno fi moltiplicano per tutti glialtri^c 
poi fi fomma . Per efempio • Volendo moltiplicare 67. per 
2fi* divido 26» in 5 • 4« I • iS« S« e poi opero così 

Moltiplicante — z6 jU^ro efempio 

} via 67 fa 201 Divido ly* in a. ^.6^ 

4via67. fa268 4iy £ 12. #«2.4.5. 

5 via tf7 fa 3S5 g f, . - 

6 via 67 fa 4©t ^ ^ P*'^* *4« 
8 via 67 A 536J 10.20. }o. 

iViiif^wjr2^4^ d4un67 8o»*o. 90. 

foloficévn ^J^ 

il9n 'S l o 

Ostali tre mmtri tmiii 
itffieme fanno 180. 

i?4£ 
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LA quinta azione dell* Arùnnetica pratica fi chiama 
Partire ^ che confifle in faper dividere ogni qualifà ^^ 
o quantità di numeri in due 3 ovvero in più parti eguali • 
Il che fi fa in quattro^modi i il primo de* quali fi chiama 
partire per Colonna , o di Tcfta : E quefto e quando it 
Partitore è d* una 3 o di due ngurc 3 che fi polfiedono be- 
ne 3 perchè con una fola fila di numeri fi là V opcra2«o* 
re • Se il partitore non capisce nella prima 3 o ndledue 
prime figure 3 fé ne pigliano due, o tre, ed il fopra» 
vanzo s* unifce alla figura feguentecon titolo d' articolo, 
cioè di IO» IO. jo, 40. jo. 60, 70, 80. 90» ovvero d^altro 
numero compofto , fecondo la qualità deiravanzo3Come 
il vede in quefti efempii • 
féartkmr% ff 14^5» 7 Pamtcre 11 T75^4o?f 
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La prova del partire e il moltiplicare 3 perchè mol- 
tiplicando il Quoziente per il Partitore col aggiugnerc 
al primo numero ravapzo3 ( come dagli ^fempj fopra de- 
icritti fi vede ) e operato come nel moItipltcare3ne torna 
il numero propofto • 

Dtl Partire 4 Déuutéi # 

IL partire a Danda porta un poco più d* operazione 
del paflfato* Propofto adunque un numero da partirfif 
come farla 756408 3 in zia. parti 3 fi mette da canto il 
partitore zìi, e dall' altro il numero dapartirfi75*4<*j 
' ' -^ e poi 



17 
c poi fi vede quante volte il iiz. entra nel75tf,equefto 
vi entra 3* volte il qual fegnato fotto il 5. (ì moltiplica 
con il partitore 9 dicendo 2«via (.Tao* e quefto fi nota 
fòtto il 6. e uno via;, fa ; e quefto fi legna fotto il y» 
e i. via 5. fa^. e quefto fi nota fotto il 7. e poi fi fottra^ 
e ne viene un avanzo di lao. appreflo il quale fi vedc^ 
quante volte vi entra il aiz. e quefto vi entra 5. volte^ 
quale notafi a canto il j. [come fi vede neir operazto* 
ne • e poi operafi come fopra • E fé i numeri da partirfi 
fbftero molti ^ Tempre s' opera così • Onde a dividere 
75^408* inni, parti, ne viene di Quociente il6y. 

La prova fi ùl nell* ifteflfo modo del partire di fopra 
infegnato • 

Operaz,ione. Provéi. 

*I* ^ 75<f'io8 35^7 

/ ?5<^7 ut 



515 
6) 31 5 



Avanzo • 




204 

7M4 
3567 
71 H 

75^408 



\ 



211 



In qualfivoglia partire vi fono alcuni avvifi molto 
imperlanti. Il primo è, che ii Quociente non può eUeJ| 



i8 
mai più , che 9* e febbene in riguardo alle prime figure^ 
pareiTe y che il Divifore poteflfe entrarvi più ^ ad ogni mo« 
do in riguardo ali* altre figure non e* entreria • 

Secondo .11 numero 9 che ne rifulta dalla moltiplica- 
zione del Quociente col Divifore^ non dee mai effer mag* 
giore del numero, dal quale fi cavò detto Quociente •*> e fe 
fofle, in tal cafo bifogneria calare il Qgociente « 

Terzo • Fatta la fottrazione ^ il numero che refta^ non 
dee mai fuperare y né uguagliare il Devifore^ e (e ciò fofle 
bifogneria alterare il Quociente « 

Quarto • Ogni volta ^ che s'abbia da partire per io. 
qualfivoglia numero ^ bada tagliare là prima figura a^ 
man dritta ^ e farà partito* Se per loo. ie ne tagliano 
due* Se per looo. tre&c. 

Quinto • Anzi y ogni volta y che nel Partitore vi fia 
unO) o.più zeri uniti verfo man dritta , fi tagliano al* 
trettante figure del numero 3 dividendo pur a mandrit- 
ta y ed iLrefto fi parte per le figure fignifìcative d' eflb 
Partitore y t k avanza qualche cofa y % unifce per modo 
di numerare alle figure ^ che fi tagliorno. Per efempib. 
Se foife avanzato 4* e le fig^ire tagliate foifero 50* fi 
farla 450. 

Finita 1 * operazione fi mette il Divifore fotto il refi- 
duo y che reftò nel dividere y che nell ' efempio prece- 
dente fono avanzati 204. fi (ariano notati così* lil 

Quefti vogliono dire, che di zìi. parti di un tutto 
fé ne deve avere 204* 



Del Péirtire per BattelU y per Galere . 

L Partire per Battello , o per Galera è praticato da 
_ alcuni: ma in fatti è laboriofo, e facile da errare : 
poiché fi fa a mente tutte le operazioni y che fi fanno nella 
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Danda j e fé qffce errore non fi può conofcere ^ fé non 
fi torna a fare nuova operazione; Onde perchè Toperazio- 
ne rieice più brieve^ fi chiama propriamente Danda alla 
carta* .Suppofto y che s abbia da partire 32$2o« 
per 40« Si mette il partitore a canto il 32320» come ve» 
defi nel feguente efempio 
40 i 32520 

1 808 4 11' 



jio 



^)fri 



. II 40. nel 32* non vi può entrare per eflére più il Di- 
vifore y die non è il 37» da parti rfi. Si dice adunque^ 
cx)sì 40. in 323*6 trova ^ che vi entra S« volte 5 il qua! 
fi nota fotto il tre ^ e con la mente fi moltiplica l' S.con 
il 40» e quel che viene fi fottra dal 325. dove refla 3. 
da colocarfi fotto il 323* al quale fi fegna a fianco il 2# 
e fa 3 2. e fi vede ^ che il 40» non vi può entrare fi fègna 
un zero nel Quociente , e notafi T altra figura^ che è un 
zero 3 a canto il 32* e fa 320* nel quale vi entra il 40* 
otto volte • Si fa la moltiplicazione con la mente ^ e per» 
che fa 320, non occorre fottrazione 1 ficchè a partire 
32320» in 40.partiil Quociente faràgoS* fiponoice che 
quello modo è tutto fimile al paflfato^fenonchèinqueflo 
r operazione rieice più brieve j perchè là fottrazione, che 
fi la con nun^ri j in quello fi fa con la mente, e altro^che 
la pratica renderà (èmpre più capace V Operante • 

Del Partire per Ripiege • 

OUanto al Partire per Ripiego fi deve oflèrvare , che 
non tutti li numeri hanno ripiego 9 ( come fi difle 
dei moltiplicare pur per ripiego ) fuppofto adunque di 
voler partire,pererempio5867,per 48»fi può partire^ 
prima per g» e ne verrà 73. ed avanza }• Di poi fi parte 

B 2: .que* 
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quefto7$3»Pcr<?.cnc verrà ili» e avàhiai* Ovvéro fi 
pocria partire prima per il6* e poi per l*g« Queftofolo 
bifógna oflervare^ che 1' avanzo del primo partire fono 
numeri fcmpHci , ma 1* avanzo del fecondo partire^ con* 
tiene per ciafcuna unità il primo Divifore. picchè net 
cafo pròpofto queir i* avanzato figura S*aquali agiudti 
li^. primi) fanno ii*ficchè*il 4S« nel 5867. v* entra i£ 2* 
volte ) ed avanza undici ouarantoto efìmi. Se foffero un-> 
dici quarantoto efimi (ariano un quarto : ma poco 
vi manca» 

La prova di qualfìvoglia partire fi fa così • Si cavano 
li g.dal Partitore^e poi dal Quociehte, e quello che foprav- 
vanza il primo fi mette fopra la Croce ^ e 1* aljrro fotto 
di efla: poifi moltiplicano infieme quelli due acanzi $ al 
qual moltiplicato s^ aggiunge il numero reilato nella di* 
vifione» dalla qual fomma cavatone 119. il redo fi col- 
loca a man manca della Croce • Ultimamente fi cavano 
Mg. del numero partito, e fé 1^ operazione farà faba 
bene, refterà un numero fiinile a quello nella finiftra.^ 
della Croce . 

Come fi converta una tjuànùtà in altra quantità 
di fpecie diverfe • 

CAPITOLO III. 

NOnoftante, che nella Prefazione al Lettore, mi Ha 
dichiarato di non voler* infegnsire li primi princi* 
pii di qucfta fcìenza, nondimeno prima di paflar avanti 
ho per bene d' infegnar in quefto luogo il modo di con- 
vertire una quantità in altra quantità di fpecie diverfi.^ 
da quella. Ma per meglio intenderlo, bifogna prima 
ftver cognizione d^lle quantità, o termini più princi* 
l^àiì y che comunemente s' ufano nel negoziare fra' Mer* 

.<antij 



! eanti^ qtiali fono ducfti, cioè. Scudi , Lire -^ Soldi, 
e Denari • Pefo , Libra, ed Oncie , Brazzo , ed Oncie &c^ 
e molei altri. 

Lo Scudo è una quantità, che fìgnifìca prezzo , e fì di« 
vide in 4. Lire • La Lira fi divide in 20. Bolognini,(chia« 
mati per r ordinarlo Soldi ) ii Soldo fi divide in iz. De« 
nari .11 Penaropoi non ha altra divifione, che la propria 
frazione , di che tloafe ne tien conto alcuno • Il Pefo è una 
quantità , che fignifica mercanzia, e fi divide in z 5%Libre • 
La Libra fi divide in 1 2. Oncie • L'Oncia poi non ha altra 
divifione, chela propria frazione, di che non fé ne tien 
conto alcuno nelle mercanzie groflè ; ma nelle cole pre% 
ziofe, e di gran valuta 1* Oncia fi divide in 24.Scrupoli m 
Uno Scrupolo fi divide in 24, Grani , e ciafcun Grano 
pefa quanto pefa un grano di Frumento • 

Il Brazzo è una quantità lineale , divifo ini2.0ncieè. 
E' ben vero, che innumerabili fono li vocaboli , e le mifu« 
re , che s' ufano nel trafficare , fecondo la divcrfità delle 
materie, di che fi negozia, e fecondo la varietà de'coftumi 
de' Paefi dove fi contratta • Ma quefio poco importa il 
faperlo , per quello , che qui pretendo infegnare • 

Volendo adunque convertire qualfivoglia quantità mag* 
giore in altra fpecie di quantità minore , per Regola \ 
univerfale bafta a moltiplicare quella tale quantità mag^' 
giore per le parti , in che è divifa • Per efempio • Voleii«3 
do convertire gli Scudi in Lire , bafta moltiplicarli per 4» 
perchè il Prodotto faranno Lire • Per convertire le Lire 1 
in Soldi, fi moltiplicano per 20. Per convertire li Soldi 
in Denari, fi moltiplicano peri2«&c. 

Volendo poi convertire una quantità minore , in altra 
quantità maggiore,s*opera tutto il contrario, cioà fi part» 
la quantità minore per le parti in che la quantità mag« 
gioreèdiviik» Per ffempio. Volendo ridurrete Lireig 
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Scadi y (i partono per 4.e(l il Quocientc faranno S^udi • Per * 
ridur lì Soldi in Lire y fi partono per zo. Per ridar li De- i 
nari in Soldi fi dividono per iz. Per ridur le Libre in > 
Pcfi fi dividono per 2 j.éd il Qiiociente faranno Pefi, &c, * 
Chi voleffe convertire li Scudi in Denari, ovvero li Pefi 1 
in Onde , quefto li può fere in due modi . Il primo fi 
fa convertendo gli Scadi in Lire,lc Lire in Soldi, e li Sol- « 
di in Denari ,li Pefi in Libre , e le Libre in Onzie . Il fé» < 
condo modo fi fe in unfol colpo, moltiplicandogli Scudi 
per la quantità de' E>enari , che contiene un folo Scudo • E 
li Pefi moltiplicandoli per la quantità dell' Onzie, ch<L-f 
contiene un fol pefo • E perciò bifogna fapere,che le Liró 
4. fanno uno Scudo • Soldi bo. fanno uno Scudo « Dena* 
ri 690* finnouno Scudo • Di più. Libre ly. fenno un 
Pefo • Onzie 300» fanno un Pefo &c« E quefto ferva d*av- \ 
vilo per faper convertire , e per trafmutare altre fpezie di j 
Monete, di Pefi, di Mifure &c,Ed acciò meglio s* arrivi ad i 
intendere il tutto, qui pongo in figura un'efempio. < 

Scudi 250 Lir« loco Soldi 20000 

4 20 12 

Sono Lire ioeo SonoSol.ioooo Sono Deri«240000 

Scudi 250 
De. 960 

225 

Sono Denari 240000 

• In quefto efempto fi Vede chiaro j che per Y uno , 't per 

l'ai- 



Denari 

12 


s. 


240000 
2000I0 


aio 


L. 


lOOOO- 
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r altro modoH Scudi 2 5o« (anno Denari 240000. Per ri- 
darli in Scudi jbafta partirli per 9(So« ovvero partirli pri- 
ma per 12« ed il Quociente partirlo poi per iq. ed il fe- 
condo Quociente partirlo per 4* perchè il terzo Quo- 
ciente farannno Scudi ^ come in figura G, vede # 

penati I 240000/ 2$ e Scudi 
1(90 1 1929 \— • 

4800 
4800 

• • ^ • o 
Quando poi fi tratta di Scudi di Paoli 5 qùefto é il più 
fiicil modo di calcolare ^ e di conteggiare, che fi pofTa de* 
fiderare : perchè eflendo divifo lo Scudo in io* Paoli ^ ed 
il Paolo in lo.Bajocchi, per convertire ogni gran quan- 
tità di Scudi in Paoli , bafta aggiungerli un zero a manu 
dritta: e per convertirli in Bajocchi^fe ne aggiungono due • 
Per contrario • Volendo ridurre in Scudi ogni quantità 
di Baiocchi j bafta a tagliare due figure a man dritta , 
perchè il refto faranno Scudi. Ma (è fb(&ro Paoli da ri* 
durfi in Scudi , fé ne taglia una fola • 

Paoli 27516 Bajochi 370 I 50 

Diventano Scudi 275. Paoli 8« Diventano Scudi 370* 

Baiocchi $o* cioè da Paoli loi 
Per ridurre li Scudi 275. Paoli g« tuttfin Paoli, s*ag^ 
giunge rs. al 275* e iranno 2758» Paoli. Per ridurre li 
Scudi 570. e Baiocchi 50» tutti in Bajochi, s*aggiugncf 
50. al 370. e faranno 37050. Baiocchi. 

Vm* altre Ammstfirém^M. 
Avanti di dimoftrare come fi maneggiano i Rotti j 
voglio infegna^e 1] modo, cheli ci^n^ in moltiplicar^^ 
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lire y foldi ) e denari per lire ^ foldi , e denari • Pongali 
d'avere a moltiplicare lir. 4. CoU^m den.6« per lir«}« 
fol. IO. den. S« 

L* operazione (1 vede qui a canto • 
Difpofti li, numeri come fi 
vede 3 prima fi moltiplicano 
li den. 8« per le lire 4* 5*6. 
e quello * che producano fi 
. nota, e fi parte per iz. dove 
ne rtfiiltano Lire 2. foK 17. 
Pofcia fi moltiplicano li fol 
IO* per le lir. 4« 5*5. equello 
che producano fi nota fotto 20 145» ii. ^ 
le lir. 2. 17. e fommate infie* ■ ^ 

me fenno lir.45.fol. ^^. che ^* ?• ?• t 

divife per io. danno lir* 2. '^* '^» . ^* 

fol. 5. den. 7. ed un^quinto , e j^ire 1 5^2. i. ' 
cosi moltiplicate medefima* - * * * ' 

mente le lir. 5. via le lire 4. 

fol. 5. den. 6m producano lir. lu fo). 16. den. 6. che unite 
con lelir.2.fol«5. den. 7. } fanno lir» 15. fol. 2. den. i.f 
e tanto producono le lir. j.fol^io* den»S» moltiplicate 
con lir. 4« fol. 5. den. 6. E quello è il modo più piano, 
e facile , che fi polfi adoperare • Mentre, fi può operare 
diverfamente in cafi fimili 1 come farò vedere lo fteffo nel 
Capitolo de* Rotti 1 Avvertendo, che ne* modi fin* om 
infegnati per faper maneggiare i numeri dell* Algorifmo 
f] è adoperato numeri femplic! 1 ma quefti fervano ad o» 
gni fpecie di numeri di diverfe qualità , o fiano di Libre 
Onzie , e Ferlini, o di Corbe » Quarciroli , o Quarticini, 
o di Brazza , o Pefo le operazioni, fèmpre fi tdoprano 
così. 
Di più avvertifco) che a moltiplicare lire con lire fi 
^roduc^no lire • Amol- 



A moltipHc.fordi con lire^fi producono 2.0. etimi di Iirai 

A moltiplicare foldi con foldi^ fi producano 400. efiml 
di lira • 

A moltiplicare denari con lire, fi producono i4ó«e(H 
mi di lira. 

A moltiplicare denari con fotdi, fi producano 4800* 
efimi di lira • 

A moltiplicare'denari con denari^fi producano 57^00^ 
efimi di lira • 

Come fi mMtggìnù li Rotti per intte le/pecie 
delV jilgorifmo • 

CAPITOLO ir. 

Del Numerare. 

Rotto 5 non è altro , che una , o più parti delP inte3 
ro, ovvero del fiio tutto : come la metà , un terzo, 
un quarto, un <)uinto, e così in infinito» Vero è, cho 
nelle monete , ne* pefi , e nelle miAire , non fi fervono gli 
uomini di quefti nomi de' Rotti, ma dicono un Soldo j 
quattr* Onde , Otto Denari , &c« 

'Qualfivoglia Rotto fi defcrivecon due ordini di nume^ 
ri, r uno fi chiama Numeratore, e quefto fi colloc» 
fcmpre foprauna virgoletta, e T altro fi chiama Deno* 
minatore,quaIe fi mette Tempre fottp la detta virgoletta, 
io quefta forma • 

Un mezzo,un terzo,un quarto,un quinto, un fedo, un fett^ 

i i t5 f I 

im ottavo, un nono, un decimo, due terzi, tre quarti* 

dnque ottavi , undici quindectefimi, cinquanta ceiitefimi , 

Li Denominatori de' Rotti da io* in giù fi pronunziano 

femplicemente fecondo la loro natura 1 dicendo quarto^ 

otuvo, nono fi(C«. ma dajldieci io fa s* aggiugne queilà pa^s 

rolft 




i6 
rola (efimJ) ovvero Cccimi .) Per efempio cinque decimf ^ 
ovvero quindeci ventefimi^ cioè delle io. parti 5«edel« 
le 2o» quindici. 

Può accadere , che alle volte vi fiano Rotti de* Rotti } 
Per cfempio l^un^.Il terzo fi rifèrifce al fuo tutto ^ ed 
il mezzo a relazione al f come a dire ^ un terzo di Li* 
bra , e mezzo terzo • 

C>gni Rotto 9 che ha V unità (blamente ibpra la virgoli 
letta , fi chiama Rotto femplice. Quel Rotto è maggiore | 
in quantità^ che ha minore denominazione • Cofa certa] 
è 9 che più è un terzo, che non è un quarto • , 

Quando non fi fapefle di- ì 

fcemere qual Rotto fbfTe mag« 40 42 
giere, fi moltiplicano infieme-—» •— 
dette minuzie in croce 5 pò- y Vw>| ^ 
tiendo il Prodotto fopra il Nu- ^ w^^ ^ 
meratore di effe , e quella mi- ^ ' • 
fiuzia 5 che avrà più numero y farà maggiore , come fi 
vede in quefli efempi « ne* quali apparifcono maggiori 
li^elijl. 

Tante parti confl:ituifcono un tutto ^ ovvero un* inttf 
ro quanto è il numero del Tuo Denominatore « come 
1 1 Jl &€• fiknno un* intero* 11 che occorre iempre^ 
che il Numeratore del Rotto fia eguale al Denomina* 
torei dal che fi cava, che quando il Numeratore toffe 
maggiore del Denominatore , Tempre fé ne pud cavare' 
tino , o più interi • Per efempio ^|^ dariano $• interi • 
Il che fi Spartendo il Numeratore, per il Denomina^ 
toret Alle volte ^ e fpeflb occorre, che li Numeratori , 
e Denominatori de*Rotti fono di tali numeri , che diffi* 
vilmente V intelletto può capire, qual parte d'intero fìx 
fano , e che quantità contenghino , come chi diceffe ^ 
fedici quar ani* otto €fim| &c» I9 t^I cafo bifognafchifa» 

re. 
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re ^ è ridurlo alla Tua minore denominazione ^ che nel 

propofto Rotto farla f perchè tre volte entra il i6% 

nel 48. 

Del Schifare. 

Schifare adunque non è altro , che ridurre il Rotto allt 
minor Denominazione ^ che fia pol&bile , e che con- 
tenghi 1' ifteflb valore • 

Ne* Rotti piccioli fi può fchifiire a taftone, ma ne'gran? 
di nòe Se il Rotto è di numeri pari, fi può fchifer fi« 
curamente y o per numeri pari y o per difpari > ma fc^ 
uno, erutti e due li numeri del Rotto fono difpari, non 
fi può fchifare fé non per numeri difpari ; come f^, che 
fi fchifk per il 7. che due volte nel 14. e 5. nel 3;. fi 
conofce entrare • 

Quando poi li numeri del Rotto fono grandi , fi fchi« 
fk in quefta maniera • Si parte il Denominatore per il 
Numeratore : del Quociente non fé ne fa conto alcuno,. 
ma il refiduo ferve per partire il Numeratore , e così 
vicendevolmente fi fanno fervizio 1* uno 1* altro, fini 
che un di loro arrivi ad una divifione , che laici T uni-* 
tà, ovvero non vi refti cofa alcuna. Se vi refta V uni* 
tà , tal nutnero , o Rotto non fi può fchifere ih conto 
alcuno ,, ma per neceflStà bifogna lafciarlo con la mede* 
furia denominazione de' numeri, che fi trova avere, co*^ 
^ 7? ^ fi ^^^ ^1^1*1 infiniti, che da Matematici fo- 
no chiamati numeri primi fra di loro, perchè non fi 
trova numero alcuno , che comunemente partifchi il Na-» 
neratore , ed il Denominatore . Quando poi non refta 
numero alcuno, tal Rotto fi può fchifare j e quelParti» 
torc , che uguaglia la divifione farà il comune , e^ mat 
Ano Schifatore del Rotto, p^r jl quale fi ps^rte prima il 
numeratore, il Quociente del quale fi mette fopra la-J 
^«goletta j dipoi fi parte iMìenominatore % ed il Quo- 

ciwt€ 



ciente fi mette fotto U detti virgoletta. Servi d* cfeffl? 
pio quefio Rotto g,^. Prima fi parte il Denominatore 
6iy. per il Numeratore 418» ed avanza io9« Per que« 
fio 209* fi parte il Numeratore 418* né avanza cofit 
«ralcuna. Adunque 209. è il comun Diyifor^ del Rotto , 
il quale entra due volte nel Numeratore, è tre nel De- 
nominatore • Sicché quefto Rotto |s| fari | d' un tutto ^ 
iia di che fpecie fi voglia • 

Ogni volta y che fi vorrà convertire un Numero in- 
tero in Rotti, ba(U moltiplicarlo per il Denominatore 
4el Rotto y in che fi vuole convertirlo ; e per contrario 
volendo ridurre li Rotti in Numero intero, baftapar«i 
tire il Numeratore per il {uo Denominatore • 
Dell' jiccattare» 

Accattare, non è altro, che un* atto , ovvero ùn 
modo di faper trovare un numero femplice,quale 
abbia le parti di più Denominatori de'^Rotti* Per efem* 
pio d* ■ d' J e d'un ji Per trovare tal Numero, bafta 
moltiplicar fra di loro li Denominatori. Sicché nelca* 
Co noftro moltiplicando 4* con €• fa 24. e quefiio 24. 
moltiplicato pejr io. ne produce 240.. Adunque 240. è 
%l Numero cercato , e che fenza fpezzare V unità ha tut** 
te le qualità de*propofti rotti • Se il 240.fi parte per 4«ne 
viene ^e« fe per 6, ne viene 40. e fé per io. ne viene 24* 
^ che fono un quarto , un fedo , è la decima parte di 240« 
Secondo modo delV jiccé^narem 
\M A perchè in molte operazioni riefcc piii di pro^ 
4.VI pofito il trovare il minimo numero , che abbiale 
preteiè partii voglio, che qui troviamo il minimo nu-^ 
mero', eh' abbia le parti d* |*d' ^^ e d' yj. Il qual 
modo è quello. Primieramente fi trova il malfimoSchi«» 
iTatore, chepoifi partire li Denominatori de' due primi 
llotti j che r^l cafp npJdro è il f * Dividendo adunque 4. 9 



^9 
i. per %• ne verrà 2. e ^. 1* operazione (ta- 
ra come qui fi v^ede in figura • Dopo quefto ^ ,;; 
fi moltiplicano in croce il z. col Denomi- *^''"*'*** ^ 
Datore f. ovvero il j . col Denominatore 4* f k^^ 
e per T uno , e per 1 * altro veVfo^ nc--» r^ 
verrà 12. De vefi fimil mente trovare il^| V 
jnaifimo Schifa toro dì quefto 12. e del *""**** '—■'^ 
IO* (Denominatore del terzo Rotto) qual ** ' *^ 
Schifatore è pur 2. Dividendo per %• il i2« ed il io* e 
facendo la moltiplicazione ih croce ( co'mefopra) Tope^ 
razioi^' fiarà 5 come fi vede in figurai e s* avrà 60. 

Adunque 6o.è il cercato numero, ed il . I 

minimo 5 che fia divifibile per 4» per (?• e ^ « m 

per IO. fenza rompere 1* unità • Per J s' a- I2r ^^O 
vrà ly. Per J s'avrà io. per ^ s* avrà tf. w^^ 
Quando non fi* trova numero , che parti li 6 r i y 
Denominatori, fi mohipHcano infieme, cmmmém m' wm 
poi fi profeguifce avanti • 60 6(i 

Relaz^iotìe de Rotti fotta un mtdtjìmo Denominatore • 

Quando bifognaffe ridurre due 9 o più 3 J 
Rotti di diverfc denominazioni fotto— ^*— • 
una medefima denominazione, fi fa così • Si 4 1 j ^ 
moltiplicano infieme vicjendevolmentc itu. m^ 
croce il Numeratore d'un Rotto, col Denb- 18^ ' 2© 
minatore dell' altro, e li Prodotti poT!ifo»-i—» — -■ 
pra la virgoletta, faranno li Numeratori* 24 24 
Di poi naoltiplicando infieme* li Denominatori de* due 
propofli Rotti , il Prodotto farà Denoqpinatore dell'uno, 
e deir altro Numeratore, trovato con la moltiplicazio» 
ne, fetta in Croce, come nélr efempio fi vede.' * 

U ifleffa operazione fi può avere per la Regola prc«^ 
cedente, detta Accattare Ma, quando li Rotti di di» 
veifc Denominazioni foiTer più di due, diHìciimence fi 
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potrfano ridurre ad un fol Denominatore ^ fenza que(l* 
atto deir Accattare. Servino d* efetnpìo quefti Rotti ^ 
I J ri per prima Regola dell* accattare, fi trova un nu« 
mero eh' abbia le parti di terzo j di quarto , di feflo, 
e di duodecimo I cpsì: moltiplicai 11 primo Denomi* 
Datore col fecondo, ed il Prodotto per il terzone que* 
Ilo fecondo Prodotto moltiplicafi per quarto il Denomi* 
Datore , ed in tutto ne verrà 864. e queffo farà Deno- 
minatore di tutti li propofti Rotti 3 divilibile per 3. 4. 
€é e iz* fenza rompere 1' unità • 

Per aver poi il Numeratore di ciafcun Rotto , bafta 
pigliare di quello 8<$^4* le dovute parti • Per il primo Rotto 
De pt^Ho f per il fecondo ne piglio | per il terzo ne 

f»iel«o I e per il quarto ne piglio r| e daranno così • 
76 tf48 144 Jtf» . • 

»r7 9C7 vr* rr? * 

Il modo di pigliare dette parti è una Regola digniA 
fìma y e da coniervarG bene nella memoria , perchè 
ferve in mille occafioni , per fapere, che parte d' un 
tutto contenghi qualfivoglja gran Rotto • Il modo è 
quello • Bafta moltiplicare V $64* per il Numeratore , 
ed il Prodotto partirlo per il Denominatore, perchè il 
Quociente farà il cercato numero • Sicché tanto è di* 
re , dammi j di 8<^4. quanto è moltiplicare ^ con 864* 
Quando farai arrivato al moltiplicar de' Rotti , T in* 
tenderai meglio* 

Per maggiore intelligenza dò quello efempio • Nel fine 
di certa mia operazione , mi trovo aver quedo Rotto 
di Scudo Jlf cioè delle izoo» parti d* uno Scudo , ne 
pretendo 750. Quivi alcuni fariano confufi , poiché lo 
Scudo «convertito in Denari non palTa 960. Denari: ma 
Del noftro fuppofto il Scudo refta divifo in ii.eo« par- 
ti • Ora 5 fecondo Y infegnata Regola , moltiplicando 
li 960. Denari > per il 750 [Numeratore del Rotto] 

ne 



ne viene di Prodotto 72oooo« qual divifo per izoo; 
{Denominatore dì eflb] di Quoctente s' avranno 6cio* 
Denari. Sicché il Rotto di Scudo ^^ contiene 6oo« De* 
Rari 9 cioè Lir» i. io. o. £ quello fervi d* avvifo.in 
ogni materia» Bada a convertire un tutto nelle Aie mi* 
nime parti y come uno Scudo in Denari • Un Pe(b in On« 
eie &c« e poi operare come fopra • 

Ma chi voleffe operare per il fecondo modo dell'Ac* 
cattare , il minimo numero y e* abbia le parti de' prò* 
podi Rotti y farla I2» eferviria per comune Denomi- 
natore di ciafcun Rotto, pigliandone poi le dovute . par- 
ti j come poco fa ho inlègnaco y i avranno il rf rr n * 
Ma qui bifogna avvertire 5 che non avendo li due pri* 
mi Denominatori altro numero y che comunemente li pa-, 
ri^ eccetto T unità ^ baft^ a moltiplicarli infieme) e 
faranno 12* Dopo quello ^ fi trova il madimo Schifa- 
tore del 12. e del terzo Denominatore^ che farà 6. e 
poi s* opera nel reftante come fopra • 

Quando poi s' avellerò da ridur minuzie di minuzie i 
cioè Rotto di Rotto ad una Denominazione del fuo in<> 
tero^ ovvero ad una femplice minuzia (che è tutto 
uno) batta a moltiplicare fra di loro li Numeratori ^ 
e fra di loro li DeQominatori • Per efempio. Que- 
fto Rotto di Rotto, cioè | di | fi ridurrla a quefta^ 
femplice minuzia ||. Di modo che 3* quinte parti di 
quattro fettime parti d* un tutto contengono fy del 
medefimo intero j o tutto • E fé nel propofto efem« 
pio fi parlaffe d* uno Scudo y li || fariano Soldi Zt Der 
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Del Sommare di Retti • 

Quanto al Sommare de* Rotti y non v* è altro da 
notare ) fé non che bifogna prima ridurli tutti foe* 
ilQ una medeuma denominazione ^ come di fopra hom« 

fcgnato I 



fegnatoi o moltiplicandoli in Croce, fé fono (blamente 
due, o fono più di due : ma più di propofìto farà quella di 
trovare ti minimo numero , eh' abbia^ le parti de' pro^ 
pofti Rotti : poiché quefta Regola riduce ciafcun K-otto 
alla fua minima denominazione • U che fatto, bafta jl^ 
fommare infieme tutti li Numeratori , e partir poi la. 
fomma per un folo Denominatore ( per eflèr tutti li De* 
nominatori eguali) perchè, il Quociente farà il nu* 
mero de' fani , ovvero interi , contenuti ne* propofti 
Rotti : quali fani s' aggiungono agli altri fani , fé ve ne 
fono* Per efempio. Chi voleffe fommare quefti quat- 
tro Rotti ^ I ^ <j| già Tappiamo , che avendoli ridotti 
alla loro minima denominazione, e fotto V iftelTo De« 
nomtnat* abbiamo r| il il e ^ • Ora io dico , che (i 
fommi li Numeratori , ed avremo f| che fono precifa- 
mente due interi • Se foiic avanzato qualche cofa , V 
avanzato fi metteria fopra , ed il comun Denominatore 
fotto la lineetta , o virgola • Quello fommare de' Rot-* 
ti non è punto differente dal fommare li Soldi, e De« 
nari. Attento alla prova. Certa cofa è, che un Soldo 
è }S di Lira, e un Danaro è r| di Soldo : perchè tan- 
to vale I !• Denari , quantb vale un Soldo : e tanto vai 
2o« Soldi , quanto vale una Lira , perchè un tutto di 
Lira fi divide in ao* Soldi , e un tutto di Soldo , fi di- 
vide in it« Denari. Sicché il Denominatore della Lira 
latta in Soldi è io. ed il Denominatore del Soldo fatto 
in Denari è ii. Li Numeratori poi di ciafcheduno di 
quefti Denominatori , fono li Denari fteifi , o Soldi me. 
defimi . Per efempio 4. Soldi fono ^ di Lira ,64. 
Denari fono |{ di SoIdo,ma perchè tutci li ^ol Ji , e tutti 
li Denari fono d' una medefima Denominazione j feconr 
do la loro fpezie , di qui è y che noi fommiamo lénu 
plicemfsote li Denari^ e li Soldi j e dividiamo la fomma 

per 



per tiè o per 20. e li Quocienti H teniam per interi: 
ma in (àtei fi fomnciano come Numeratori • Adunque 
ridotta qualfivoglia quantità di iiotti ad una medefima 
denominazione 9 per fommarli^ bada unire li numeri^ 
e partire per il comune Denominatore • 

E per maggiore intelligenza proporrò un* efèmpion 
0>n l'operazione diverfa in margine • Trovafi qualfom* 
ma d* interi facciano quelli Rotti di lira | { | | • 

Operazione* 
360 
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Operutone; 

2Q i& Otide (i vede » che qiiefté 

I it minuzie tàqUo lire 2» foL !£• 

r 17 <? deo« {• V e fiano li Rotei da 

9 17 9 f fommarfi di varia (fedtt^km* 

zi pre fi opera così • 
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Del Sottrarre de' Rotei • 
L Sottrarre de* Rotei opi^è parimente difFerente io con* 
to alcuno dai Sottrarre de' numeii fani^ ovvero in* 
teri. Bada ridurli ad una medefima denoQUinazione ; ^ 
poi fotrrarre 1 * uno daii * altro ^ cioè ^ un Numeratore 
daH* altro Numeratore. Ma quando il Rotto ^ di fotto . 
fofle maggiore del Rotto di (opra ^ in tal cafo al ^otto 
di fopras* imprefta un tutto latto in minuzie^ ìecon^ 
do 3 che ricerca il Denominatore d* eflb Rotto (uperiofe^ 
ovvero inferiore ^ perchè già fono ridotti a denomina* 
zione Umile ; ficcome appunto non potendo cavare una 
quantità di l])enari da un* altra quantità interiore y a 
qucila quantità inferiore fiamo (oliti d* -tmprcftargli un 
foldo 3 (atto in Denari y ed a* Soldi impreftiamo una 
Lira , fatta in Soldi Sic. Qui propongo un'eièmpio^ 
A Sottrarre zj ^ Ridotti aduna medcfimaoenominazio- 
ne y quefti iS | iono || e ^ 

mmmmm» -^^^^ «bm^ì 

Reftano tf e ff • 
Perchè il Rotto di fotto contiene^ e. quello di fo. 
pra ne contiene folamente J^ però fi deve impreftare a 

Siiel fi r unità convertita in ^6. parti , per e&r tale 
comune Denominatore de' Rotei. Anzi per regola 
ìfuiverfale bafta a fommare il Denominatoire }5t col 



filo Numeratore ic, ed avremmo poi ||. Cavando S 
da II , ne refteranno f|. Fatto qiiefto, fi porta V uni* 
tà ,qual s' aggiugne a ig» e poi al foiico fi dice 19. di 
25«refta tf f | ^ ' 

La provi ael Somn|arc,e del Sottrarre dc'Rotti fifa m 
I tutto e per tutto^come fi.fa quella del Sommare , e^otcrar^ 
re de* fani^ non quella dal cavare tutti li 9. ma l'al- 
tra ivi infegnata s cioè con V atto contrario • 
Del moltipUcdre de R$ni. 

13 Er moltiplicare i Rocti ^ ( quali fi fiano ) non ène*^ 
L cefTario ridurli ad una medefima Denoniinazione y 
ma fi moltiplicano quali fi trovano • £ tutta la ferie 
del moltiplicar Rotti confifte in faper moltiplicar ilot«^ 
to con Rotto, e Rotto con fano fclo. 

A moltiplicare Rotto con Rotto, bafta a moltipii* 
care li Numeratori infieme , e li Denominatori infie« 
' me, [(e foflero ben 50. Rotti ] e li Prodotti metterli 
a iuo luogo , fotto , o fopra la virgola « 

A moltiplicare fant foli con Rotto folo , fi fa così • 

i Si moltìplica il Numeratore dfl Rotto con li hni , ed 

il Prodotto partendolo per il Denominatore, il Quo- 

cierìte farà la ricercata moltiplicaftione • Alla pratica* 

A moltiplicare \ con | fa ^. A moltiplicar % e | 

con f fa J} cioè | . 

; A moltiplicar 15* A moltiplicar ia« A moltiplicar 50. 

con I con f . condir 



4 1 7J 5 1 14 7 1 100 

fa i8| f a 4 T ft i8 V 

Quando poi con li fani foflero I^tti da moltipH* 

carfi con Rotto folo, oyvcro, quando s* aveflero da 

moltiplicare fani, e Rotti, con fani, e Rotti ^ il più 

fiicil modo , che fii , è convertire li iani alla natura 

C;^ del 
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del Tuo Rotto ^ e poi moltiplicarli infiemé^ come fi là 
a moltiplicare Rotto con Rotto. Alla pratica • 
A moltiplicare 15 j^ 
'^l per I ne viene 9 |$«' 

Li fa|i fatti in terzi fononi Moltiplicati con ^ prò* 
duconoPtr ^ìòè^ 9 interi^ ^ n* 
A moltiplicar 5 J 
f( per 5 ^ ne viene 32 ^1% 

' Lì Sani fitti in Rotti , ftanno così H e '^J Moltipli- 
cati infìeme producono ''J| che finno j2. interi ^ e H 
Quefte forta di moltiplicare fi potriano fare y lafcian« 
do ogni cofa nel fuo e(fere , ed il tutto ftaria net ter* ^ 
mine del moltiplicare Rotto con Rotto ^ e Rotto Con 
fano : ma non è da praticarli y perchè per ordinario ne 
1^engono tre Rotti di varie fpezie j che fono poi caufa 
d* intrico nel fommarli • 

A moltiplicare 1$ ^ 
con II 
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fi 17? $ 
Ogni volta y che s* abbi da moltiplicar fani y e Ròt* 
ti^ con fanj foli^ fi moltiplicano li fani infieme, e 
poi i Rotti con i fani contran ^ e !t Prodotti s' uni* 
fcono infieme y come di fopra fi vede é E tanto badi • 
De/ Partire de* Rotti. 

SE li Rotti fono tutti d* una medefima denomina- 
2Ìone,bafta partire femplicemente il Numeratore del 
Rotto ^ che fi vuol partire 3 per il Numeratore del Par- 
titore 3 ed il Quociente farà il numero cercato • £'pe« 
(ò da notate 3 chef ner partir |de- Rotti j s* ufa anco 

par» 



57 
partfit ti numero minore per un numero maggiore $ 
[cofa che pare impolfibile^nò fi può ftrecon numeri 
fani •! Eccone due efempf • *^ 

A partire per § | ne viene !• |» A partire per % i 
ne viene ^* 

Jl0tii di vétrie Dm9mÌHièzAoni» 

MA fé li Rotti faranno di dTiverìe Denominazionf^ 
(i moltiplicano in Croce per ridurli tutti fotto 
una medefima Denominazione ^il che fatto ^ fi portano 
li Numeratori, come fopra* Vero è, che nono^corrfe 
notare il comune Denominatore , perchè non ferve a 
cofa alcuna, ma bafta notare folamente li Numeratori ^ 
come in quefti efempj fi vede • 
A partire per f x| ne viene i\h partire ^ Xf m viene i ^ 

Numer. S I 9 Numer* iti 25 

A partire per| ^f ne yiene^ A partire per l^ | ne viene || 

Numer# 9 1 8 Numer* at I la 

Quando poi occorreflé partire Sani per Rotti , ovverò 

Sani , e Rotti , per Sani , e Rotti , in tal caio fempre 

fi convertono li Sani nella natura del fuo Rotto • Dipoi 

moltiplicandogli in croce, per averli tutti d'una m^l»^ 

fima Denominazione , fi panono come fopra i avverten^ 

do però, che il Partitore fi fuol niettere a man fini* 

Ara, e a mano deftra il numero, o Rotto , che fi vuol 

partire, come con efempj fi h chiaro* 

, t: A partire per f 8 cioè ^ ne viene I2« Per f 9* | né 

viene 14 |« Per }|i»;neviene$T;Per6|oeviene^. 

Quando nel partire , ovvero nel numero da pari 

tirfi , vi fono folamente Sani , e nell* altro Rotti foli ^ 

o Rotti ^ o Sani y fi mette il numero intero , che non 

[^ ha Rotto ifopra la virgoletta ,^ con i* unità fonò A*tS% 

Qì w 
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in form di Rotro^ e poi fi A It moltiplicuiom in 
croce y per rkforli ad una medefifm Dcnominaiione ^ 
ma in fatti ^riefce V operaaioinc, come fopra. 

Per efempio. Chi voleife patire per tf |^ qaefti xj. 
fi coUocartano li nuoneri cosi • 
zo aj 

i 3^ 1 Ed operando , $• tvA di 
•— ^ r 1 — ■ Quoctente j ì^clqè| • 
Numeratori io js 

Volendo operare per 1* altro modo y fi converttriano 
li 15* interi in terai, che faria 7f« terit % e wA fi par^ 
tiriano per so* che il tutto riefce una coui ifteffii • 

Se fi voMfero aoplicare i fopraddetti y o altri partili 
a cofa materiale 5 fi potria dir così : 

Se i d* Oncia di Mafchio coftano Liiv 8* Qptnto 
cofterà P Oncia? 

Operando ^ come (opra, un* Oncia cofterta Lir«ii* 

Ovvero le { d" un B^aiio di Veluto coftano Lirf9»| 
fuanior coAerk il Bratto ì 

Operando, coinè ho detto, cofterì^ Ltr*« 14. ^« B 
tirato baftiper aprir Tintdlettoi ma in fittri tale ope« 
fattone* non fi Tcoihi da* precetti delfat Regola Aurea • 

La prova del Partire, e del Mo ki p li ca r e de* Rotti fi 
£1 con r atto f«o contrario } cioò , la prova del Mol« 
Cipitcare fi fìt col Partirete quella del IHutire fi fa col 
Moltiplicare • 

Pit efèmpfo • A partire p(fr $ <iuefti l di Qwcienie 
Bé viene a |. Volendo provare, che ftia così , haftaa 
moltiplicaTe infieme il Qfiocientea }col Partitore^ per* 
che , fé. IVoperatione farà fatta bene , ne verri di Pro* 
dotto ib numero partito , cioè $• E perchè a moltipli« 
care 1 } con ^ ne viene {£ che fchifati ianRO $* ( Nu^ 
'^ — partito) Quani; 
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Qgiìào )>ot «Hi ^ova dfl Moltiplicare , fl fa col 

Partire H Prodotto per 1* uno de* due numeri molti* 
plicaoti ^ [qual fi ìrUòle ] perdtè fé V operazione farà 
Atta bene^nel Quodeme s' avrà V alerò numero con^ 
corrente al Prodotto* Perelèmpio. A moltiplicare {con 
f • interi 5 ne vien il Prodotto 5 1 • Per farne poi la prova 4 
k fi parte il Prodotto f l per il numero moltiplican- 
te I nel Ordente s* avranno 9* inceri 5 e (è fi parte 
per %m 41 Qgocientc 1* avranno f* Adunque il molti* 
plicare (la bene* 

I Mohiplicare^ ed il Partire de' Rotti fi prova pa« 
rimcoce pef la R;egola del 9. così r Se il IVioltiplicare^ 
o il Partir» è fohnnente d> Rotti ^ bafta cavare la 
prova^ dal Numeratore , e dal Denominatore , e Tuna^ 
e r altra metterla al fuo luogo ^ fotto y ofopra lavir* 
gola* Ma fé la prova fiu-à di Sani^ e Rotti , prima fi 
cava la prova del numero Sano , e dal Denominatore 
del Rotto ^ e quefte due prove fi moltiplicano infieme» 
Dipoi .cavando h prova da quefto moltiplicato , a que* 
fta tal prova s* aggiugne la prova del Numeratore dei 
Rotto* Finalmente cavando la prova da queftafomma^ 
cffia prova fi mette, fopra la virgoletta ^ e fotto di eflà 
fi mette la prova del Dèfiominatorc del Rotto* Or» 
veniamo alla pratica • 

S' abbia da provare 78 tif* La prova del numel-tf 
intero è tf* e quella del Denominatore del Rotto 724* 
è 4« Moltiplicando 6. per 4. fanno 24* la prova del 
quale è pur 6* Quefta prova aggiagnendoht alla prova 
del Numeratore tfo; la quale parimente è ^* Anno tra 
tutte e due 12* la cui prova è 3 «da mettere fopra la vir* 
g<^tta, e fotto di efìfa fi colloca la pròva del Deno-: 
minatore del Rotto, la quale fu trovata effer 5*ficchd 

ir prova di TlByfS farai . ^ 

Q 4 Intefo 
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Intefo bene quanto di foprà ho infegnatò^ facilmente li 
prova il Moltiplicare, ed il Partire de' Rotti « proce« 
dendo con V ordine ditrovareillVtoItiplicare ^édilPar* 
tire de' Sani , cioà : Pritna^ fi cava la prova del numero j^ 
che fi moltiplica • Secondo, dal numero per il quale a 
moltiplica. Terzo, fi moltiplicano infieme quefte due 
prove : dal quale moltiplicato cavandone la prova , li 
confèrva , perchè la prova del Prodotto deve eflèrp G*^ 
mile alla prova di tal moltiplicato <come appunto li 
fa de* Sani • ) 

Alla pratica • A moltiplicar ii | per 3 e ^ ne ven- 
dono di Prodotto 4^ T7« I'^ prova di ti. è | fecondo 
la fopraddetta regola è $• La prova di ;• e f è f che 
moltiplicati con i | fanno ^ la cui prova è | • L\^ 
ftovjSL poi del Prodotto 43 è y| è pure ancor lei ^d^J. 
Adunque la ragione fta bene ^perchè la prova/ di jj 
è ancor tei ^. 

Ma ie la prova farH di Sani , e Rotti fi converte il 
ÉMimeroSano nella natura del fuo Rotto: al quale giun« 
to r ifteflb Rotto, dalla fomma fi cava poi la prova ^ 
come 8' è detto de' Rotti foli. Per efempio. Abbiali 
da provare 16 H operando come iòpra, s* avranno* 
^11. Cavando la prova dal Numeratore, e dal1>eno<» 
minatore ne vengono ^ (icchè la prova di 16 ^ e Jé 
Si può ancor cavar prima la prova da ciafcheduno de* 
tre numeri , e poi operare , come ibpra • La prova del 
numero Sano è 7. la prova del numeratore è^*equel» 
]a del Denominatore è 4» le quali prove ftariano così^ 
7 !• Operando come (opra avranno ^| la cui prova, e 
pur l cooie per V altro modo , ma quefto fecondo rie^ 
ice più comodo , e particolarmente quando il numero 
Sano, e Rotto (offe d' aflfai figure* 

Efempio d'un Partire» A partire i8« e | per } ne 

vie* 
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Tiene f* e jf fchifati* La prova di i8. e pur §• h{L2 
prova di 3* e ì) e $ che moltiplicati col | fa t cioè |« 
La prova poi di ;• e ,| e | cioè |. Adunque fta bene é 
Fa un'altra prova* Moltiplica in croce quel l e |cht 
lafcferanno 44. La cui prova è uguale • 

Altro cfempio d' un partire • A partire per 3 i que* 
fto iS i di Quoziente ne viene f ^j [fcbifati] La pro« 
va del'divifore 3 | e $• La prova del Quociente è | 
cioè \ le quali prove moltiplicate infìeme y producono 
^ la cui prova è ^ • £ perchè la prova del numem par** 
tiro 18 s e pur lei ancora | però (la bene« Si Bt un 
altra prova* Si moltiplica in croce li Jcon| e ne yeni 
gano tI e ri le cui prove fono | ed ^ che farà (ìmile alla 
prova di fopra • 

Perchi caufs il Mehipiicdre de' fyni cali nel Prodótto 5 
ed il Partire cre/cs nel Quociente • 

LA caufa per la quale il Prodotto del Moltiplicare 
de' Rotti è Tempre manco di qualfivoglia molti» 
plicante (contro la natura del Moltiplicare) è qucfta» 
Bffogna fapere^ che il Moltiplicare $' appartiene pro^ 
priamente alla quantità difcreu, come quella ^ che nel 
crefcere tende ali* infinito ; ficchè duplicando 9 triplican-^ 
do 9 quadruplicando &c* di neceifiti il Prodottò deve 
eflere maggiore del Moltiplicante^ e deii' ifte(&fpecie# 
ma perchè Y unità ^ e qualiivoglia Rotto [còme parte di 
efla) cade fotto la quantità continua 3 alla quale fecondi 
do Euclide in più luoghi non fi conviene il nome di 
Moltiplicare 9 ma queft' altro di menare 9 o pure [ per 
efempio ] una linea i n un* altra 9 di qui è ^ che non è me« 
I raviglia^fe moltiplicando un Rotto«non crefce^macala^ 
I ene viene im Prodotto di fpecie divérfa* Perèfentpio» 
1 Moltiplicando una linea loilga \ di Piedi ^ con un'altra 
loDga l Piede 9 ne produrrà unn /upcrficio folamente di 
f «di 
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l dì Piede» Qijanto pia fi fminuzza una cora^cisfcunÉ 
parte contiene lempre minor quantità di tal tutto ^efe 
il moltiplicare de'Kotti è (minuzzar femprepiù talquan* 
tlità<^ però non è maraviglia 3 fé il Prc dotto cala &c» Ma 
in pratica gli Arirmeticì non fanno differenza f quanto 
al nome] fra il moltiplicare de*^ani,ed iltnoitipHcaro 
de* Rotti f palla quantità difcreu alla continua. 

Quanto poi al partire de* Rotti ^ fi vede una'effetto 
cootrario alla matura del partire , la qual vuole ^ ckc^ 
Ja parte fia minore del fqo tutto > e pure nel partire 
4e* Rotti fi viede , che i) Qi£^^nte è fcmpr^ maggi» 
jre del numero divifo} e )a ragione è quetèa : perchè 
effendo il Rotto quantità contioua , impropriamente fi 
dice partire $ ma propriamente fé gli conviene quefto 
vocabolo di mf furare ^ ovvero numerare i e veramente 
difdice affai il dire partitemi } per | ma fé fi diràquan* 
te volte I mifurerà , ovvero numeri y o entri in i non 
difdice ; ed in ^(tt fi vede ^ che ragionevolmente il 
Quocìente crelce, perchè ficcome il moltiplicare d^* 
Rotti è un fminuzzarli tempre pm i per contrario il 
partirli è un radunarli infieme^ ed un farli crefcere io 
potenza in riguardo al fuo tutto» 

Di più aggiugnendo, oltre a quello ^ che finora ho 
detto 9 che il moltiplicare de* Rotti, realmente crefc« 
1)el Prodotto , ed il Partire cala nel Qudciehte^ eoo 
quella prc»porzione y ed ordine, che cr^fce^ o caia il 
moltiplicare ^ ed il partire de' numeri Sàni^ non io 
moltitudine d* Unità , ma fecondo la nattu*a della quarta 
tità contìnua , cioè, cref^c nella moltitudine delle fiie 
parti. Per efempio a moltiplicare 3. con .4. produce la^ 
Sicché quella quantità difcreta^ che contkoe in sd 3* 
Unità^ moitiplicata con V altra quantità 5 che ne eoo* 
tiene 4* produce uo' altra quanciti maggiore di jciafcii^ 
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na di cflfe^ che contieofe li. Unità. Ora fiano dtvife 
due quanthà continue y cìoè'^ due tutti , uno in tre par- 
ti eguali, e V altro in quattro 5 dico 3 che moltipli- 
cando 5 d' uno, con J dell' altro, produrrà il cioè, darà 
nei prodotto un tutto divifo in it, parti • Adunque il 
moltiplicar de* Rotti crefce fecondo la fua natura a.* 
quel p^aflb, che cr^fce il moltiplicar de* Sani. Mi di. 
rete • Dunque moltiplicando | di Scudo con J di Scudo 
produrrà ,5 di Scudo . Cosi è. Ma fé mi direte ^ di 
Scud. da lir. 5. contiene den. 400. un quarto ?oo, e,| 
folamente loo. come fi può dire, che il Prodotto cre- 
fce ? Rifpondo , che fletè ufcico di ftrada .• dal continuo, 
paiflate al difcretoj poiché! quei detì. 400. quei joo. e 
quei loo.fono tanti tutti , ciafcun di loro divifibili in 
infinito: però V obbiezione non è buona j e fappiate , 
che mai verrà cafo pràtico di negòzio cf avere a mol* 
tiplicare Rotto folamente, ma lempre le feguirà il par» 
tire, che rifarciflè quanto pare, che fi perda nel molti. 
pHcàre . Per efempio . J di Scudo mi guadagna ^J diScudo, 
quanto mi guadagnerà }| d! Scudo ? Moltiplicando ^1 
con Y ne viene folamente ^i rila ^lartfendofi fecondo la 
Regoli ai P^r i diQuociente ne viene J di Scudo , cioè, 
den. zeo. per il cercato guadano degli ^ di Scudo . 
i^dieffo mi contento , che ne facciate* ta prova in quan- 
tità difcreta, conie fiegue/ j di Scudo contiene den.* 
JOO. Un Ventefimb-dert.óo, e « dén. lóó. onde dite, 
fc den. 300. ne guadagnano 60. quanti ne guadagneran- 
n<y den. looo^ Operando, ne guadagneranno lOO» che* 
appunto coftitttifcono | di Scudoi. Se poi di caprizio 
fi- propone ii folo moltiplicare dertàri Roni, feriamen- 
te fi può rifpondere fi^condo la vaiata , o natura del 
Prodotto • Quefto fondamento e anco proporzionato, per 
difendere , che il partire de' Rotti calla nei Quoziente . 
^ ' - JSellw 
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Selle afinotaz^ìùni fiettdnti d Sotti • 

ACciò meglio fi conofca la natura ^ e la forza de* 
Rotti j fi- dee fapere , che tanto è dirt , dammi 
J di i<. quanto è dire moltiplica per y 15. Tanto ap- 
punto rielce a dire cavanti, o tr< vamt | di ^ quan* 
to a moltiplicare | per |. Certa cofa è^ che a vokre 
I di 25. biiogna partire il 25, in tre parti eguali 5 che 
faria di 8 e ^ e per | ne verrà i6 e f . Ora tcciafi 
la moltiplicazione 5 comp s' infegnò , e ne verrà pure 
16 e f. Parimente, fectondo l'ordine del partire de* 
Rotti «j^ di.| farà ^ quali triplicando fanno in cutt. \^ 
che fchiiati per j. fono ,J. Ora , facciafi la molciph*» 
cazione de*| con con li | e ne verrà appunto ]ly quali 
fchifati per {• ne vengono pure ri* 

Ogni volta , che bifognafle fapeve, che parte ^ opar^ 
ti à* un numero mi^giore Ila un numero minore y hu 
fogna lempre partir il numero minore per il numero 
maggiore • Per efempio • Voglio fapere , che parte di 
14. iiano i(S. Facciali la petizione) e ne rlufcirà || qua»^ 
li fchifati per 8« ^a^^no | • Parimente per fapere , che 
parte di l fiano | s' opera come iopra , e ne viene |^ 
e chi voletìe fapere che parte fiano Ji 6. e 'f fi trove- 
rà y che ibno ^f cioè ^| . E cosi con qualfivoglia altro 
J^ropofto numero • Li fopraddetti due atti fono contrarli 
' uno air altro , perchè V uno fi fa col moltiplicare^ 
€ r altro fi fa col partire» ftechè la prova d' uno con« 
illie neM' atto dell* altro. Per efempto. Già difli ^ che 
li f di I erano f|* Ora per fiirne la prova 9 vedafi^ che , 
parte fiano ^ di | ed in fatti riufciranno | Parimente s* : 
e detto ) che i6. fono li f di 24. Per fame la prova j 
trovali li ^ di 241 e ne rifulca i6 ^ e così con altri • 
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Set traslatore , ed infilzare de* Rotti • 

TRafoiurare , ovvero traslatare de* Rotti non è aK 
tro , che convertire un Rotto Ji ftràna Denomt- 
nazione in un' alt^a fpezie di Rotto più nota^ e chia- 
ra! il chef! può fare in due modi • Il primo fi fa col 
moltiplicare il Numeratore del Rotto in che fi vuole 
traslacare 9 col Denominatore del Rotto ^ che fi vuo- 
le traslatare , perchè il Prodotto pirtit^ per il Deno- 
minatore dei Rotto, che fi trafmuta , ll^fcterà nel Quo* 
ciente il numero cercato. Per efempio. Volendo con» 
vcrtire fj in tanti quarti , fi moltiplica il Numeratore 
II» per 4. [ L>enominacore di |J ed il Prodotto 44:* 
dividendolo per il Numeratore i^. di Quociente s* 
avrà 5 if e fono quarti* Adunque l\ riefcono | e || d^ 
un quarto. Il fecondo modo fi fa col Partire il Rotto, 
che fi vuole trafmacare, per quello, in che fi vuole 
traslatare, perché il Quocientc farà il cercato numero. 
Il che facendo nel prop9fto cafo , ne vengono pure | 
e i|. L'operazione in (oftanza è come la prima. 

L' infilzare è un' atto totalmente contrario ali* atto 
del trafmutare ; e però la prova dell' uno fi fa con T 
atto deir altro. Con 1' imflzare fi prova il traslatare, 
e col traslatare fi prova 1 infilzare • Infilzare adunque 
non è altro, che unire inficme più Rotti d* un Rotto, 
ovvero più Rotti de' Rotti , e di ridurli tutti fotto un 
Rotto lolo , che abbia relazione iolamcnte a quel pri- 
mo principal tutto • Il qual' atto fi fa cosi . Nel tra la- 
tare diceifimo, che JJ fi mutavano in | e ,f di quarto. 
Dunque chi voleffe infilzare quefti due Rotti | t,^ 
di quarto, fi moltiplica il Denominatore del primo 
Rotto a man dritta , cioè il 15, cqn il 5. (Numera*- 
tore del fecondo Rotto )e fanno ?9. af qèale $'• aggiu- 
gnc il j« [Numeratore del primo Rotto J che ih tutto 

fanno 
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^ fanno 44» il q^ale fi mette fopra una virgoletta , e fot- 
to di cfla fi mette la moltiplicazione de' fuoi Denoijrit- 
natori 4. e ij» che fanno 51* Adunque inalzando | 
e xl di quarto ^ riefcono ^ quali fchilati per 4. fanno 
appunto 14 d' un intero ^ e non d' altra parte. 
^ Se li Rotti fbflero più di due (fiano quattri /ì voglia- 
no ^ fi cominciano Tempre ad infilzare % man dritta , ed 
infilzati li duelprimi Rotti ^ conile fopra.il Prodotto di 1 
quefti s* infilza col terzo Rotto ^ e parimente il Pro- 
dotto di quefto s* infil:^ col quarto^ e così fuccefllva- 
mente » Due; cofe bifogna avvertire . La prima j che 
a mano manca nel primo Juo^c fi mette il maggior Rot^ 

^ to di quantità intrinfeca , cioè il RottQ deli* intero^ e 
poi gli altri fucceiiivamente ^ fecondo che uno nafce dall* 
altro • La feconda è j che fempre fi comincia ad infil- 
zare a man dritta ^ e per molti Rotti ^ che s'infilzano y 
non poifono mai arrivare a fare un tutto ^ o intero 1 
perchè il principio d' onde nafcono tutti li Rotti è pure 
ancor lui Rotto» Per efempio, chi voleffc infilzare ^ 
I j e I . Infilzati i | ed f net modo fuddetto j fanno ^ • 

^ Infilzando poi quefti H con i | fanno }U . Finpilmenie 
infilzati quefti yj con i fiotto maggiose^ e prima, 
rio 3 faranno in tutto^|| ii'^un intero • Li mancano fo*> 
lamente ^tl» I | fono parte di ^ folamente • I f iòne 
parte d' 7 ed ^ è ^arte follmente di 7 che perciò fichiar 
snano Rotti di un Rotto • 

Ma fé il Rotto di Rotto fi piglia in altro fenfo ; 
cioè 9 che il Rotto feguente fia mtnuìia^ e parte di tut- 
to il Rotto precedente come fé li | foiTero tre quarte 
sparti di tutti H } &c. 1* inneftamento, ovvero ìnfilza- 
inento fi fa, così» ^ 

. Supponiamo gr iftelfi Rotti ^ cioè 2?* d' un intiero^ i 
^di due terzi > | di tre ^tjarti^ ed jf di due quinti : Que« 

ftift 



47 
IJ fi ^eicrivono^ come nell* aTrro modo, col Rotto» 

primario a man manca cofì f i f { ed a man manca (t 

[Comincia V infilzatura { [al conciài io dell* alerò mòdo^ 

|che comincia a nian dritca^J Si moltiplica adunque il i. 

( Numeratore del Kot^o primario) col 4« Denomina- 

tore del Kotto (egueoce, [e fanno g« al quale aggiu* 

goendoiS»] (Prodotto de' due primi Numeratori !• 

e }•) fanno 14. Quefto 14* fi n )lti plica p^r 5. ( De* 

nominatore dd terzo Rotto ^ e &noo 70. al quale ag> 

giugnendo ii.) [Prodotto delJi j. Numeratori &• <{.2« 

fra di loro] fanno i$i* Ultimamente moicipitcandoque- 

fto it£« per S. ( Dmomtnatore dell' ultimo Rotto 3) 

hnno 6^(S. al quale aggiugnendovi iz, (Prodotto di 

tutti e quattro i Numeratori fra di loro > faranno é68.* 

e quefto (ara il Numeratone già infilzato. Per avere il 

fiio Denominatole ,baifta a moltiplicare fra di k>ro tuo>» 

ti li Denominatori de* propofti Rirti j che netxafo no» 

fero farà 48o« Adunqw i f d* un tutto ^ i | dt ^ i y ^2 

I di ^ ed y di I di I di ^ fx-oiano quefto Rotto $^t' 

cioè un* intero: e ^|| cioè lU» 

Che quefto fia cosi, facciamone la prova 5 riducen«^ 
do ciafcuna minuzia di minuzia a Roteo d* intero < co» 
me ho infegnato di fopra a car. |i. ) L r di f di |di 
j diventano ^^| d* un intero^ che fchifati fono ^» I 
f dì I di I diventano |ì d* un* intero , che fchifàci lo- 
no 4 e li I di I diventéino i| pur d ' un intero 9 che 
fchilati fono l e poi vi foi\o li f drf:.itii^ intimi» KìfàH 
dico, che te fi fommerannoinfìeme ti»rti quefti Rotti 
d* intero , cioè 4J } J e * faranno l» itj« 

Fra quefte due Ipczie d* infilzare v' e quefta partico^ 
jiaricà da oflervare, che nella prima ipezie non btfogna 

li ichifàre alcuna minuzia, né ridurla; a' minima de- 
inaziope j fio che non fia tìf^iw di infilzare : ma in 

quefta 
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qaeOa feconda fytth n poflbtio ridurre a minimi termi* 

ni di tutte le minuzie y o parte di effe ^fènza pericolo di 
cxrare • 

La prima fpezie d* infilzare ferve per dividere^ 
qualfivoglia numero intero ^ che fia accompagnato da 
qualche Rotto ^ per un' altro numero intero. Perefem- 
pio. Voglio partire 20 j^ per 12. ma per dividerlo 
nel propofto nspdo , dividendo I* intero 20. per 12. ne ; 
viene di Quociente i xf e perché ^ chi voleflè partire i 
per 12» ne vengono i <1* ti ^ fegue^ che infilzane 
do li Ys col Roteo propofto da partire cori T intero ^ 
cioè i ne vengono ^ cioè n3 ^ così per quefta Redo- 
la a partire 20 | per 12* ne vengono di Quociente^ 
a y{* Il che riefce anco per la Regola del partire. 
Si può ancora far così • Ponganfi gì* interi in forma 
di Rocco ^ col Parcitore fotto^ ed il numero da divi* 
defe fbpra la virgola , e poi h faccia 1 * infilzamento 
di quefia minuzia 3 con la minuzia da diverti» £cca 
r eiempio • 

Numero da partirti 20 i 

Numero partitore 12 4 

ICidcono ^ cioè un intero^ ^ || come fópnif 

6 457 
5 57J 
4 11 1 

^- fi * 
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^ InttrtùgàiÌMi fùpTé i Rètti • 

S^Uoo dicefllè: ho infilzato tanti terzi ^ tanti quarti ^ 
tan ri quinti ^ e tanti ottavi^ che dairultimo Rotto in* 
filzafo mi viene ^ • Ora s* addimanda j quanti terzij 
quarti 9 quinti ^ e quanti ottavi furono infilzati? 

: Per fajperlo fi fa così • Prima fi moltiplicano li Deno« 
tttnatori propofti T uno con V altro ^ cioè 3 «4. 5. e 8.il 
che fatto 5 danno appunto ^o. eguale al Denominatore 
di tutto r aggregato propofto %W. Secondariamente fi • 
parte il Numeratore 457» per il Denominatore del pri* 
mo Rotto infilzato ^ che fu 9. 11 che fatto ^ ne viene 57* di 
Quociente 9 ed avvanza \ • Queflo Quociente 57. fi parte 
per il ;• [I>enominatore delU quinti • ] Il che fatto y s' a* 
vrà II* di Quociente 9 ed avanzerà f • Dopo quello & 
parff il paflato Quociente 11 » per 4» [ Denominatore del- 
ti quarti ] e ne verrà z. di Qyociente ^ ed avanzerà | • Fi* 
oalmefite partendo quefto Quociente z. per j. (Denomi* 
natpre de' terzi ) ne verrà o« di Quocieme, e reftaranno 
purf. Adunque li Rotti infilzati 3 che produflero ||^ fu* 
rono T I 7 ^ y come in fìtti fi vede neir infilzatura de* 
medefimi Rotti polla di fotto # 

S' uno dieeffe : ho infilzato tanti mezzi y tanti terzi ^ 
tanti quinti y e tanti ottavi 9 che 1* ultimo Prodotto m'ha 
dato I quanti furono li mezzi y i terzi y i quinti y e gli 
ottavi infilzati? 

Moltiplicando al folito i Denominatori 2* ^^. e 8» 
r uno con 1' altro fitnno 240. e perchè quefto 240. non 
fi confà col 4. del propofto Prodotto 3 ne fiegue^ che il 
Prodotto farà ftato fi:hifàto ^ e cavatone li |« Per tro« 
var il numero per il quale ha fchifato bafta a partire 
240. per 4* e ne verrà Ko. per il quale fu fchifato tut*. 
to il corpo /deir infilzatura . Moltiplicando adunque 
il$«dc'tre.quarti per <)0. fanno i8ot e moltiplicando il 

D 4. pure ^1 
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4* pure per (To* fanno 240. Ed io dico ^ che ^S ^ ^^o 
r aggregato dell* infilzatura • Fanne la prova col pajS 
tire il i8o. per tutti i Denominatori de* Rotti ^ e riu«s 
fciranno |.| 7 e |. :*•" 

Quando poi la fomma del Denominatore de* Rotti 
moltiplicaci 3 non incontra il Denominatore del propofto 
aggregato y è chiaro fegno y o che non propone' finceraj 
mente 1* infilatura ^ oche ha fallato nell* infilzare ^ , 

S' addimandai da che numero fii fottratto f che n^ 
reftòj? 

In quefto ^ ed in altre fimili domande ^ bafta a iomma* 
re infieme il | ,ed i il che fatto $ danno ^ Adunque.^ 
dati fii fottratto i e reftò i. Fanne la prova ^ col {bt<^ 
trarre f da || e vedrai ^ che in fatti ne refta |* 

S' addimanda^ che numero fx può aggiugnere a & e | chct 
feccia gel? ^ 

Quefta propofta è tutta al contrario della paflata y. e 
però sì inquefta^ come in altre fimili 3 bafta fi.fottrarre 
zef daB»e| il che fittto^ne refta ^ e ^ | e quefto è il 
numero 3 al quale aggtugnendo 2 ef fiinno appunto 8» 
e|« Se ne vuoi la prova^fommai^^e x| con i z» e { 
e vedrai y che fanno 8 e | • 

S* addimanda i qual è quel numero y che partito per 
3, e I me ne venga 5 e | ? 

Quefta , e fimili propofte fi fciolgono col moltiplicare • 
Moltiplica li 3 e I con i 5 e f e ne verrà 9 e | di Prodotto • 
E quefto è il numero y che partito per 3 e J ne viene 5 e * • 

S' addimanda/ con qual numero fi molciplicaranno 
z e 3 che fecciano 5 e | ? 

Quefta , e fimili richìefte fi rifolvono col partire « Par- 
tifcanfi i 5 e I per z« e f e di Quociente ne verrà z-^ e que«^ 
ilo farà il nume^Oj che moltiplicato per f ftjrtgno 5 e | » 



JHod9 di ridurre varie fpttie di monete ^ ^ptfi 
in psrti det/MQ tutto m 

S* Addimanda : che parte d' una Lira fiano foldi i2.de* 
nari 7 1* Noi fappiamo^ che zp. foldi fanno una Lira • 
Adunque quei foldi i ^.faranno || d' una Lira* E perchè i z 
Denari fònno un foldo « qiiei den* 7. faranno ,1 d* un foldo^ 
|K li trequarti faranno! a un denaro^ e ftaranno in que- 
fta formaci yI e !• Quefta adunque 9 e hmli propofte fi 
rifolvono per la Regola dell' Infilzare • Infilzati li | con i 
xi fanno II e quefti fono minuzie d' un Soldo • Infilzando 
poi If con i II faranno 1^9 e fono parti d* una Lira^ il 
qual numero hon potendofi fcbifare | fi lafcia così • 

Addimando : Lir* 2* Soldi i<f*Denari $ | che parte di 
uno Scudo fono? 

£ perchè 4* Lire fanno uno Scudo 5 così s'ordina que« 
fla propofizione | || tI I ^ Poi s' innalza al folito • 

Addiflfiando: Libre ao* oncie io« e f di Lino ^ che parte 
fiano d' un Pefo ? 

Bifogna fapere y che 2 5. Libre fanno un Pefbk e 1 2* On- 
cie una Libra • Il che faputo^ s* ordina così ilquefitofy 
[| I e poi s' infilza al folito • E così con queflo giudicio 
fi rifolve qualfivogiia altro fimile quefito; Quefto folo 
bifogna avvertire ^ ehe per Denominatore di qualfivogiia 
minuzia ^ fi ferve del tutto y o intero d' efle minuzie ^ come 
s' è fatto ne'foprappoftiquefiti 3 ne' quali per Denomina- 
tore de' Soldi s' Spigliata la Lira intera ^ per Denomi* 
natore de' Dennari s' è pigliato il Soldo incero ^ per 
le Libre di Lino fi pigliò il Pefo y e per V Oncie la 
Libra intera 9 

Finalmente ^ fé fbflè dimandato y Denari 9* che par- 
te fono d' una Lira ? In quefto y e fimili quefiti y per- 
chè li Denari non provengono immediatamente dalla 
Lira« ma da Soldi % bifogna prima vedere « che parte 

Di, d'un ^, 



5* 
d* un Soldo fiano i 9* Denari $ il che facendo fi trovici 

che fono !• Ora quefti | (ì moltìpticano per il tuttodì 

che fon parte i cioè con ^1 e il prodotto farà il numerò 

cercato • Un foldo fi dice un ventefimo • Moltiplicai* 

adunque ^^ con | e ne verrà 7I e unte parti appunto d^ 

una Lira fono li 9. Denari. 

Chi volere fapere j che parte d* uno Scudo flan quei 
9> Denari 3 baftt moltiplicar quei ^l per ^. Dico per | 
perchè dividendofi lo Scudo in 4. Lire 3 il Denominatore 
d' eifo Scudo divifo è 4* Moltiplicando adunque || per 
J ne verrà ^ ficchà 9^ Denari fono ^l^ d* uno Scudo» 
Fanne la prova così • Converti lo Scudo in Denari y che 
fono 9<$o. divideliper 9. e ne verranno Denari le^ f. 
Schtfa.quel Rotto di Scudo ^1^ e ne vengono Denari xo6 f. 

Non voglio mancare di tornare a proporre ( come 
difii) come fi faccia una moltiplicazione di Lire^ Sol» 
di 3 e Denari. Via Lire, Soldi , e Denari* Pongafi d* 
avere a moltiplicare Lir. 4* Sol. 5. Den. 6. per Lir*3*io«8i% 
Si accomodano le quantità da moltiplicarfi infieme in 
forma di Rotto 3 e daranno così Lir. t si il e Lir. f 
1^ fi» Di poi ciafcuna quantità $* infilzi , e avrai per 
la prima '^| che rifultano denari ; e -per la feconda a- 
vrai l^ che pur rifultano detìari • Moltiplica infieme 
quefli due Rotti, fecondo la Regola a fuo Iiìogo infè«. 
guata 3 e ne avrai Lir. 15* {ci* 2. den. i.^« Anzi que* 
Ilo modo s* incontra col primo , perchè con V infilza- 
re fi converte il tutto in denari» E tanto baftipercon» 
clufione di quefto Capitolo • ^ 
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DELLA REGOLA DEL TRE. 

C A P ITO LO r. 

QUefta regola del Tre è chiamata Rìegola delle Pro* 
porzioni^e per eccellenza Aurea ^ sì perchè non falla 
mai 3 sì anche perchè mirabilmente ferve non folo^ Ma« 
temateci nelle loro operazioni ^ ma facilita^ e s'intromet- 
te ancor ne'negozj^e traffichi Mercatantefchi • Qiiefta Re- 
gola confìfte in quefto^ che dati , o propofti tre numeri ^ fi 
trova il quarto numero proporzionato incognito ^ 4ual 
fempre riefce della natura del fecondo ^ e quella propcìr- 
zione ) che fi trova fi-a il primo , ed il fecondo nume* 
ro ^ o termine della propofizione ^ quella medefima a* 
vrà il terzo col quarto. Né altro ci vuole , per averi* 
intento 9 che moltiplicare il fecondo col terzo termine} 
e il Prodotto partirlo per il primo» perchè il Quocien. 
te faià la quarta cofa ^ o numero cercato j e della na« 
tura <come ho detto) del fecondo. 

Per non errare , bifogna fapere « che il primo nume» 
ro deve eflere della fpezte i e di fimili parti del terzo ^ 
ed il fecondo 3 ( finita T operazione ) farà della fpezje ^ 
e di fimil parte col quarto ^ che fi cerca. Laonde bifoK 
gqa avvertir bene la propofizione j e ie non fbiTe ordina 
nata di propofito ^ ordinarla bene , e porla in forma • 

Ma per maggior chiarezza bifogna efler* avvertito i 
che in qualfivoglia quefito fempre fi fa un fuppoflo^ ed 
una dimanda • Il fuppofto occupa fempre i due primi 
termini d' ogni quefito ^ perchè fono compagni ^ e la do* 
manda à fempre fola, e difcompagnata, i|ual ^-inette 
nel terzo luogo del quefito • \ 

Di più fi deve avvertire , che nel primo , e fècoi^do 
luogo fempre fi mettono le due cofe compagne, an» 

D i corchi 
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corchd nel propórre li quefiti con parole fi pronunciar* 

fé prima la domanda, che il fuppofto. Dove poi fia 

fondata quefta Regola d' Oro, s' avrà nel trattato del • 

le Proporzioni. E per edere quefta Regola tanto necef» 

farla , e utile, porrò alcuni Quefiti per ammaeftramentQ • 

Quefito Primo. ' 

Con 12» Soldi fi comprano }• Libre di Carnei eoa 
xoo* Soldi quante Libre fé ne compreranno? 

Quefto quefito è ben ordinata • Molti- Sol. i oc 
plicanfi li 100. Soldi con le ^.Lib. dicar« Lib. j' 

ne , e il Prodotto dividati per 1 1. Soldi , ed ■ 

il Quociente farà il quarto numero cerca» 121 300 

to .Con loo. Soldi fi comprariano a |. Lit ^ — • 

bre di carne» Lib< 25 

jQfieJitù Secondo m 

Con 100* Soldi fi comprano 25. Libre di carne, con 
ìin Scudo quante Libre fé ne comprariano ? 

Quefto quefito non è bene ordinato , perchè il terzo 
numerononèdifpezie,edi ilmil parte del primo, poi* 
che il primo è di Soldf , ed il terzo è di Sol. 80 
Scudo» Convertitilo Scudo in 80. Soldi, Lib. 2^ 
e poi s* operi, follie fopra» ConunScu* ■ 

do fé ne comprariano 20. Libre • Lib» 20 1 00 

Quefito TtriLù . 

Un Moggio di Grano cofta Scudi lò« quanto cofte<- 
ranno Moggia 256 ? . 

Ma perchè qualfivoglia numero partito per Y unità 
non fi diminuifce, però sì in quefto, come in qualfivo* 
glia altro quefito, che abbia V unità nel primo luogo^ 
bada a moltiplicare il fecondo col terzo termine, per* 
che il Prodotto farà la quantità cercata, eia valuta del 
terzo termine • \ " 



Moggia xi6 
Scudi Ao 



Le Moggia 2 5<(« cofterlano !^cudi j 1 20 

Se Moggia i%6. di Formento coftanoScudÌ5i20.uii 
Moggio quanto vale? 

Per prima operazione di quefto quefico biibgnava^ 
moIrìpHcare un Moggio con li 5 120. Scudi 1 ma perchè 
r unità non accrefce il numero moltiplicato per efTa^ 
però sì in quefta5Comeinqualfivoglia propofta^ e* ab* 
bia r unità del terzo luogo non oc- 

t corre far moltiplicazione del fé- M^g. Scud. Mog* 
condo col terzo termine I mabafta ^m^ 5120 i 
partir il fecondo per il primo nu* Sctld* 20 
mero* Il che facendo nel noftro ■ ì 

cafo 9 un Moggio di Formento •••• 

cofteria pur 20« Scudi • 

Que/ito Qmniùi 

\. Con 50. Lire ho comprato 94* Brazza di tela • Quan* 

I to vale y o cofta un Brazzo ? 

1 Metti le 94. Braz- Br« ^^ Br# 

za nel primo luògo^ e 
le 50* Lire nel fecon» 
do, dicendo* Se braz- 

; za 94» coflano Lire ^"^ ^SoUio» f 

50. quanto valerà un 
Brazzo? Operando ve? 
drai 9 che un Brazzo ' 
cofla Soldi IO. Dena- 
ri 7. e 1^ d* un Dena* 
ro* Vero è, che per , . 

icflcr maggiore il Parw Schifa 

rtitore 9 che non è il ' 

lumeio da diyidcrfij r>^ ""^ 5ifo^ 



<6 
bilogna converfiré le )0f Lire in Soldi ^moltiplicando^ 
le per io» operando come (i vede. 
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Quanto fi cavarla, a Uova 2750. a ragione di Lir. 24 
e Sol. IO. il Cento? ^ 

Si moltiplicano V Uova 2750* Uova 

per leLir.2* Sol* io. che il pro« ^Jio 

d<^cto è flato di <?875« ma perchè Lir. i. io 

fi devono partire per ioo« taglia* ^ ■ ' 

fi fuori due figure : quali due fi- ^ ( *7Soo 

gure tagliate ^ e ridotte in foldi 9 fi xìi$ 

vede , che il fuo importo è di Li- 5500 

re 68. Sol. if • e tanto coflarianq lire 6817$ 

r Uova aijjo» jm^ 

XjjOO ' 

Quefla fia Regola univerfale ^ che quando nel fecondd 
termine del quefito vi fian diverfe fpecie di prezzo 5 o di 
mercanzia y come di Lire , Soldi , e Denari » Ovvero di 
Braccia ^ d* Oncie &c. in tal cafo Tempre fi converte ogni 
cofa nella quantità minore ^ cioè in Denari , in Oncie^&c» 
e poi fi moltiplicano quefti Denari ^ ovvero Oncie con la 
terza cofa ^ ed il Prodotto.fi parte per la pnma» Fatta la 
divisone 3 fé ilQuociente farà di Denari ^ per ridurlo 
in Lira fi parte prima per 1 2« e poi per ao« Se farà di Soldi 
fi parte folamenteper 20. &c. 

Quanto fpenderià uno in Brazza li* di pannò '^ ttS4 
Oncie 9 a ragione di Lire 1645. e 15» per ogni ioo« 
Brazza? Ordina cosi ilquefito.S0Braoo.Lir.64;. 15^ 
che Braz«i2,tf? 

AdclTo 
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Adeflb biibgna faperé ^ che quando nel primo 9 o nel 
terzo termine fiano minuzie ^ air ora fi convertono tuc4 
ti due i detti termini nella fpecie delle loro minuzie ^ d 
quefto non per altro ^ fé non acciocché il primo 9 c«i 
terzo termine fiano di fpecie ^ e di .parti fimili^ com^ 
da principio s* è detto • 

^cchè nel propofto quefito fi vede 9 che le Br. iti 
onzie 6» di Panno coftano lir* 79. foL 8« den« 6m^^ 
ragguaglio delle Br* loo. che coftaronp JAx* ^4i^ 15^ 
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RE© O L A DEL TRE. 
Con Rotti in qiulfifia termine • 

CAPITOLO ri. 

Sin <iui ho propofto quei quefici ^ che poiTono fer- 
vire d^efempl^e; volendo operare alla fèmplice fe- 
condo il coftutne mercatantefco i parlando a Scudi ^ Lire^ 
Soldi 9 e Denari y che fono certi tutti y ovvero interi y di 
diverfe fpecie^ (benché abbico relazione V uno air al- 
tro.) Le Lire fono parti d'uno Scudo». Li Soldi fono 
parti d* una Lira* E li Denari fono parti d* un Sol« 
do • Ma chi voleflè "operare più maeftralmente per via 
di Rotto (il che.riefce di manca fatica ^ e con me* 
no figure fi rifolvono li quefiti^) qui infegno una Re- 
gola generale 9 e tanto fiu:iJe^ qiianto defiderar fipófla. 
Alcuni Srittori hanno voluto infegnar Regole partico- 
lari^ quando fbflfero Rotti nel primo termine folamen« 
te • Qi^ando ne foflero nel fecóndo ^ o nel terzo fola« 
mente. Quando ne fbflfero in due quali (i fiano &c» 
Le quali Regole fono tutte fuperflue ^ nà fervono ad 
altro ^ éhea confondere la v mente de* principianti ^ e far 
loro andar via la voglia di ftudiare ? poiché con la Re- 
gola ^ che qui s* infegna^ fi rifolve ogni propofto que« 
fito y che abbia Rotti in tutti 9 o in qualfivoglia ter? 
mine della propofizione. E poi chi ha impunto bene 
il moltiplicare ^ ed il partire de' Rotti ^ non ha bifo* 
gno d' altro ammaeftrametitoi poiché 1* opet-azione del 
fecondo termine col terzo^^ la col moltiplicar de* Rotti 1 
e l'operazione del primo termine, col Prodotto del fa- 
condo nel terzo > fi fa col partire de' Rotti • 

(^efta é la Regola • Prima d' ogni altra cofa f} ti^ 
ducono tutti gì! interi alla natura del fuo Rotto, e k 
uno j o dite tcrAint delb t^ropofiauone j non aveflop 
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Rotto, quei fani fi mettono in forma di Rotto J, cM 
li fani fopra la virgola con V unità fotto di effa.j 

Secondariamente. Per avere il generale Diviforc dcir 
operazione, fi moltiplicano infieme li Denominatori 
del fecondo, e terzo termine, ed il Prodotto fi-molti* 
plica fubito col Numeratore del primo termine, ecos^ 
il Prodotto di quefta feconda moltiplicazione farà il 
ricercato general Divifore. 

Terzo . Per avere il numero univerfale da dividerfi, 
fi fa così • Si mcltiplicaiìo infieme i Numeratori del fer 
condo,e terzo termine, ed il Prodotto fi moltiplica fu- 
bito col Denominatóre del primo termine •» Il che ftt« 
to , il Prodotto di quefta feconda moltiplicazione farà il 
ricercato numero, da dividerfi per il già ritrovato Diri 
vifore • Fatta poi la divifione, il Quociente di tal partU 
zione , (ara la conclufione del quefito ; e delta natura del 
fecondo termine. 

Biibgna avvertire, che il Prodotto del fecondo nel 
terzo termine dadividerfièfempre della natura del fc^ 
condo termine, che fé non foflTe , né anche tale faria. il 
Quociente . Sicché, fé il fecondo termine farà prezzo ^ 
.prezzo farà parimemente il Prodotto , e fé farà mercan- 
zia , mercanzia parimente farà il Prodotto . Veramente 
non fi può defiderarc d* avantaggtoj ed in pratica non 
fi deve partire da quefto modo d* operare • Ora venia^ 
ino air ufo pratico « / 

QueSto Prime. 
Brazza 5> e f di Veluto coilano Scudi 7. e ^ qtf an» Cp3 
/{eranno Brazza 1 2. e ^? 
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Qgefta prima opéraziofìe I* ho fìtta con quella chiaS 
irezza ^ che fi vede 3 acciò s' impari il modo d* opera- 
rè • Onde difpofio il quefito come fi vede • Prima fi 
debbono accompagnare il primo 9 ed ultimo termine ad 
Una ftefla denominazione ^ mentre nel primo termine 
vi fi trovano terzi ^ e nell' ultimo ottavi ^ ficchè ridotr 
jo il primo termine [cioè le Bx. 5» f J in tanti terzf 

fOBQ 



fono terzi 1.7J è qiìeRi ridotti in tanti ottavi fono li^. 

e quefto farà il Partitore. Pofcia V ultimo termine^ 

che fono brazza I2« J fatte in tanti ottavi fono io3.cl^ 

moltiplicate per i terzi del primo termine fanno 309. 

( numero di fimile qualità del primo termine ) il qual 

309* moltiplicato per il numeratore delli | de^ Scudi* 

e il prodotto divifo per il Denominatore ne dà 231 | 

quali f ridotti in tante lire j fono lire 3. [ perchè quat* 

tro lire fanno uno Scudo] pofcia moltiplico li Scudi 7* 

per il j09« e 1* avvenimento unito con il 131* fann» 

2394 e lire 3* le quali divife per il primo termine^ 

(cioè 116.) ne vengono Scudi 17. lir. z. fol.S. den* 

8« IT e tanto coftariano le Brazza iz. J di Panno «On* 

de liano le dimande di qualfivoglia qualità , e di di- 

verfe fpede di minuzie, fempre s' opera neir iftefsama» 

niera; dove per maggior intelligenza propongo altri duo 

queliti fimili. 

Qutfit^ See$fid0 . 
Brazza 2.| di Damafco coilano ltr« 9. % che v^Ieran^ 
PO Brazza g» 
Br. Lir# Br. 

* f 9 ? 8 
■■" — Le Brazza S.còfterianolir; 

^ 2Ì, 34» ^^* IO» T • Nel qual que^ 

5 [ 1 28* "^" ^^ BLotti ^ fé non 

, l nel primo ^ e fecondo terml^ 

a88 7 \6o 
9(ii3*2» J12 
ltr«34« '^ 40 T 
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Qpafito cofteriano libre y^. di Cera bianci a ^di 
12. t il ^nto« 
Lib* Scudi Lib. 

loo 11 $ 75 Quefta propofizioae con* 

4^ tiene Rotti folameàte nel fo* 

^«[300 condo termine. Onde le li* 

"tfS bre 75. di Ctera cofteriano 

900 Scudi 9. Lir. 2# Soldi 8. in 

C/niri; "^vw^ punto. E tanto bafti inque* 

Scudi 9I60 5^ ^^^^^.^ j^j,^ Regola del 

, — ■ ere ordinaria • 

2I40 

I20 

Rloo 

QUESITI STRAORDIN ARJi 

QAPnOLO riL 

Avendo net Capitolo precedente iniégnato il modo 
di rifolvere per la Regola Aurea li quefiti ordi* 
nar) 9 e piani ^ in quefto Capitolo giudico bene fi prò* 
jporre alcuni akri Quefitt ftraordinarj quali foventefiw 
^liono occorrere nel mercatantare $ e febbene fi rifolvo* 
no pur efli ancora per la Regola del Tre^ nondimeno ri- 
«rcano qualche difcorfo d* intelletto j per aggiuftare la 
propofiztone in modo, che la regola v* abbia luogo j e 
€1 poflTa maneggiare* Alla pratica» 
Qfttfito Primo. 
Uno compra del Miele a ragione di Scudi 5* il Cento 
X cioè per lOo. Libre ) e lo rivende poi a ragione di Scudi 
'6. e i pur il Cento • Addimando • Quanto guadagna 
quefto tale per ogni loo* Scudi ^ che impiega in quefta 
nie(canzia? ^Q^efto 



Quefto è chiaro 9 che per ogni 5. Scudi ^ chefpetidei 
ne guadagna uno ^ e ^ • Ordina dunque così la propoli** 
zione* Se Scudi 5. guadagnano Scudi 1. 1 che guada* 
gnerannoScUj^ 100? Operando fecondo là HegoU^ ve'; 
drai ^ che guMagna Scudi £ 5« 

- . Sottro 

? . Scodi tf « 

Scu di 5 
Scudi 1 ^ 

Scadi Scudi Scudi 

f l J lOO 

M [ SOO 

Scudi %$ 

Uno éompra all' ingroflb un Sacco di Caftagné^ quali 
paga a ragione di Lire 1 5. il Cento ^ e pefa libre ^74» 
Quefto vendendole egli alla minuta ao» Quattrini^ 
cioè Soldi }• Denari 4. la Libra 1 addioundo fé guadagna^ 
o perde 5 e quanto per Cento. 

In quefta^ e fimili propofte bifogna vedere quanto 
vcnde^ o cavi d*un Centinaio ^ venduto alla lainuta^così^ 
Se Lib. !• vale Sol. |« Den«4« che valeranno Lib«ioo? Il 
che fattoci] vede chiaro , che vi guadagna Lir« U Soldi 
15. I>enari4« per Cento. Per faper poi qrt!4nCQ guadagni 
in tutto il Sacco 3 fi dice così. Le Libre . ^00* '^uadagna!^ 
rio Lir* I* Soldi 13. Den.4» che guadagneranno Lib.674? 
Operando^ in tutto il Sacco guadagna Ltr.i 1% SoL4. Dea» 
S« Ma fé per nome di Cento s' intendere , quanto guada* 
gni per ogni cento Lire di preaieo 3 s* opereria ^ co;4i6 nella 
paflata propofizione , cioè • Se Lir. 1 5. impilate in tan» 
te Caftagne 3 guadagneranno I^ir«| 9 ^Qi« li* i^!n*4« ^h^ 
guadagueranno Lio, looj[ -: - Lib# 
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1 xo 
1 xft 



Un Droghière compra una quantità d* Olio gran* 
3e 9 e per ogni cento Scudi p che (pende ^ ne vorria guada- 
gnar io» vendendo però detto Olio Soldi 6. la Libra • 
Quefto Dtoghiero deiìdera fapere j quanto pud pagare 
V Olio il Cento) acciocché vendendolo (come lopra) 
guadagni li pretefi io» Scudi* 

In qoefta^ e fimili ragioni bifogna fapere , che chi 
vuole guadagnare io« per Cento ^ vuole diioo*(ariio.. 
ma fondato però ibpra quel vender l' Olio un tanto deter* 
minato per Libra : Per prima operazione adunque bifcH 
gna far conto^ quanto fi cavi del Cento a ragione del prez» 
2o tafTato pei" Libra* E perchè vuql vender Y Olio Sol* 
di 6. lat:.ibra 5 chiara cofa è ^che TQlio gli verri vendu; 
eoLiNjotilCeptOji 

fatto 
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Fatto quefto^fi dice eosl. Se no. vengono da ioo« 
Lir* 30. da quante verranno? Operando ai folieo, ver* 
ranno da Lir 27. 5. 5. ^\. E quefto è ilprezo, che per 
Cento ^ ha da comprar T Olio • Adunque ^ k il Droghie« 
ro vupl vendere V Olio Spldi 6m la Libra j é guadagnarvi 
IO. Scudi per cento Scudi , che fpende ^ deveegJi comprar 
r Olio 2 ragione di Lir 27. Sol. 5. Den. 5; e |{ il Cento : 
cioè per ogni quattro Pefi « 

B che fia vero^ Ceciati la prova iir'rqtteftaaiahienié 
Si fottrano le Lir. 27* Sol; $. Den. 5 « e ^^ dalle iiir* 30. e 
ne remeranno Ltr.2. Sol. r4W€ Den« 6. e if.:( ohevi^e ad 
eflere il guadagno , che per ogni loo. Libved^iOlio h fi 
Droghiero • ) Fatto quefto^fi dice così • Se- Lir.,2^. Sol. 5. 
Den« ^ntjl fpefi in tane* Oljo ^ mi guadagnano Lic» 2* 
Sol* 14» Den. ^» eliche mi guadagnerannòXiré'ioo* che 
fono li ioo« Scudi ? Opera al Polito ^ e vedrai appunto, cho 
! per li lopt Scudi il Droghiero guadagna li pretcfi w« 
Scud!^ 

rryo 





Lir. 30 Lir. "^ Lir. Lih.^ 

». 14* *, j« 
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Qnefiro Quartùì 

Un Mercante compra delle Gallette 9 Con intenzione 
di rivenderle poi a ragione di Scadi 24. il Cento 9 € di 
guadagnarvi .ti« per Cento^di quanto fpenderà jq com- 
prar Gallette ?$' addimanda.- quanto <leve pagarle j per 
aver V intento?... • ^ 

Quefia piiopofizione è diifimile dalla paflata • Si di« 
ce adunque così .Se 11 2. tra guadagno Recapitale mi dà 
ICO. di puro caf^itale , che mi darà Scud» 24. piir di gua* 
dagno^'C capitale? Operando al folito^ ne vengono Scudi 
2i« e ^ • Ddoquè fé il Mercaa^er vuol vender le Gallette 
24. Scudi il^oori e guadagnarvi it« per Cento ^ biiogna^ 
elle lui le compri per Scudi ti .e^ il Cento • 
r . . ' Queftt^ Quinta. 

rio vendo r Ova fchiava Sol» 4. la Libra j e mi trovo 
guadagnarvi 5* per Cento* Addimando^ quanto cofta a 
me di pTÌm;t compra ? 

Quefta ^e Amili ragioni fi fanno come le pafTateposì * 
Se 105. mi dà loo. che mi daranno Soldi 4? Operando 
al folito 3 avrai Soldi 3* e 1^^- <^he fatti in E^nari /ariano 
Denari 9* e ^di Denaro* Adotfqué ho comprato T Uva 
fchiava a ragione di Soldi %. Jpen. 9» e ^ la Libra ». 

Pietro vende una quantità di Cera a ragione di Scu« 
ài^Jn Cento ^ sfacendone bene il conto , trova d' aver- 
vi perfò IO* per kóò» Ora s*'addimànda quanto cpfiaflfea 
Pietro la Cera il loo. . , . 

Quelle fimili^'agioni fi fanno come le paflate $ non^ 
V* è altro da oflet'vare ^ fé non che bifogna fcemare ^ o ca- 
lare la perdita decapitale $ ficcome per contrario al ca* 
pitale parimente s'aggiugneil guadagno pretelb ^ o fac« 
to a ragione di Cento^ di Migliarono di Libra* Si dirà 
9^unquecos)i)Se5fpt avanti la perdita erano loo. ficchd 

erano 
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erano '?€tidf 8. Opera al foHto , e vcdrat rittfcimc Scudi 
g. e I e tanto appunta coftÒ laCeVa a Metro il loo. Se 
ne vuoi la prova, dirai così . Se in Scudi. 8 e | perdo • che 
perderò in i oot Scudi ? Operando al fòHtib , fi^trova per*» 
dcrfi appunto lò^* per ioo# 

Se» Se. S(^ Se* Se Sk^'> ^ 

. .fo xoo: 8 S| l^riòo- 
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•:*:.,••..'. ihiéfko Settimo 9 -•-: -" - • 
Intendo 3 che rtìoPadre^còniprò una PòfTefiìonc ^ né fo 
per quanto-: trovo bensì , che avendola vendiita "Sctu^òoo* 
vi perfe itf. per loo^defideràrei fapere quaritp caltaffe à 
mio Padre la ppfTeiQone. 

Quefto quelito e come ìl;paflfato . tcvahrrScud! r(Jl da 
Scudi iOo# é né refterannó (blandente 84» e pòi dicafi fé 
84* prima della perdita erano loo* quanti fqrono' 5000? 
Operando |)e^la Regol a , ne vengònoj 571'v'l . È per tan* 
to appunto mio Pa^re comprò la Pòflfeflìoné • ' ^ * 

Due coiebifogria oflèrvare in quefte ragioiu^ X.^ prima 
è^ che nel primo luogo fl mette Tempre quella cofa , che 
contiene il capitale con la perdi ta^o guadagno;: e nel k* 
condo luogo fi colloca il capitale puro , e così V avvenir 
mento farà della fpezie^o natura ^ non della feconda co« 
fa ) ( come doverla ) ma farà (imile alla terza cofà • L'aU 
tra olTervazione è quefta , che la prima , e /econda cofa (i 
notano fenza alcun nome, perchè (bno genSiìrali 3 talmen- 
te che pofTonofervire aqualfìvogliafpezie di moneta 3 o 
di pefo 3 fia a ragione di Libra , di Cento 9 o di Miglia» 
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ro 9 di Scudo y il Lire ^ di Soldi Scc. perchS in tutte ^|3e 
ritengono la dovuta proporzione • ,> 
^. .. Qutfito Ottdvi 

Se il BraàzQ. dd Panno il vendefTe mezzo Scudo niend 
delcoi^ofi avriadi danno iL i%. per ipento* Din^ndo 
quanto coftò dì -prima compra il Suddetto Panno? 

Kel prefente Hfbgna inveftigare il cofto così^ dfcen« 
do : fé I u vieiìe da lop* da che verrà mezzo -Scudo ? Per« 
che nel terzo numero vi i\ fa di meftieri ridurre il pri^ 
mo numeratore in mez^i y che farà mezzi 24. pofcia mob 
tiplicato |col 100* farà pur centO)qualdiviroperil24« 
ne darà Scudi 4. \. Sicché il brazzo del detto panno ù avrà 
da vendere Scudi 4* ^ con danno di ii» per cento » ma per«« 
che nel detto quefìto fi ricerca quanto gli colto di prima 
comprai .perciò aggiungo mezzo Skudo ^ alliScQ#:4» \ 
che faranno Scudi 4. f cotanto coflòdi prima^compra* 
perciò * per provarlo^diff^ongo la Regola cpsì dicevo : 
fé Scudfi4»| diventano Scudi 4.|che diventerana Scud} 
loo^x^nde p^r.eiTeme rìfiiltato 11 2.* che viene ad elTere il 
12% per cento al modo pur di fopra ^ {^operazione farà 
buona ^ .. . ,. ; u -. 

Scudi Sca^i!. Scudi Pròva 

Il ìoé' o j ' . Sommo' 

^4 -JL 7 / Scudi ^j^ 

Scudi 4 { - • . $cudi 0.1^ 

T '' I' - . . ' ••./..; , ,. I '$cudÌ4»'2,}» j 

..... . .. ,. ., . _ . •' • • .^ 

* ' ' ' ■ L 

' '\ Scudi 
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Scadi Scodi Scudi 




Se* 11% 



Sì Comprò unaCafaper tanto, che fc ella fi affittafle 
per Lir. 494. 15. vi faria l' utile di Lir. 5, 15. per cen* 
te «Dimando quanto coftafife detta Cafa? 

Per ritrovare il Capitale , così fi difpone la regola, 
dicendo : fé lir. 5« e 1 5. viene da i oo. da che veranno lir* 
494» 1 5#cKè operato ne rifulterì lir.S<^04. ^f e tanto co« 
ftò la detta Cafa • Per fame la prova fi apprezzerà le ^604» 
,1 a lin f. 15. il cento. Operatone torna le lir.494.1yV 
Sicché la fuddetta operazione farà ben fatta • 
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jQj^fito Decimò. 

Si Compra tina PoKèdione per lir. S74e« Dimando 
qliaRto fì dovrà affittare per aver V utile di lire j. 5* 
per cento • 

Quefto è conrrario al precedente ^ perchè in <juclIo fi 
ricerca il Capitale ^ e in qùcfto fi dimandano 1 fìtti 1 
perciò fi Sifpone la regola così 3 dicendo ; fé lir* loo. 
danno di utile lir. 5.5% che daranno lir«8740*e ne vengono 
lir 458. 17. ficchè fi dovrà affittare la detta Poflefflone 
lir. 456. 17» La prova fi farà così 3 dicendo ! relir.8740«^ 
rendano di filtto lir.45S 17* che renderà lir. 100. ope- 
rato al folito^ne verrà lir. 5. 5. dunque la fuddettaope* 
razione farà buona • 
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Bellijftma ùfstrvaxìont netta Regola del Tril 

NEI principio di quefto Capitolo , ho detto fra Y al- 
trecofe, che la Regola del Tre deve aver quefta 
condizione jche la prima cofafia della fpezie, e di fimili 
parti della terza, e la feconda fimilmente fia dell* iftefla na- 
tura della quarta , che fi ricerca? ma perchè fono più i 
cafi occorrenti , che le leggilo precetti j adeffo io dico, che 
ogni volta , che la prima , e feconda cofa , o termine della 
R egola del Tre , faranno fimili di nome , ed il terzo diifi-5 
mìle 5 in tal cafo fenza accordare la terza con la prima, 
( edècontra) s* operi al folito , e T avvenimento farà la 
cofa , che fi ricerca , non fimile al fecondo termine della 
Regola , ma farà della natura del terzo termine • E per 
meglio eflcr intefo^ propongo due Quefiti* 
Quefito Primo. 
UqflLCDfflptói Soldi igidì Canella per rivenderla , nel 
che vi guadagnò Soldi t. Se il Mercante com^raflc jo« 
Scudi di Canella ^ quanto vi guadagneria? 
* feQz:^' muover cola alcuna , moltiplicando al folito il 
^;pejr |tt ^do« e partendo quefto ^. per il l8.ne verrà 

^4 é» 
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di Quocientè f. f che fono pur Scùdi^ per efler fdxdi il tet^ 

zo termine della propodzione • Con trenti Scudi adunque 
fpefi in (^anella5 guadagneria Scudi ^» Lir. i SoU6*Den«8* 
a guadagnerà vi Soldi i. per ogni Sol. 1 8« fpefi • ^ 

Qu^t0.' Secondo • 

Se Lire i. Sol, 7, Den. 9. fped in Ovadelle ^ per averne 
Seta 9 mi guadagnano Sol» i5« Che mi guadagneranno 
Paoli 90* fpefì pur in Ovadelle? 

In quefto Quelito la prima , e feconda co(a non fono 
totalmente fmrili 9 però per far che (lano^ fi riducono le 
iir.i^^Sold. 7. e Den.9* tutti in Denari • Parimente in De • 
nari fi convertono li Sol. %%• della feconda cofa , e poi fi 
opera j come qui di fotto vedi notato • E tanto bafti • 

Se Lir. 2. Sol. 7. Den. 9. guadagnano Sol. 1 5. che gua$ 
dagneranno Paoli 90» 

Lire Sol. Den. Sol. Paoli 

%. 7. f JS 90 

to ^ I» 
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<SuadagnerJinno Paoli 1^. e ||f cioè ^ di Paoli • ^ 
PROVA DELLA REGOLA DEL TRJJ^ 
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CAPITOLO rit/é 

N vàrj modi il poffono provare le ragioni fiitté pM li 
Regola del Tre » Alcuni 5 finita ì\ openuuonc ^ iof ItOf 

no 
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nò tornare indfetrò^ffiòftipWcando per ^ife, che hanr 
fio partito, e partendo per quello, che hanno molt-iplicato, 
aggingnendo a proprj luoghi le minuzie ,'e refidui # Il che 
fitto , fé r opera2ioiie'farà fatta bene , ne' tbrncranno « 
puntino li termini della propofizione . ' ". - 

Altri la roverfciano , facendo prima cofata tcraa, e ft^ 
cendo terza cofa la prima , per cf empio t quanto cofto^ 
riano 8. Brazza di tela , a ragione di Soldi id« ti Srazzo ì 
Quefla ragione va ordinata così* ' - '• y 

Se un Brazzo vale Sol* io. 'che valorannd Brazza 8 ? Il 
che fatto fi vede , che le S« Brazza di tela co(kno 8o. SoU 
di . Volendone far la prova,fi voltala ragione cosi • So 
Brazza 8. coftano Sol. 8o. cfcc valer* un Braizò ? Operan- 
do , ne tornano Sol# io; Adunque la ragione è beo fìtta j^ e 
' iè non tomafle , farla errata • 

Altri ufanoqueft* altro biodo di provare le dette ra5 
gfoni, edèbreviifimo. Moltiplicano it primo lermino 
della propofizione con il qùarfò , ed il fecondo termine lo 
moltiplicano con il terzo j il cfcè fòtto fé V operazione fa* 
rà fatta bene, il Prodotto «fi quefte due moltiplicazioni 
riufcirà fimile uno air altro , e fé nò , è fegno j che la ra« 
gione contiene errore • Facciamo la prova nel foprappo- 
fto efempio* Moltiplicando ri-d?lla primi cofa, oter- 
mine con 8o» della quarta, rcfta pure T iftello 8o. MoH 
tiplicandofi poi li Soldi io.de)ki feconda cof^^ .d termi*» 
ne con le brazza 8* ( terzo termine ) ne rifultano pure 8o« 
adunque la ragione fta bene • " , '^' /> ^ ^ 

Finalmente fi provano ancora cpleftè^ragionì per la re- 
gola del ^.ovvero del 9.(io però iJi f ppigHo fempre a quel- 
la del 9.) la quale fi fa così • Pdmo , fi cavano U 9« della 
prima cofa,ed ti refidiM)iL4pqlto So^^l^<tìAciff Dopo 
fi cavano 11 9«i dalla quar^ìC^fa* § icfi il> cefido^' . fi,.mette^ 
|pt|9 hkQt9^9 * Cw»tì^orpoLlLté fiUHai inùtótpfifia^jow 
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di quefti due refidui j V avanzo di quefti fi mette a mane 

deftra ^ ovvero a mano finiftra della Croce • Fatto quefèo ^ 

con r tflenb ordine £ cavano li 9» dalla feconda y e terza 

cofa j e. :kj r operazione farà fatta bene , il terzo avanzo 

deir una , e l' altra operazione farà fimile • 

F^cctamcmè prova nel propodo efempio • La prova 

del primo. termine è i*e quella del quarto è 8. l.a prova 

del pPOdotti\cU: qu^fte due prove è pur 8» E perchè tale 

e anco la prova degli gltri, due teriiiini^ però fta bene^ 

com€t..^;jfl vcdein/igMrfc#. 
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Prima cofa ^. Qyarta cofa • Seconda cofa. 8» Terza.cofà • 

Il pafTato efempio àfacile^ per. non eflfervi minuzie ^ o 
Rotti «Propongo per ciò:queft' altro efempio con minuzie; 
e lafciand^ da parte li due primi ,modi .infognati j lo pra* 
ticaremo per gli altri due nK>di ^aflai più lodabili • 

SeIib.|^«oriCè8*co(lano'Lir.,^«jSQl»5% Deii«io« che 
valeràLtLi?:VaIeSol.uDema# . 
Xibii . Lir. Lib» 



1% 



-^ iióo 
Ooxie. 




a- Ùnzte. 



Soldi. 

1 li 

V. . • : . . .- . >^"v 

I ui.: w . '.. -^' ^ >^ ^ ..* . 1 -r • ■ ■ ..? 
Adunqtte^benefKrl] prifliomòdodoceRriito; 

Voleild0to({H'0Vàre4>ei:li:{t€)g(>^ rMocondpii^ 

teli téi^giiài-deilft K^po&ù^ge alla mura ii3£ii» ^elte 
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loro minuzie ; e poi s'opera , come di fopra s* è infegnatod 
La propofizione fiaria così . 

Oncie 200. Denari jjo, Oncie i«. Denari 33« 

» . « 

■ <f . , 

Prt ma ) r quarta co(k • Seconda^ e terza cofa J 

Adunque fta bene anco per il fecondo modo accenna^ 

to , perchè il terzo Prodotto della feconda operazione è por 

3* (ìmile al :f. della prima operazione. Qui giudico bene 

avvertire , che facendofi la prova per la Regola deJ ^à fi 

poflbno cavar N 9.r^a qualfìvoglia gran numero, in due 

modf j o partendo detto numero per 9. e s* avanza qualche 

Cofa^queir avanzo farà la prova'; Ovvero fommando* detto 

numero; e poi gtttandotuttiH9« il reftofàrà la prova ^ 

e fé non refla cofa alama ^ la prova farà o* e quefl' ulti« 

mo modo è il più facile ^ed il più praticato» quefto privi* 

legfonon ha la prova del 7. la quale fi cava da numeri for 

lamente per via di partire • Anzi voglio qui infegnare 

una belliflima regola per faper conofcer preftiffimo la prò*' 

va 5 cioè) che numero avanzi^ dopo d* aver gittati tutti li 

9«fenza^r conto, quante volte entri il 9. nel propoflo nu* 

mero • Per efèmpio, voglio cavar la prova dei 9* da quefto 

numero 7^42 jo. Operando per via di fommare 5 dico così 

7* e 5« fa 12* e 4* fa i6*euh iiS*e f;«fa2i ^eo* fa pur 21. 

Adunque 2 1. ò la fomma del propoflo numero • Senza Zar 

il conto 3 quante volte entri il 9. in 2i« e che numero a- 

vanzi perla prova^bafla fommare infteme quel 21. e fk« 

ranno {• e pur )• reflarianoa gittar via 2« volte il ^Az lu 

Ma fé la fomma foffe di tal numero y che producefle un'al* 

tro numero , che fuperafse il 9. ( fé foffe per efcmpio 57* ) 

• quel ]^* fi (orna a fommare ^e ftuno ix^^ che onits infieme 

fono 
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. Ibno i. Adunque f. è la pròva di 57* ovvero d* alttoniiméS 
ro 3 che fommato produccffe un 5 7. 

Ma quando nelle ragioni da provarfi fodero Rotd 5 (il 
che accade quafi Tempre ) la prova fi fa [ cerne fopra ] per 
la Regola dd 9. ma è un poco più fcabrofa ; la qual dìSi^ 
colta fi kvaconmetterfia memoria quello f* infcgnò a^ 
quello effetto nella prova de' Rotti a carte 36» Tengafi 
< anco a meme^ die la prova d*uno Scudo, piglialo o per 
Lir.^ 4* oper Sot. So.e 8«La prova d'una Lirivè a»e la prova 
d'un Soldo ^.J* Per fuggir parole y veniamo alla pratica* 

Una Libra d' A mandale cofta Soldi 5* Den. 7. Quanto 
coderanno Lib«i<S«Onz»v? Coderanno Lir«4* Sol* 13* 
JDcn. 4?. ^« 

Per far U prova, fi comincia fempre dalla quarta co«2 
fa (come più brigofa ) e per convertire in Den. le Lir* 4* 
SoKi3« Dtn.6» fé ne cava la prova , qual è Den. 6. Q^fta 
prova unita col fuo Rotto 5 darà Den. 6. ^^ cavando pò* 
fcia la prova da quedo ^. e ^ ( come s' infegnò pure a car* 
te i6. ) ne riufcirà f cioè un. intero ^ e queda è la prova 
della quarta cofa, qual fi conferva* Secondariamente fi 
cava kt prova dalla prima cofa^ cioè da una Libra con? 
vertita in Oncie ^ per efservi Oncie nella terza co(à • La 
qual prova è 3 «il qual 3» moltiplicato con | ovvero con 
r 1. intero 9 né da parimente di prova }• e canto ne de* 
ve dare la moltiplicazione della prova della feconda 3 e 
terza cofa : del che facendone efperienza y la feconda co*; 
fa ne dà 4. di prova ^ e la terza ne dà 3. che moltiplicato 
col4»Qe produce 12* la cui prova è ancor lei 3. Adun* 
que la ragione da bene • Alle vòlte occorre y che la prova 
della pi:ima« e quarta cofii non batte così bene con la 
provaf^della feconda y e terza cofa y come ha fatto nel prò- 
|>odo efempio^ in tal caio fi moltiplicano in croce tali 
pf^ve^edalPxodottocayandops U prova j lafcierà figa» 
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re fimiKy fé la ragione nòB fià errata! Là qdat cautela 

accade appunto nel quefito y che (ìegue • 

Un'altro efempio. Se farazza 5. e f di Velufo coftano 

Scudi 7«e| che cofteranno Brezza 1 1«.« J? Goftcrannò Sci% 

di i7iLir.i.So1.«.Den.B#e yj . Quefto è differente dtrt 

paflatò per rfQ)etto de* Rotti in tutte quattro le cole , t^ 

ógni modo 4a f^rova fi fa come nfelP efempicpafeatot^ 

Cominciando adunque dalla quarta cofe, la ftrt prova-i 

è Denari-J*equetladelk|)rÌ4naèBfaz«i4 <Jhe moltipli" 
care ìAfléme fatino^ la cui prova è le tale dòvria cffer*^ 
la prova della feconda ^ e terza cofa^ moltiplicate infìe<>^* 
Eie.' Alla pratica* La prova della feconda fcòfa, doè 
di Scudi 7* I e J. Ma perchè -la quarta cof* £u provata? 
HDeifàrt, per la relazione^ che-^a la-ftfèonducófacoor 
la ;qiiarta^ bifogna ridurre quet | iri pr6ya di Denaro ^ 
À 'èh^IgibdizioAmente fi focosi. Primo, fi" mohiplicw 
ri 4# Nufheiàtoredel Rotto J per 8« [ prova d'urto Sèodo • 
«cèdi Soldi gOi-e fanno 3 li fa cui protà ^^i^Dopo, fi 
meltif lica quefto 5. con f» {prova d' un Soldo dY^fytitio 
i j* *i fcui prova è 6. fbtto il quile ponendo il 4*{ De-! 
nominatore di }] fa'f e quefto % farà la proVa della Ife^ 
conda cofir • La. pròva féì delta terza cofa è ^ la quale 
illoÌti)>licatacol4 della fecónda , produce-f} la cài^rova 
è f • Ma perchè dovria effere | fimile ai f della p^ma /le 
ifizttz cofa', però- [ come diffi nel paflato efempio ]bi^ 
fogna moltiplicare in croce 11 f conili f , é ne vét-rìt'ou 
1 8* la cui prova è o« o. Adunque là ragióne^ ftlt bene ; S 
ttiritoèàftiairinfegnofoiéfpecalativo intelletto # Sé bene 
il fneglio.fia , die- facendo una ragiòne5li^rovì''a pericS 
do per periodo* Fatto un molti plicare^ ovverò^fn pìvrti* 
re ^ fi provi fubito jie quando fofle negozio di rilievo ^ (1 
frovifiù volte. f ' '^ ^^ 

•^ ^ - ' " RÌ3 ' 
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REGOLA DEL TRE ROVERSCIA. 



I 



CAPITOLO /X. 

OUefta Regola fi chiama del Tre alla Roverfeb^ ^ 
perchè s'opera tutto al comraicfo d^lP al^er^rla 
quellafi moltiplica infecondo numetp y o (K>ra propofta 
conia t«r2^).^. partendo il Prodotto per Jà priiiia ^ m\ 
Quociente s* ha Jaricfrcafa qiMirjtaipQfi^^ o i^Wn^ff^xm:^ 
in quella (lmpl;tipjii;a.' la{)rJiiHixoaJaie€on<da3e.p4ct9n» 
do il Pix^dptto Pier la tef2a ^.nel Qgociente 'i\ii,^x'Vf^^ 

te la quart(^ pofa cercata » . 

Per conefcere. quando il quefitQ s*;ibbia-da.rifolver6 
per la Rcgoia^ ììpv^ri^ii;, ; fi dà qucf^o %^wxmmxp. 
Ogni' volta 5 che Ja quarta qerpata, ab)Ma. 4^.€{(rejri;i^iM 
co del fecondo termine del qutfito in quella; propo/a^o^ 
ne» <^t H t^r^Q dormine fupera il primo^^tali quefict 
(ì rijR>^Qna fpèr Ja Regola del Tre RQver(cta.^T J^^re^ 
|èippÌp)4jQ(iao4o il Sacco 4Ìel Poripento valf I,rir..^4*la 
chioppard^I/f>WcpefaQnci^l4i. quanto valerà Lii;«4<^ 
quantQpefarà? Io queOo ^efitp col iblo lume 4}a|iiral9 
Qgn* uno sa 9 che quanto pjù yale ili^rfnento ) M cbioj^ 
padevf;e0er più piccola) tanto più, P.ÌS<^Q^ 3 quaa&Gi 
che le.Ltr« ^. luperapo k: Lirw 24* Ma perchè ti a^t 
footie^e le tvè quinte parti di 40» però quando il %oco 
idei Foi^fQ^tp vai Lin 40. là chioppa daverta^ pèfare f .4i < 
Ideilo y 4i^% nefa quaMo ^aie.Lir* 24»cioè Qocie S»t^ 
quello ièrve iolo pefT avvifof,x\.: . > . r, / 

, Queft^ Regola ferve per f^ier dare il callo ^ o acpjo^feif 
ixienip..a)lejn|ercanzie de^Panni > Lana^Granp^.Papej^c» 
Altapra^ics^# . 

;:.•: Quifìto Primùi 

Uno (1 compra Brazza g. e | di Panno fino ^ 'ate>Bra9za 
Si e y per vefttrfi «volendo foderare X Abito di dehtrovia 

:, ~ " d'ai- 
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altro Pannò , alto folamente Brazza a. e J s* addi manda 

ttante Brazza ce ne vorrartno di xjueft' ultimo Panno . 
Si difpone così ia Regola,: fé in un Utezza dì Br. i. [e^ 
i vogliano Br. 8»e§ di Panno, per foderarlo quantcli 
(razza d* altro Ranno alto Br.» 2.^ J vi corranno ? Che 
nokipitcató l'altezza di Bri 2,e| con le 'Br.8;|e il pro« 
lotto divifo J)er Ttaltea^a di Br« i.ci ne vengano Br« 9. 
ij e tanto .Panno d* altezza Brazza !• e J vi vorrà, per fo* 
lerare le Br* 8* e | di Panno alto Br. 2. e { • 
Br. Br. Bft Prova 

«5 Vj ^ ^i 9i 
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448 S* avvertifcc , che in qùalfi voglia (imile : 

_ quelito propofte, quando le due mifur<L^ 

j ^(47^ . compagne fono denominate con Brazza ^ 

^9 o parte di Brazza 5 e la mifiira difcompa* 

■7^ * gnata , e denominata con nome di terzi ^ o 
mmtm' : ' quarti y in tal cafo fa d* uopo ridurre la fua 

^7)5x relativa delle due compagne ^^ acciò ilano 

ì compagne di fimili parti y e poi s* opera 

^ffle nella prefente (opra defcritta operazione* 
Siuepto Seconda • 
Brazza 9. alto Brazza 2.| fa una vefte • Per foderar^ 

It y quanto Dama&o ci vorrà alto folamente tre quar? 

ti, e |. 

■ Sicché a foderare la vede vi vorranno Brazza 25, « 

\ di Damafco • ^ 

I Uno compra una pezza di Paone jiopga Brazza 45. 4 

yagio; 
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tzgìoncMSotit ite il Braz2Òi eofluì bagnando la^ié^S 
za^ refla folamcnte 40* Brazza • S'addimanda y quanto $*ha 
da vender tal panno il Brazzo p^ non perdervi? 
Br. Sol* Br* 

40 S' caperà comb fopra 3 e 

he vengono . Soldi i6m B 

tanto deve irendere il. pan* 

..fiohag^nato per Brazzo* ^ 

Un'altro fa bagnare ^ e cimare B?i2za i^^ef di panno 1 
qual reftò (blamente Brazza i a* e | • S'addimanda ^ quan^ 
to viene a calare il Brezzo ? 

Si fottrano le Brazza 1 a. e { dalle i<ji. e | che refteranno 
4« e poi fi dichi • Se Brazza i6»e | mi calò 4. che mi ealarà 
un Brazzo? Opera perla Regola del Tre retta , ghe reftc* 
ranno f) è tanto cala il ptano per ciafcun 3raz2o • 
QMfitù QHÌmo. 

Un' altro compra Stara di Formento %%6%. a ragione di 
Lir* 3* 5* il Staro j ma facendolp^crivellare , ed acconcia* 
tt 9 trova che 4' ogni \6. Stara li cala uno Staro • S' àddi« 
manda. Quanto lo deve egli vend^iri il Staro ^ pei:, non 
perdervi? • 1: ,. - 

Dì così 9 Se Stara 16. reftano Scara i $« quante remeranno \ 
Stara 23<SS^ Operando per la Regola dritta^ rolleranno 
Stara 2220. Ciò fatto y torna a dire per la Regola Rover- 
feta • Se Stara 2368. prima j che calaflero , coftavano tìr# 
J. jf.il Star^' y dopo r effe/reftato Starà 2 220»>quanto va- 
lerà f Valerà Lir» 3. 9. e 4. e tanto deve vender il Staro 
del Formento , per non perdervi • Si potrla anco operare 
per la Regola dritta così • Certa pofa è, che le Stara 2 J^S» 
a Lir. 3* 5* il Staro cofiano Lir* ^6^)&. Dicali adunque • 
Se Stara 2Z20f nett^ iSà CQilana JLir»7(^9^« Qttanto ndl 

corte- 
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(tòRtrh tìn Stiro ? Oppiando velerà Ltr« $• jji* 4« come 
per. r altro modo t 

^uefit0 Sefi0w 
Qi}4ltroMae(lrìdi Cazzuola promettono di fare tiiJ 
due Anni certa fàbbrica di propofito ^ ma perché il Padro* 
, ne fé ne vuol sbrigare s' addtmand^ 9 le vi lavoraffero io« 
Cazzuole 5 in quanto tempo faria finita la ftbbrica ? 

Moltiplicando le 4* C^azzuole con 730* [ giorni di due 
Anni : ] e partmdo il Prodotto per le io* Cazzuole ^ ne 
verranno giorni ^9X« e intanto tempo appunto fi finirà 
la fabbrica 9 lavorando ù io«Maeftri di Cazzuola* 

Quando il Staro del Forìnentovale Lir 8* un Soldo di 
pane fatto in Cafapefa Oncte ii« Queft' Anno 3 che il 
Grano vale Lir» i^tilStaro^quant'Oqciefe n' avranno ^ 
per un Soldo? 

Moltipltcanfi V ii.con Tj?» e partito il Prodotto per 
it« ne verranno Oncie 7» \ Numero cercato « Per w^ 
Soldo S* avranno Oncie 7. \ di pane • 
Lire Oncie Lire 
S II la 

la ( 8« 

Oncie7r 

Qutfito Ofrav0* 
Ho detto pane (atto in Cafa y ove non fi cónta né ma«^ 
Cina 5 né fiittura, ovvero cottura/ Perchè in rifguardoa* 
Fomarinon ferviria quefta Regola roverfciata^ ma/a« 
ria. pregiudiciale a* compratori • Per dare adunque un^ 
limite a' pomari fi fa cosi • Prima^ bifogna fapere quaiuo 
pane fi cavi da certa mifura • Secondo ^ bifogna fapere 
le fpefe di gabelle ^ macina &c« d* efla mifura. Terzo ^ 
«quanto abbia da guadagnare per fua fatica, e mercede 

E ^ il 
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ìlFornaroi e così la fomma dltiittè q&èfte^colè, $*ags 
giungono al prezzo di tal mifura • Ora fuppofto y chQ 
uno S<iaro di Formemo co{H Lir» 4« per macina 5 e ga» 
belle 5 Soldi ft per fua fattura , cottura , &c# Soldi ?• il 
Staro ^e che dà un St^ro fi cavi Lib* 50. di pane ben coti* 
dizionatò* Si fa così/ Sommate infieme k fuddette cofe 
fanno Lir. 4. Soldi 12* Si divi adunque per la Regola 
retta t Se per Soldi 92» s* hanno Libre 50* di pane , per un 
foldo folo j qnatìie libre 5 ovvero Oncie fe n' avranno ì 
Fatte in Qncie Je 5o»Ljbre ,ed bperjndo , per anfbldoj 
fi avranno Oncte 6. e l^ di pane* 

Quefta diftinzione^ o differenza d' operare è infegna- 
tadal non maiabbaftanza lodato Niccolò Tartaglia^ nel* 
la prima parte Ub. io. cap. 2» ove iniègnando tt modo 
di far la Tarifta^ o di dar il Calmiero alli Fprnari^infe^ 
gna anco la fuddetta Regola • E molto mi maraviglio^ 
che nilTuno di quei e- hanno fcritto dopo di lui y prò* 
ponendo (imili quefhi 5 non fanno diftinzione alcuna 
da pane, a pane, e pure la pratica; fa vedere il contra- 
rio • Per eiempio» 

Quando il Sacco del Grano in Modena , vale Lir* t^ 
larhioppa del Pane pefa Oncie 1 5«Quando poi valerà Lir. 
40, quanto peferà? Qperando^per la Regola Roverfcia,; 
la chioppa dovria pefare One. 8f e pure T Anno 1664* < 
che il Formento valeva Lire 40. la chioppa pefava One. 
9. I in vigore del Calmiero di Modena :. ( molti de' 
quali (1 trovano nel fine del Libro de* Statuti, fecondo 
che cala , o crelce il prezzo del Grano > ) e quefto avvie^^ 
fìe, perchè quei, che fecero li detti Calmieri , operaro; 
50, come fi deve. 

Quejìto Nonùm 

Cento (ettanta Frati fi trovano in certo Convento , 
con provifione folaanent^ per ^%. Mefi j e fonp certi , che 

: per 
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per li. Mefi interi non poflono provvcderfi. S* addi- 
manda. Quanti Frtiti deve licenziare il Priore, acciò 
gli altri 5 che reftano , abbiano da vivere per I2. Mefì^ 
fin ctie venghi foccorfo ? 

MeC Frati Mefi 

Frati 170 , 7-^ 




mtìj9i Frati 

J.01 — 

Moftiplica li 170. Frati , con li 7. Mefi , e partendo il 
Prodotto per I2, Mefi ydi Quociente, ne verranno Frati 
99 J e tanti per 12, Mefi vivranno con la provifione &c. 
Adunque 704 e | ne deve licenziare il PriorejC tanto bafti. 
Quéfta è Regola generale , che fi moltiplicano le due 
mifufe, o cofe compagne, ed il Prodotto fi parte per là 
.mifiira , ocofa difcompagnata , ed^I Qpociente farà quel» 
lo fi cerca, e la compagna della cola difcompagnata fia* 
no nel primo, ovvero nelP ultimo luogo le- cofe com» 
pagne • Per efempio # Ho 6^ Brazza di Panno ^ non so 
quanto fia alto, so bene, che per foderarlo vi vogliono 
g. Hrazza di Tela lifcia ,' alta Brazza i § • S' addimanda • 
Quanto è alto il Panno? Moltiplicandole Brazza 8* con 
Brazza i* f e partendo il Prodotto perle Brazza 6. ne 
verrà i | • £ quefta è V altezza del Panino « / 

REGOLA DEL TRE COMPOSTA DRITTA. 

CAPITO LO X. 

NEI calcolare fpefie volte occorrono alcuni quefiti , 
che haiuìo cinque termini , li quali fogltono ingar* 
bugliare la mente • Ma per fuggire ogni difficoltà , è fiata 
X F z ^ in- 

/ 
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inventata quefla Regola del Tre (^ómpoftà ;i (là quale fi 

chiama così^ perchè moltiplicando ti primo col fecon* 

do termine 5 ed il quarto col quinto ^ il quefito fi riduce 

fotto la Regola del Tre ordinaria • 

Quefta Regola compotta ha lei ancora le Aie o0crva« 

zioni necefsarttilime ^ s* ho da dire il vero • Bifogna ^ che 

il primo termine fìa della natura del quarto • Il fecondo fia 

della natura del quinto 5 ed il terzo refta folo nel mezzo ^ 

e della natura della cofa cercata ^ però bifogna confide« 

rar bene lepropofizioni^ e fé non fbflfero proferite bene^ 

aggiuftarlo« Ora veniamo alla pratica* 

Cinque Segatori ^ o Mietitori in 8* giorni bevono \%,% 
(ècchie; di vino • S' addimanda^ io« Segatori ^ o Mietito- 
ri jouantefecchie ne beveranno in 15. giorni ? 

Quefta ^ e (imili propofte^ fi poflfono rifolvere per la 
Regola Aurea (èmplice in due colpi così • Dico dun« 
que* Se 5« bevono in otto giorni fecchie iz« che beve- 
ranno lo» pure in otto giorni ? Operando^ li io* Segatori ^ 
o Mietitori in otto giorni beveriano 24* fecchie di vi* 
no • Fatto quefto fi dice • Se otto giorni mi danno 24. 
ii^cchie di vino di fpefa^ quante me ne daranno 15* giorni ? 
Ke daranno 45* fecchie • E tanto Vino beveranno li io« 
Segatori) in 15. giorni* 

Ma per un* altro modo pia fuccinto ^ e più maeftrale fi 
rifolvono fimili quefiti ^ ed è quefto • Si moltiplicano in* 
fieme li 5. Segatori con li S« giorni, quali fitnno40*St 
moltiplicano parimente li io» Segatori con li 5. giorni ^ 
che fanno 50* Fatto quefto , fi dice poi per la Regola : 
le quefto compofto 40* vuole , obeve xz* fecchie di vi^ 
no ^ quante ne vorrà queft* altro compofto 50? Operaie I 
vedrai 9 che pure ne fortifcono 45. fecchie, col quale or* 
dine fi fcpolgono anche li ièguenti quefiti • - 

Quei 
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Onefito Secondo l 

tTna ^miglia onorata di 8* bocche 9 (pende 45, Sax- 
ìli il Mefe, per vitto cotidtano} ma che? Sopraggiun- 
gono tre Parenti ^ che per un' Anno incero vogliono 
piantare il Bordone • Ora s* addioianda ^ quanti Scudi 
deve preparare in borfa il Padrone ^ fenaa alterare il vi(^ 
to confueto? 

Dicali così • Bocche 8* con an Mefe fanno un compo^. 
(lo pur di 8* e bocche II» con 12. Me(i £inno altro com* 
pofiodi 132» e poi fé 8%aìi danno 45. Scudi di fpefa^ I32« 
quanta fpefa mi darà ? Opera^che certameilte ci vogliono 
{cudi 742« ' che a fame il conto, fono 15, foldi il giorno 
per tetta a jtS'o» giorni per un* Anno Mercantefco • 
Qntpto TerTiù* 

Con Scudi 130* un Mercante in io» Me(ì ha guada* 
gnato Scudi 2f. s'addimanda# Con Scudi 317* quanto 
guadagnerà in tre Anni, e mezzo? 

Il primo compodoèijoo. ed il (econdo compofto è 
1 2 3 1 4 • Opera , che guadagna Scudi 2 56* 3I • 
^iefito Quarto . 

Cinque Segatori bravi in un giorno hanno fegato I2« 
Tornature di Prato. Altre 45* me ne reftano dia fegare^ 
^ vorrei fegarle in due giorni « Addimando • Qtianti 
uomini ho da incaparare per ciafcun giorno ? 

Quella, e limili li potriano fciogliere in yarj modlj 
ma quello è il più leggiadro « Dicali così* Se i2.Tor« 
nature fono fegate da 5. uomini in un fol giorno y da 
quanti fé ne fegariano 45. pure in un fol giorno ? Ope* 
rando per la Regola ordinaria, fi fegariano le 45* Torj 
nature da i8*|in un fol giorno, ma perchè vc^Iiono fé» 
garlein due giorni, balla partire per metà quel i8* | il 
che fatto confta chiaro, che per fegaoe le propofte 45.. 
Tornature di Prato in due giprni j vi vogliono Operarj 
9*iPS?«afcttpgÌ9tliB3 fi ^3 
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REGOLA DEL TRE COMPOSTA 
ROVERSCIA. 

CAPÌTOLO xr. 

OUefta Regola compofta Roverfcia ha lei ancorai 
cinque termini , tre nel fuppofto , e due nella do» 
manda ^ come la compofta dritta* Ma perchè alle voi* 
té fono propofti li quefiti tanto confufa mente , e con sì 
poco ordine ^ che difficilmente fi trova^ il modo d' inta- 
volarli ^ però bifogna dar molto bene avvertiti ^ per fa- 
per diTcernere quando li quefiti s' abbino da rifolvere 
per la Regola Dritta ^ e quando per la Roverfcia • Ogni 
volta 5 che avendo ordinata la propofizione ^ li termi* 
ni del quelito non faranno al proprio luogo ^ fi rifolve 
per la Regola Roverfcia • 

Il primo, che abbia fcritto di quefta regola è flato il 
Zucchetta Genovefe , ma con tanta ofcurità , che ( al dire 
del Dottor Baffi Piacentino nella medefima Regola) da 
pochi è intefo # Se poi fia fiato intefo da quei , che dopo 
il Zucchetta hanno fiampato, non tocca a me il dirlo • 
So bene 3 che alcuni propongono li puri quefiti del Zuc* 
Ghetta, fenza una fol parola di dichiarazione. Altri fi 
fcoftano un tantino dalla riva , ma non hanno data Re* 
^ola chiara , ed uni verfale • Confèfso la verità , che più mi 
ha dato da fiiticare T intender bene il Zucchetta in que* 
ila materia , che T avere apprefo T Algebra : ma perchd 
col favor del Cielo , n' ho cavato il difficile , qui ordina* 
tamente metto in chiaro quello , eh* altri hanno lafcia« 
to ofcuro, ed imbrogliato -Ma perchè pure p^/Fm )Hxtà 
Jt oppBfita mMgìs eÌH€t(cHnt % prima infegnerò a conofeer la 
propofizione dritta , acciò mèglio s* apprendi poi la ro« 
vprfcia* Alla pratica • 

: Se 
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Se Sctui! ^40^ in Mefi 9»' hanno guadagnato Scudi 50. 
quanti ne guadagneranno feudi $784 in Mcfì fi* 

Se Molini i2« in giorni 7. macinarono Mine 480. di 
Grano^ quante Mine ne macineranno Molini .5* in gior* 
Di 8? 

Quefti due efemp) fono bene ordinati 9 e ciafcun ter^ 
mine è poftoalftio luogo* Confiderateli bene^efappia* 
te y che nel mezzo fempTC vi deve ftare il paziente , [come 
a dire il guadagno ^ le Mine &c.]enelli due primi luoghi 
vi devono (lare li due agenti » State bene attento. Quei 
feudi iom di mezzo non fono guadagnati iblamente^al 
capitale di quei feudi 540. ma vi concorrono anco li 
Mj^fi 9« ficchè li due primi termini fono fempre quafi co* 
me Padre 9 e Madre 9 che generano, e , producono il ter* 
mine di mezzo [ il ghenuììtà in ogni quefito dritto j e^ 
ben ordinato • ] 

Ogni volta adunque 3 che avendo ordinata la propo«^ 
iìzione, fé nel terzo luogo vi farà qualfìvoglia delli due 
agenti ^ cioè il capitale , ovvero il tempo , o altra cofa 
equivalente at capitale , per Regola univerfale 5 ed infal* 
libile il quefito e fottopofto aUa Regola Roverfcia* £ 
perchè la feftacofa, che fi cerca è fempre della natura 
di quella pófta nel terzo luogo 9 dopo 1* avere ordina* 
to il quefito 3 nd ivi può cadere j fé non uno delti due a«« 
genti 3 cioè) o capitale 90 tempo 5 o cofa equi valente^ 
ne fiegue di necefiìtà , che due fole faranno le intavola* 
ture fpeciali, per rrifol vere ogni quefito rovericio» Or 
lafciamo la teorica ^ e veniamo alla pratica* 

Qutfito Prime • 
Se Scudi 1 8* furono guadagnati da Scudi 378.in Me- 
fi i z. In quanti Mefi faranno guadagnati Scudi 30. da^ 
Scudi 540» 

F 4 Ove^ 
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Oy vero y Te Scudf }7S.guadagnarono Scudi ilf.in j^efi 
12* In quanti Mefi Scudi 540. guadagneranno Scudi $o. * 

O pure 5 ièin Mefi it« Scudi iS.ficrono guadagnati da 
Scudi 378* in quanti MefiTaranno guadagnati Scudi ^mm 
da Scudi 540 ? 

Or qui confiderate, che tutti tre quefti modi di pro4 
porre un medefimo quefito ^ cadono (otto la Regola Ro<^ 
verfcta^ e non per altro ^ fé non perchè ^ dtfcacciatoit 
guadagno fuori del terzo luogo dal modo di proporlo^ 
v' entra dentro uno degli agenti 9 ctoè^ o capitale ^ o 
tempo. Ma perchè in tutti tre quefti efemplari fi ricerca 
il tempo [ come fecondo agente ] però tutti tre fi devono 
intavolare con queir ordine ^ che fi anderà dimoArando. 

Propofto qoefto primo quefito ,fif confiderà ^ che ciaf* 
cun termine cade nel proprio luogo ^ come nella Kego* 
la dritta ^ eccetto li Capitali ^ che vicendevolmente ba«i 
rattan* il proprio luogo* Intavolato adunque , chefia il 
quefito [come difetto fi vede] fi cambia il primo 3 e<i 
ultimo termine 9 e poi s' opera come nella dritta ^moK 
tiplicando il primo compofto per il termine di mezzo^ 
ed il Prodotto divifo per il fecondo compoftO) nei Quo* 
dente vi viene la cofa cercata • 

Scudi ^ Scudi Mefi Scudi Scudi 
378 aS ^ la 30 540 
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Si conchiùdé ; che io Mffi sì* H Scudi 54èa guadai 
gncranno Scudi jo, Pcg 



I Per farne fa prova^ fi dice così ; Se 940. in IVIeii 9* 
guadagnano }o. quanti ne guadagneranno 378. in Meli 
11* Operando fecondo la Regola Dritta^ guadagneran^ 
DO Scadi iSé ( còme fi pvopofe da principio • } AdimqUi 
1^ operazione fii buona • 

QMtfitO S€€9nd9 é 

Sé Scudi 28* fiirono guadagnati in Mefi it; da Sctidl 
378. Da quanti faranno guadagnati Scudi )o. in Mefi 9! 

Ovvero ^ fé in Mefi i^ Scudi x%. furono guadagnati df 
Scudi 3 78* da quanti faranno guadagnati in Mefi9«Scu3 
ài jo? 

Opure^i f^ Scudi 378. guadagnarono Scudi at^inlVIell 
12* quanti fiu^no li Scudi ^ che guadagnarono Scudi 3o« 
in Mefi 9? 

E qui confiderate ancora y che \* ifleflb qùefito paffaj 
to pronunziato in quefto luogo in tre altri modi diffe» 
renti da quello ftà parimente fottopofto pec ciafcuiu» 
modo alla Regola Roverfcia , né per altro ^ io non per-! 
che nel terzo luogo vi ila un agente 3 che dovria lUt^ 
nel primo, e fecondo luogo « Ma perchè in tutti etrb 
quefti efemplarì fi ricerca il capitale (cdme agente pri'^ 
mario ) però tutte e tre fi devono intavolare con quelfi 
ordine 9 che in quello fecondo quefito fi vede« 
Rifoluzione del Quefito • 
Mefi Scudi Scudi Scudi . Mefi 
za aS 378 }o 9 
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Si cohchiuilé5Che li Scaài }0« faranno guadagnati ili 
MeH 9# da Scudi 540« 

Per fame la prova y fi dice così t fé Scudi 540 «in Mefi 
8« guadagnano 30. quanti ne guadagneranno' {78* in-Me* 
(i iz? Quefta è come quella della prova )>affata ^ ed ope» 
rando y come ivi s* infègnò ^ né verranno pure li Scudi 
28. cotale anco da principio di quello fecondo quefito 
fi propofe. 

. CXikrvate ora per voAro ammaeftramento 5 che in 
^uefto quefito fi cercava fapere il Capitale , che netli 
mtù 9, avefle fatto un guadagno diScudi }o. a regguaglio 
d' altro Capitale, di Scudi ^78. in Mefi cz. avea fatto 
tm guadagno Zi Scudi a8« ficchè quando vi faràpropofto 
un quefito nel quale fi cerchi ^ o tempo , o capitale^quel- 
Io farà roverfcio^etutco confiflenel cambiare il primo^ 
€ ultimo termine y e poi operai:e come nella Regola del 
Tre compofta dritta , che fi avrà quanto fi brama fiipe^ 
re y come, la dimoftrano altri due -quefiti y che ièguono # 
Qut/u^ Terzo • 

Se Mine 400. di Orano furono macinate da Molini 5; 
in giorni 8* In quanti giorni faranno macinate Minc^ 
^40. da Molini la? 

Quefto Quefito in tutto y e per tutto è fimile al primo ; 
jperchè fi ricerca M tempo , e però fi rifolve^ e fi prova 
con r ordine 5 e per li modi ivi infegnati , né altro vi è 
d' avvertire 3 fé non che li Molini fanno uffizio di capi» 
tale y come agenti primar j , e le Mine tengono il luogo 
del guadagno y come pazienti • L* intavolatura adunque 
fiaràcomefiegue* 
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Le Mine 480. farianò ioacinate da iz« Molioi io fet*»' 
te giorni* 

Qìtejito Quarto. 
Se Mine 400» far iano macinate in giorni 8* da Mollai 
5* Da quanti Molini faranno Macinate Mine 840* in 
giorni 7 ? 

Quefto quefito è in tutto fimilc al fecoodo : perchè ia 
tiioU cerca il primario Agente y cioè li Molini y che; ten« 
gono il luogo di capitale ^ però la rifòluzione ^ e la pro^ 
va fi trova ) come fopra 9 nel fecondo quefito. 
Giorni Mine Molini Mine Giorni 
8 400 5 840 7 

7 , 18I00 67x0 8 

(53dloo 
Molini IX 

Le Mine 840. faranno macinate in 7« giorni da Mot 
Uni 12. ... 

Finalaience per non lafciar cofa defiderabile Ki.jque* 
fta da me molto (limati Regola 3 qui voglio infegnare il 
modo di cpaofcerf £anpi;%am ^feil^ue^ofiadriico^ 

" a jro% 



9» 
b roverfcfó^ Wèqueftoi Pròpofto il qùcfito , Tempre (ì 
batte r occhio adoflb alli due termini della domanda., e 
quali fiano , Albico fi collocano nella quarta , e quinta 
cofa deir intavolatura j come piace • Fatto quefto y nelle 
due prime Ca(è fi collocano quei due termini del fuppo« 
ùoy che corrirpóndono alla natura detliduegià intavo» 
lati della domanda. Sicché vi refterà di neceffità quel 
terminerò cofa da metter nel mezzo. Ora io dico* Se 
quella cofa y che cade nel mezzo y farà guadagno y o cofa 
fattagli quelito è dritto , ma fé torà uno degli agenti del 
fupfofto, farà roverfcio «: 

REGOLA DEL TRE MOLTIPLICEi 

CAPITOLO XII. 

LA Regola del Tre Moltiplìce confitte nel rifolvere Iti 
un fol c^po li quefiti , eh' hanno pia fuppofti 5 ed 
kinafoldimanda, [fé più d'una fbflerole dimande^ im* 
polfibile faria il rifolverli in un fol colpo] tutto il punto 
confitte nel fapere intavolare li quefiti y il che è ftcililB* 
fno • Li termini fono i^mpre difpari • La dimanda fi coK 
loca (èmpre da sé fòla nell* ultimo luogo ( nò fa Cafa ) e 
per il primo termine della prima Cafa s' elegge fempre la 
cofa fimile alla dinianda ^ e appretto fé gli mette la fua 
compagna • Tutte Y altre Cafe fi formano col proprio fup- 
pofto con li numeri fimilì uno a fianco all'altro • Ciafcurfa 
Cafa ha due numeri^ cioè finiiiro y e dettro • Il dettro dell' 
ultima Cafa è fempre fimile alla cofa y che fi cercale chia* 
snafinumeropenuttimo» La dimanda, fé bene è fola^'jì 
reputa per numero dettro • Ma per ettèr quefto negozio 
f^itt dicuriofità ^che di neceifità y veniamo alle corte • 
J^efit0 Prtim . 
v]Biuza lOé di Xe|a cgftaBO Lif. if* ed {1 i^o^^della Ca» 
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hépà valeLir. i^« S^ addtnUnda t P^vhnizk Hj* di TeU 
quanta Canepa s' avrà t 

Canep. Lib. xo«« 

TelaBraz. 85. 

Lir» x^. «Ji« 

firaz.xo* 8500. 
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Braz. I«ir«iinCan(^(>JBraz« 
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Divif» xtf Io • 3409. 1 o Na- 
metodapartirfi* 
QuoQ.2iZy|5ctoè|. " 

Intavolata 9 che lìa Ja propofizione ^ (come ho in* 
fegnato) per averne il numero da partirti , fì moltipli- 
cano infieme tutti li fium. deftri di ctafcuna cofa : e s* 
avrà neir ultimo Prodotto 34000. Per aver il Partitore, 
(i moltiplicano infieme parimente tutti li numeri Cinvi 
Ari di ciafcuna cofa 9 e s* avrà 160^ Divifo poi queM^ 
lo per quello 9 di Quoziente $' avrà aii. } per la cofit 
cercata • Adunque per Brazza S5. di. tela 3 $* avranno 
Lib^zia* i di Canepa* Per fame la prova ^ fi dice co*> 
sì • Se Brazza io* coftano Lir* 4* quanto coderanno 
Brazza 85* coderanno Lir. 34. Dipoi ft dice • Se con^ 
Lir« 16. ho Libre ioo« di Canepa ^ con Lir« 34. quante 
Libre D* avrò? Operanda n* avrai Libre aia* | [comi^ 
per V altro modo «] 

Quejk0 SecMiù • 

Supp(M)iamo5 cheBrazza io. di qualfivoglia co&al^ 
la miiUradiMilano^fianoia. in Venezia ^ e^^^-dfver 
ne£ia fiano i u in Ferrara ^ e 1 5* di Ferrara fiano 16. in 
Bologna 3 e ao* di Bologna fìano folamente tS. in Modo^ 
na: S* addimanda* Brazza J^oot di Modona^ quante^ 
riufciranuQ in Mtkpo?. ; j 
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Mod. Boi; 
i8« lOf 



BoL Fer. 



Fer.Vent 



Ven, Mil 



Mod* loo. 
di Mod. 
quante in 
Milano* 



In quefto quefuo , perchè la domanda è mifura di 
IVlodona , bifogne metter nel primo luogo dell'intavola» 
tura il fuppofto di Modona , col fuo equivalente : cioè j 
che iS.di Modona jfonozOf in Bologna. Nel refto re» 
trogradando^ le Cafe fi danno la mano V unaT altra [co- 
me gli Anelli delia Catena •] Operando poi y ( come ho 
infegnatoj il Oivifore farà 3801^, il numero da partirli 
. lyooooboècd il Quociente74[. »f .Sicché loo» Brasca di 
Modena faranno in Milano folamente Bra^za 71* 74 • 
HuefitQ Jtrz.0 . 

Uno compra una quantità di Fomentò z Lir. S. la 
Corba, e più jjiii Jpefa. Nel maneggiarjo^ enei con- 
durlo calò a ragione di 5* per ioo« Dimando,quand0deve 
venderlo Ja Corba pernon perdervi ? 

In quefto quefito vi fonò due proporzioni una di per- 
dita nella materiali* altra d* alterazione nel denaro; e vo*^ 
lendo vendere il fopraddetto Ferménto 3 e ricavare quel 
tanto, che fi fpefe, farà d* uopo T alterare il prezzo a 
porzione dell' alterazione della fpefa , come per il calo, 
che fa il Fermento • Onde fuppofto i che di quefto fé 
ne fia fatto una compra di Corb. loo. il quale pagato fir. 
18. la Corba' importa lire Sco. e avendovi di fpefa %% per 
lira { che vuol dire dì iO.fi fa 1 1. ) la Corba K viene a co-- 
ftare lir^S. e foldi S» Sicché le Corbe loo.importariano li- 
fe84o;PofcTa volgendo trovare a quuntO'fi deve rivendere la 
Corba^per non avervi danno , <^ìVeft#dì(pofta la Regola 
MoltipHcet ' '" Corb. 
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Corb« Lir« Lir« Lir* -' Coth» Corb» Corb» 
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Prova 
Corb« 9S 
lÀu 8* 16* so ^ 
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2100 

Z68100 
Lire 8. x6. xo ^ 




Iure 840 

Si vede^^ che la Cocba fi deve véndere a lire 8* xi^ 
le. t7 per non avervi danno ^ e quefto provafi^ cheap« 
prezzando le Corbe ^5. che recarono vi tornano le lire 
640. come fi fpefero di pripna coqipra • . 

- iìutpto Quarto y t primo Rovtrfciol 
Lavoraoui top. prefero la l'ètmra d' un Fiume in ^o« 

giorni d* ore i4«Diimndo iti quanti giorni d* ore la^ 

la pigliariano Lavorami 75 ? • 

Che quefto quefito fia rovcrfcio^da quefto fi conpfce, 

che il-maggior numero de* lavoranti 3 e i giorni più^ lon* 

ghi danno ^ operazione più prefto" fatta ^ che non iar^ 

. ** ; ■ il 



al minor numerS (Ie^ lavoranti 5 ed i giorni pia brevi) 
onde in quefto s* opera in tatto ^ e per tutto come Gh 




4200. Pofcia moltiplico li Lavoranti 75» con un Giorno 
d' Ore 12. e fanno 900. e quello è il partitore^ che di« 
vide il 4}poOf d9ve ne viene j^g. f • Adunque in Gtor* 
ni 46. f d' Ore xa. li Lavoryui 75. prenderanno lafud* 
detta Rotta j che viene prefa da l«avx>ranti loo.inGiors 
•i 50. d*Ore i^« Cpmc dali* operazione ù vede# 

- Uom* Giprf Ore» Rotta» Uoiii« Giort Oic« 
, xloo 30 i^ i 75 la 

9(4*0 flpQ 

Giorni 4^ | 

Prova 

- ©iornÌ4^ t^ 
Ore IX 5 ) *4 

Po* 75 
4aooo 

Sé il qiiefitd ékttfé Una Rotta di Pertiche fCé quel 
termine, faria fuperfluo ^ poiché prendendo fa iiiddetta 
Rotta vi f) contiene la quw«iU delle Pertiche^ perciò non 
ferve il ponerlo in Abaco « 

QHtpt0 Qmnto^ epriÈito m^(polàt0. 
Se cpn Brazza jSo* di Panno alto %• Brazza ^ fi yeftono 1 
tioiéini 3o# s'addimanda* Qs^mo panno ci vorrà j alto' 
Solamente fixnt^ 1 1 per yeftime 45? 

Quefto 



97 
Queffo queHto cade Cotto la regola molcipHce mefco- 
lata y perché le due altezze diverfe del panno fanno una 
porzione rovericia^ efiendo che ia minor altezza ricerca 
più longhezza^edècontra^magliuomini ;o« in ri/jguar* 
do alH 45» fanno una pofìzione dritta ^ però fimili quefiti 
a* incavolano come fiegue • 



Uomini # 

Del fuppofto. 

Delia domanda • 



3«. 



45* 



Altezza. 

Della domanda. 

Del fuppofto. 



Longhezza, 
Del luppofto. 
380. 



Uom* Uom. Alte. Alte. Braccia « 
50 45 X I a 380 



1$ 

4$- 




Operando fecondo la Regola^ per veftir 45; «omini 
di panno alto un Braccio 5 e mezzo ^ ce ne vorriano Brac* 
eia 7^0. e che fia così 9 lo dichila Geometria 3 a chi T 
intende* 



Alt* 
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loiiRhma Brazza 380. 



r 
fi 



Braccia quadre per 
vefiir 30* uomi-^ 
ni. Braccia 760i 






Braccia quadre per ve. 
ftire 45* uomini , 
Altezza fenza ion* 
ghezza Braccia^ 
ZZ40* 



Le Braccia 380. alte z. Brac« moltiplicate con le Bracr 
eia !• della fua altezza, formano una fuperfizie di Braccia 
quadre 7<^o« ma perchè devono fervire , pervenire 30* 
uomini j dividendo per 30* il 760. ne viene 25. | Sicché 
perveftire un fot* uomo ci voranno Braccia quadre i5« 
i e per veftime 45* ce ne voranno Braccia 1140. pur 
quadre : ma perchè il Panno da veftirquefti 45* Uqmi* 
ni è alto folamente Braccia i £ per averne la fua lon* 
ghezza 5 bafta a partire il 1140. per i* | perchè il Quo* 
ciente, che pure è y6o. farà V altro lato^ concorrentealla 
formazione della fuperfizie 1140» che ha un laeo co* 
gnito d* un Braccio ^ e mezzore per confeguenza hrS anco 
lalonghezza, o le Braccia del panno cercato. Adunque 
r operazione fu buona , perchè anco geometricamente fi 
prova ycheplerveftire li predetti 45, uomini, come fopra^ 
ci vogliono 7^0* Braccia di panno alto un Braccio | • Or 
profeguiamo cofe più ferie • 

" DE* CENSI, O MERITARE. 

CAPITOLO xm. 

CEnfo non è altro 5 che dare , o ricevere una quantità 
di Danari , o altra roba Mercantefca^ con patto di 
pagare un can$9 ali* Anno per cento, ovvero al Mele fia 

tan» 
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tanto j che fì redituifca il capitale • Quel tamo poi^che fi 

paga per loo. è chiamato merito y o frutto di quei Dena- 
ri ^ o altra roba imprecata j o confegnata • 

Il merito y o frutto è di due foniy cioè merito jèmplice^ 
,e merito di merito* II merito femplicp è quando fi paga 
'^ un tanto air Anno perioo* finche fia refiituito il capi« 
tale» ma il merito dt merito è , quando, che nel dare a^ 
cenfo 5 fi fa patto , che ogni Anno li fian dati li fuoi frut« 
ti , altrimenti fi dichiara, che quei frutti T anno feguen*« 
te abbino d * avere la Tua ratta porssione pur di frut* 
to. Sicché fé uno piglìaflfe Scudi reo, a cenfo con pat^ 
todi pagare feudi io* all'Anne , e in capo aciafcun An« 
no di sborfare li detti io« Scudi, fé quel tale non gli pa* 
gailie il primo Anno, r Anno fecondo dovria sborfare 
Scudi ai. IO» per li Scudi loo.e i.per merito,o frutto 
di quei io# Scudi, e cosi fuccelfivamente • Ma quefto 
fecondo merito fi chiama ufura • 

La maggior parte delli quefiti di quefta materia fi ri* 
folvono, Comes' è detto nel primo quefito della Regola 
del Tre compofta, cioè : O per la Regola del Tre femplii 
ce in due colpi , o per via di componimento ; e per edere 
queft* ultimo più maeftrale , ci ferviremo di eflo • Ma per 
non errare nel comporre ,bi{ogna avvertire , che il meri* 
to , o frutto nafce da due cofè , cioè , da terminata quanti» 
ti di Denari, e di tempo prefHTo , ed una che manchijuoa 
vi pud efièr merito • Veniamo alla pratica • 
jQntfitP Primo • 

Quanto meriteranno Scudi 41644 a ragione di Scudi 
ic^il loo^air Anno? 

Quefta non porta difficoltai alcuna , qual fi rifolve per 
la Regola del Tre ordinaria. Guadagneriano all' Anno 
Scudi 416. j« 



« 
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S*addtmanda^ Scudi ^30. Ltr, $• Soldi 1 5* 1>en9r!S« « 
ragione di I5« per ioo« ali* Anno^ in quanto tempo fi 
raddoppieranno? 

Fa così per la più corta in (imilt quefiti • Parti il loOi 
per il I f • ( filo merito ) ed il Quocientc (che farà 6. ^ ) fa- 
rà quellO)Che fi cerca • Sicché in 6, Anni ^ e $ > cioè 8<»Me(i 
avrai il doppio • 

Qktfin ferxo • 

Ma fé fi diceiTe Scudi 630. Ltr. 3. Sol. 1 5. Den, 8* a ra* 
gtone di Den. 3 • per Lira al Mefe^ in quanco tempo fi rad- 
doppieranno } 

In fimili quefiti a Mefe bafta partire la Lira ^ cioè 20. 
per li Denari y che merita la Lira al Mefe, perchè TAvve* 
nimento farà quello , che fi ricerca • Che nel cafo noftro 
fitrianopure Anni 6. f cioè Me(i otto* 
Òitefito QHorto . 

Ono imprefta ad un fuo aoiico feudi 73 5« a f • per lOo* 
air Anno • S* addimanda • Quanto avrà guadagnato m^ 
due Anni, Mefi7« e giorni 25* * 

Per avere il primo compoflo fi moltiplicano H fcui 
di ioo«col fuo tempo , cioècon giorni 360. ( per rifpet* 
to de* giorni , che fono nell* altro termine ) e s* avrà* 
^6ooo« Per avere il fecondo compofto fi moltiplicano 
li feudi 7}f . con gli Anni 2. Mefì 7. e giorni 25. ( fatti 
tutti in giorni) es* avrà 701925. E poi fi dice. Se un 
compofto di 36000* guadagna feudi 5. Quanto guada* 
gnerà queft* altro compofto di 701925? Operando gua- 
dagnerà feudi 97» Lih. i • Sol. 19. Den, 2. [ Per un* Anno 
hoprefo j(>o. giorni al coftunie de* Mercanti •) Vedine 
un* efempio. 
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F I 

• \ 

S* Addimandt tiN do. a Den. 1. 1 per Lira al Mefe^ 
qqamo(rutterannojoaicrit$nniioinMefifi»e % cioè^ 
giorni 2.0 ? . I 
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tir. 4o 
Mefi 8 ì 

3(110 




A4lo(i}olo ,^ 
Lire 5* ^* 4 

La Lira^ed il Mcfe ^ fa un compodo di ' i • ìFolo ^ Le Lir« 
604 con li Mefi 8* j fanno V altro compofto di 5zo« Si di- 
ce adunque • Se i* guadagna y o merita Den. !• § che me^ 
riteranno 510? Operando/guàdagnano Den. 1300. che 
riefconoLin 5«SoI«S# Dent4* Quando li giorni fi pof- 
ibno maneggiare per via di Rott03Come ho fatto in quefto 
efempiO) riefce V operazione di minor fòtica ^ e numeri^ 
{>er non avere da £ir li Mefi in giorni • 
Quefit^ Seft0 • 

Uno imprefta ad un^aftro una quanti^ df feudi ^ fen* 
sa far fcrittura 5 a ragione di 1 o* per ioo.air Anno • Coftui 
li gode Anni2«e ivlefiS* £ per frutto d'effi diede alPa«» 
drone feudi aoo. con caru di ricevuta^ e teftimonj • 
Volendo poi 1* amico negare il Capitale 3 fumeflbirne* 
gozio in lite 3 &c* Quanti furono li feudi ^ che V uno rlò 
cevette dall' altro? 

Scudi 



Scudi Scudi Scudi Scudi 
IO %6* xoo >oo 



An» % I 
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Perrifelvere fimili quefiti^bifogna primierànieptCL^ 
Vedere quanto guadagnano in due Anni 3 e8# Mcfi ioo« 
di quei feudi ^ che per il frutto diede al Padrone a io« per 
cento. Del che facendone prova ^ guadagnano feudi 2tf« 

Fattoquefto, fi dice poi. Se feudi 26. f vengono da 
Scudi 100* da quanti verranno Scudi aoo. che pagò pec 
frutto? Operando vengono da Scudi 750. E tanti furo* 
no li feudi dati a Cenfo • Se ne fa la prova dicendfc» • Se 
feudi ioo»in Mefi $u [che fono li 2» Anni, e g'.Me- 
fi] guadagnano feudi z6. f • Quanti ne guadagnaranno ' 
feudi 750* pure in 52. Meli > Guadagneranno feudi 2,00* 
Adunque ila bene* 

Qìiefito Settima . j 

Uno ba tolto da on fuo amico feudi loo* a pagargli 1 2; I 

"' . per .1 
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j)er Cento ali* Anno , quanto li tenelTe non Q sì ^ fòle conè 
liZy che per frutto pagò al Padrone feudi i5ó« quanto 
tempo gli ha tenuti? 

Per faperlo fa cori • Moltiplica 100. di quei feudi , che 
pagò per frutto con un* Anno ^ e avrai un comporto pur 
di loo* e poi dirai • Se feudi 1 1. vengano da un compollo 
di 100 da che comporto verranno feudi ijo? Verranno 
da un comporto di 12504 Ma perchè Y uno de* compo- 
nenti querto numero 1 1 50 fono li Scudi 150. cogniti 9 e 
r altro componente confìrte negli Anni incogniti y per 
;avere quefti Anni^ bafta a partire il «250. per li Scu*; 
di looo* tolti a Cenfo ^ perchò il Quociehte ne verri 
!• }j e tanti Anni appunto tenne li Scudi i ooo. Chc^ 
ciò rta il veroy dicaC • Se feudi loot in Mefi 12» guada- 
gnano feudi I2« Quanti ne guadagneranno feudi looo. 
in Mefi 1 5« [ che fono queir Anno i» ^ • J Operando^gua^ 
bagneranno feudi 250. però rta bene. 
QHtfito Ottavo . 
Uno dice cosi • La Lira mi guadagna Den. 6. il Mefe. 
Qyante Lire mi guadagneranno Den. i • il "giorno ? 

Quefto fi rifolve come il paffato. Per avere il pri« 
mo comporto, fì moltiplica Lin i« con li $o« giorni di 
un Mefe^es^avrà pur jo. e poi 5 dice «Se Denari 6. 
lono guadagnati dal comporto di ^o« Da che comporto 
farà guadagnato Denari i ? 

Sarà guadagnato dal comporto di fé Dividendo que« 
fto f ^ per un fol giorno rerterà pure %. e così Lire 5. 
guadagneranno un Denaro il giorno. Querto modo fi 
tiene ogni volta^ che manchi uno de* componenti al fé» 
Condo comporto 3 cioè j che il Quociente farà il compo? 
nente incognito di tempo , o di feudi &c« 1 

k QHtfit9 Nono* ^ 

\ ^no pigli» impraftito fc(|dt 95. a Denari 4« per Uri 

al 



«IMefe di fnittó* Cofttit li tcnflc M€(i7.giolmÌ2 5* Si 
dimanda. Qjjanto monterà il merito di detti 96* feudi 
in quefto tempo? 

Si fa così • Vedali quanto guadagni una Lira fola in 
detto tempoydiccndo • Se Mefi t • mi dà Den.4. che mi dr^ 
ranno Mefi 7. ^/Daranno Soldi i. Den«|. Di poi (i di- 
ce. SeLir* i.cioèDen. 240.mi guadagnano Den. {i« | 
che mi guadagnaranno feudi 96 / Ho convertito )a pri* 
ma 9 e feconda cofa in Den. per poter operare per quella 
Regola detta a carte 51. come più leda ^cioé^ che quan^ 
do la prima , e la feconda cofa fono fimili 9 la quarta rie* 
fce della natura , non della feconda ^ ma della terza cofa • 
Sicché nelcafo noftro moltiplicando li Den* 3i«|conli 
feudi 96. faranno jooS* che partito per il 240. ne rifui» 
€eranno feudi I2« ,1 ancorché il primo ^ ed il fecondo 
i termine fiano Denari. £ quefto avvertimento è molto 
i odefvabile • Adurque li feudi 96. in 7. Mefite giorni 25. 
' fruttano feudi ia.,$. (Quei Denari 240* fono laLira^ 
\ che tiene il primo luogo del quelito j £ tanto batti in 
materia del merito ^ o frutti % 

D E LLO scontare: 

CAPITOLO Xir. 

LO Scontare è uh* atto contrario al meritare y perchè 
col flutto s'accfefce il capitale^ ma collo icontare fi co» 
la ,e fminuifce • Quando uno guadagna io. per ioo« Bi df 
xoo» no. e di ic« fi ft ii. Ma per contrario fcontando 
fi fa di iiot loo. e d* II. fi fa io* folamente. £ notifi 
bene; 

Qutfitù Primo • 
Uno {devo dare ad un* altro incapo a due Anni, cu3 
meno Icudi ìì 50. ma perchè il Padrone f\ trov* ró necei&i 



ì 

j 
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A del fuó Denaro i pTÒtntivé di fcobrare al debitore 
IO. per ICO* fé di preleme li sborfa la moneta^ dd chej 
contentandoli • s* addimanda, quanto deve di ragione 
sborfare il debitore f 

Primieramente vedafi^tjuanto meritano feudi loó. in 
2« Anni « e I a IO* per loo* il che fatto yù trova^che frut* 
canò feudi 25. i quali col fuo capitale fanno 125. Dicafi 
poi così • Se 1 2 5* mi reftano loo* che mi re daranno 35^ 
Operando prederanno feudi a8o« Eunti appunto ne do- 
vrà sborfare il debitore , ed avrà foddisfatto per li fcu: 
1^ 5 50* ( fcontandone il Padrone i «• per i oo« ) 
Scudi Scudi Scudi Scudi 
so las 10^ 3SO 

Anni % l 





Scudi aSo 



70 



3]o Scudi 



70I00 



3^efit0 SeeòHdùl 
t7n* altro deve avere da un fuo proi&moLtre ioo«ia 
termine di mefi 4* ma fé gli sborfa il Denaro di prefente, il 
creditore gli vuol fcontare li denari 3 «per lira al Mefe» 
f% {! jld#nud» • Quanto deve sboriare di ragione. 

9a^ì 
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Quella fi fcioglie come la pafsata • Vedufi quanto 
frutti la Lira ne* 4. Mefì , a ragione di Denari ;• it Mefes 
qual frutto fi trova efser fol. l. ficchè io. diventano 2i# 
meritando 9 ma fcontando fi dice, fé foldi !!• reftano 
tp. che refteranno Lir. 100^ Operando^reftéranno Lir.95* 
Soldi 4« Denari 8* |* 

Oftefito Terz0 • 
Uno deve avere da un'altro feudi joo. con oueft*of3 
dine • Da qui ad un* Anno feudi 100. e da qui a due Anni 
altri feudi loò. e da qui a tre Anni altri feudi 100. Se di 
prcfente il debitore volefse sborfare tutti li feudi jòo. il 
creditore vorria fcontarli il i o. per Cento femplicemente^ 
Se il debitore fi rifolve^ quanto dovrà sborfare? 

Per il primo Anno bifognadire. Se iio.era ice* che 
farà 100 ? Ovvero fé 1 1. era 7 o. che farà 100 ? Operando 
?àrà Qo. yj Per il fecondo Anno fi dice j k tio. era ìoo, 
'hefarà ioo?Wà8?,f .Eper il terzo Anno fi dicepu-j 
e : fé 130. erano 1 00. quanto farà 100. farà y6. {J fona-' 
Tando infieme quefte tre partite, cioè 90. rr S3« ' e 
6. H s* avranno feudi 251.7^ e tanti appunto ne dovrà 
K>rfare &c. 

Quefta Regola del feontare , infegnata dagli Antichi 
|f|rittori j ed approvata dalli Moderni, par^ che non qua--' 
i bene ad alcuni , né reftitio del tutto foddisfiitti, paren* 
» loro , che fiecome nel meritare feudi 100. diventano^ 
»r efempio, no» così nel fcontare 100. dovefiero re- 
ire foiamente 90. Ma eertHfimo,che la Regda è buónilli* 
'' a , ed effi fono in grand' errore , perchè la proporzione 
I nla quale il Capitale crefee,con riftefjja proporzione 
I' ve calare, il che non fi trova operando fecondo il loro 
l co fapere • E'ben vero,che non rendendo la ragione , né 
F :>vando detti Scrittori la predetta Regola con fondai ^ 
1 :iiti ineipugnabili j fono cagione ^ che li men dotti f 
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vacillino* Admqlije^ acciò nifsuno per Pairvenire fioffi 
, fià dubitare^ qui voglio provare la fedeltà di quefta^ ' 
Regola • Artetìti alia prova • 

Euclide, Ifb». 7, prop. io. dice cosi. Se faranno tre 
. numeri continui proporzionali ^ il Proiocto del primo 
nel terzo farà fempre uguale al' Prodotto del feconda^ 
moltiplicato in sé ftefso • [Servino d* efempio i. 4. 8» ] 
.Queftitre numeri fono continui proporzionali ^ perchè 
uno contiene egualmente V altro • II fecondo contiene 
,due volte il primo ^^ ed il terzo contiene parimente due 
volte il fecondo» Di più 9 moltiplicando il primo col | 
terzo 9 ne produce 16. e i6. pure ne dà il fecondo miolti*^ : 
plicato in so ftefso « Ma notate di grazia ^ che per tre, 
numeri continui proporzionali non è^ecefsario^ che li 
numiert eftremi (lano diftanti dal numero di mezzo con 
eguali unità , anzi quanto più creice V uno , tanto pia 
cala r altro • Sicché j k iì terzo nùmero ^ cioè Y 9* fbfle .; 
Jf.iì primo dovria eìTere di nece£&tài. folo^ e ilariana 
così I • 4* 1 5« ed a vrianp pari mente le dovute fuddette con* 
dizióni • M:y>erché nella feconda parte faccio un tratta» 
to delle proporzioni ^ non m'eftendo più oltre 3 baftando^ .* 
mi per il mio intento quanto di fopra ho dichiarato • Or 
veniamo alle prove di qued* ultimo qucfito • ^ ^ 

Noi abbiamo detto , che li feudi loo* del primo /m^ 
no meritando fi fanno i lò. e fconrando y reAano folamen^ 4 
te 9o« n fìcchè abbiamo quefti tre numeri • I 

Capitale fcontato • Puro Capitale. Capitale col guadagno* ) 

Scudi 90 II % Scadi zoo. Scudi soo# 

100» 5«> f? • 

ti. IIOOO* 

Scudi ioo« 



Vf3 




Vediamo m poco fé queft! tre terminf abbiano le 
condizioni , che ricerca Euclide. Moltiplicando 90. ^ 
con no. ne produce loooo* iVloltiplicando anco li Scu- 
di i 00. del Capitale in sé flefTo, fennopur loooot Oi 
più y dividendo il foo« (termine di mezzo) per 90. 4r 
di Quociente ne viene rv«^ perchè dividendo il no» 
[terzo termine] per loo. ne viene parimente i* ^y 
Adunque li tre termini j avendo le dovute condizioni ^ 
fono continui proporzionali • Adunque la proporzione 9 
che ha il meritare, la medefima ha il fcontare* Però U 
Regola è buona • 

Per ti Scudi loo* del fecenàù Anne i 
Capitale fcontato • Puro Capitale • Capit« col guadagno « 
Scudi 8)» f • Scudi loo. Scudi no. 

Moltiplicando il primo col terzo fermine fa pure 
ioooo* Di ptù ^dividendo loo. per Sj* f ne viene i. $ 
ed i.^ne viene anco dividenito il no* per loo^ Adua» 
que la Regola è ottima • 

Per li Scuds roo. del ferino Ann§ . 
Capital^ feontato • Puro Capitale • Capit. còl guadagno » 
Scudi 7^ }f Scudi loo* Scudi ijo. 

Moltiplicando il primo col tèrzo termine fa pur yooo* 
Di più , divìdendo loo.per 76. Jf ne viene i*t| & !• jnt 
vieneanche dividendo il 130* perioo. Adunque non fi 
può negare la verità di queda Regola : poiché in tutti • 
tre li propoftt Anni vi (i ritrovano le condizioni ricercai 
te da Euclide ^.cioè , che il Prodotto del primo nel terzo 
mimerò è (lato fempre eguale al Prodotto del fecondo, 
moltiplicato in sé fteflfo ,e di più in tutti e tre gli Anni il 
terzo numero contiene tante volte il fecondo ^ quanto 
che il fecondo contiene il primo (Condizioni, che non 
troverete , le ftreie y che leo. refti 90, ) Adunqfue la prò» 
porzione f che fi trova nel meritare^ <|ùeir iftelfa ha lo 

fCQOg 



i 



no 
iconrare ^ perchè fi tocca con mani y che la proporzione^ 
che ha il puro capitale col capicale, e guadagno , 1* iltefl^ 
ha il puro capitale y col capitale (contato • 

Addimando a quei y che fono di contraria opinione i>. 
S^unomidoveflè dare Scudi loo* da qui a io* Anni ^ e 
Sborrandoli di prefente gli volefli fcontare il io« per 
loo* quanto Oli dovriadare? CertiiTimo^ che non mi 
dovria dare cofa alcuna , vtlendo^che Scudi loo. nello 
fcontare reftino folamente 90* Ma operando fecondo U 
vera regola ^ i Scudi loo. in capo a io* Anni meritando 
fi fariano Scudi 200. e fcontando reftariano folamente $o. 
& tanti ne deve avere • Ivi ho detto y che non dovria dar 
cofà alcuna. Quedoè vero fecondo il parere di quei, che 
nello fcontare vogliono, che ioo«reftino il primo Anno 
90.ilfecondo80.il terzo 70. &e« ficcome nel meritaire 
xoo. diventano no. in capo al primo Annoi 120* ux 
capo al fecondo, 150. m capo al terzo &c. ma quefta è 
gran fcioccaggine, perchè rei meritare,il Capitale refta 
lempre inferp, che nel fcontare femprefi fcemad*Anno 
in Anno , però non poflbno fcpntarfi egualmente ogni 
Anno Scudi io. 

Altri vogliono , che in capo al primo Anno i Scudi 
loo« reftino 90. Per il fecondo dicono/ fé ioo.refta 90» 
che refterà 9Ò? Refllerà 8t« Perii terzo Anno dicono : fé 
loo. refta 90. che refterà 8i«refterà 72. f| e cosi con quell* 
ordine operariano fino al decimo Anno . li calcolo di que* 
ùii buono j ma perchè lo fcontare non ha la medefima 
proporzione, che 'ha il meritare, in ciò fi fcorgeilfuo 
errore , e fi conferma la fedeltà della Kegola • K^tene la 
prova. 

Capitale fcontato • Puro Capitale • Capitale col guadagno* 
SclHì jo* Scudi 100. Scudi 200. 

Moltiplicando il ^a* col aoo* fa pure loooo. Di pia 
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ficcome il loo» contiene ddé vòlte il sai tósi il ^60^ conf 
tiene due volte ido. Adunque 8cc. 

Mi re/Ya da rifpondere ad una difficoltà (opra quello 
precifo qiiefito^ per lettera fattami dal Signor Francefco 
.Manetii Piacentino ^ uomo dotto ^ e ftimatii&mo3 che 
poco fa pur lui ancora ha po(co alla Stampa in materia.^ 
di Geometria • La difficoltà è quefta • 

Se noi riduciamo quei tre termine di pagamenti ad 
un fol fermine 5 certo è^ che [ fecondo 1* ingegnata Re« 
gola] 11^ capo a due Anni il debitore farla tenuto 
di sborfare in un fot sborfo li Scudi 300* Sicché, vo« 
lendogli fcontare, bifbgneri dire • Se izo. reftà loo. 
che refterà 300? Operando refterà 2$o. £ tanti Scudi 
appunto dovria sborfare di prefente iì debitore • Il che 
non batte coni* altra operazione di (cudi 25«^.Edo« 
ve nafce quefta diflèrenzir? Lo volete (apere? Attenti* 
Non ho detto io , ^^he in tre termini continui proporr* 
ztotiali quanto più crefce un termine eftremo y tanto pia 
caia r altro ? Avete cònfiderato y che il capitale fcon^ 
tato perii Scudi ioo« del primo Anno fono reflati 90W 
ìf • Qyclli del fecondo Anno 8j* $ ^ quelli del terzo 
Anno folamente 76 If nà per altro ^ fé non perchè 
perii primi Scudi i oc* avete detto* Se no* refla lOo. 
&c« Per li loo. de] fecondo Anno^ fé iip* refta ioo« 
&c«e per il terzo Anno avete detio* Se i^o, refta xoo* 
&c« Ora quando voi vi ridue^^ a pagare feudi 300^ 
in capo a due Anni j ficcome v* obbligate a quefii due 
termini^ Se 120* refta roo* &c. così di necefluà obbli* 
gate ancoi Scudi joo. air altro ter^nine in contiuua^ 
proporzione di Scudi 83«v* Sicché quei Scudi xoo. del 
jprimo Annoy^-che fcontati reftano 90. || ridotti io^* 
capo alli due anni /lederanno folamente 83* f* £qu<^' 
loo^dèl terzo Anno ) che prioia erano folamente 76 {|f 
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anticipandoli un* Annobiliranno purloro8^«{« EqueflFa 
t la cagione d^tlo sbaglio • 

Or palliamo più avanti • La di^Terenza di 3^ j a 90. e 7* 
}f . La difFerenza da 76 jj a 8 <• | e ?• ?| . Sicché H Scudi 
100. del primo Anno ridotti al fecondo Anno calitno 
fcudt 7« \^, e li I oo« del terao Anno crefcono folamente 
6. |^« Cavinfi le dijfttrenze 1* una dall' al tra ^ cioè 6.< 
^éa7*ff e ne refterà JU d* aggiugnerfi alli feudi 250* 
che poi laranno 151. ^'^ come per il primo modo. A* 
dunque non vi fia più alcuno ^ che dubiti della fedeltà 
di quefta Regola ^ trovata da* noftrì Antichi j che quan- 
do la faprete maneggiare, qualfivogUa modo, che fia, 
fempre vi dirà il vero • 

MÒDO DI RIDURRE Plir PAGAMENTI AD 
)UN SOL TERMINE, O PAGAMENTO. , 

CAPÌTOLO xr. 

Quefitù Primo* ^ 

UNo compra una Cafa per il valore di Scudi ttC9Ì 
con patto, ed obbligazione di pagar incapo a due 
Anni feudi 700» e gli altri feudi 500. promette sborfarli^ 
immediatamente finiti li quattro Anni y ma per certe ocf 
correnze accadute , concprdemente le parti vorriano farei 
un fol sbprfo di quefti feudi iioo* ma ad un tempo ^ e 
termine tale ^ che di ragione non pregiudichi nèali\ino,j 
né air altro. Ors* addimanda,a chetempo,o terminei 
fi ha da fare tal pagamento / J 

In due modi fi può quefia , e Amili queftioni rifolvefj 
re. La prima è quefta. Vedafi quanto meritariano IÌ| 
Scudi 7oo«in quei i. Anni , che ha tempo a pagarli a 10^ 
per Cento ( ò altro merito é4 libifnm • ) U che facendt^ 
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fttericaao feudi 140* Vedafi aacora quanto meritano gli 
altri feudi 500* ne!IÌ4« Anni. Il che facendo y fruttano 
feudi 2oo»e quefti fommandoli con gli altri 140. faran^ 
no tutti infienM. 340. Dopo quefto. Vedad in quanto 
tempo tutta la maflfa de' feudi isoo. meriteriano elfi 
Icudi 340» a IO. parimente per Cento ^ del che facendone 
prova 3 li meriteriano in Anni 2* e Mefì io« E co^ in 
termine di due Anni 3 e Mefi dieci farà tenuto il debi* 
tore a pagargli i zoo. icudi ,e quefta ò la ragione, per» 
che tanto meritano a qualfivoglia merito li 1200* Sciu 
di in due Anni y e dieci Mefi^ quanto meritano li 700* 
feudi in due Anni y e gli altri 500,. feudi in 4. Anni « 

ir fecondo modo è più breve y più facile, ed il più mae- 
ilrale , ed è quefto • Siano quanti fì vogliono li termi« 
ni, ole partite, che per aver 1* intento, bada/ moItipIi« 
car ciafeuna partita, oquantitàdi feudi, di lire, &e« col 
fuo tempo preferitto a pagarli [convertendo gli Anni 
in Mefi, quando con gH Anni vi fiano Mefi, e|li Mefi eon« 
vertendoli in giorni, quando eoa li Mefi vi fiano giorni •] 
Fatto quefto, fi fommano tutti li fuddetti Prodotti (che 
eompofti di prezzo , e di tempo fi chiamano ) e la fomnu 
dividendoli fubito per la fomma di tutte le partite di 
Scudi,di lire Scc^ Il Quoci^ente farà il tempo. cercato 3 nel 
quale farà tenuto il debitore a sborfare la Moneta • 
Qui il tutto fi vede chiaro per V ifteffo quefito • 
Scu.7(^. fuo termine di pag* An.2. fuo prod.o Com«i40o« 
Scu. joo.fuo termine di pag« An.4« fuo prod.o Com«2ooo« 
Div. 1 2oo# e fomma delle partii te.Somma de' Comp.}4loo 

i2loo.An.an 
cioè IO. Mefi,come per il primo modo • E quefto feconda 
modp à da praticarfi 9 . 
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jQue/ka Secando • 

' Uno deve dare ad un* altro 

L« 50* ha tempo Mefi.7* Comp« 3Jo« 

, L« IO, ha tempo Meli 9* •— «» 90* 

L. 36. ha tempo Mefi io» /— «« 360* 

. Divifore 96. Somma de* Compofti 800. Qjioc#Mefi 8. 

5i« Mefi da far fi 

50* (in giorni. 

Div*9tf»96o* Qiio«gior« io 

In capo a Me(ì S* giorni io» farà tenuto di pagare la 
un fol sborfo Lir* 963. 

Uno deve dare ad un* altro per certi in^ereffi , che han* 
no infieme li fottofcritti Denari, da pagarfi in diverfi 
(ejnpi« Volendoli pagare tutti in una fol volta ^ a che 
tempo di ragione dovrà far tal sborfo ? 

Scud.125.adi 7* Gen* 1691. Me(i • Giorni • 

$cud.i8.4dì 18. Lug.i6p2.Differ.^.ii.per merito Scu*p.L«3«.S.o.D.ir« 

Scud.127.adi itf.Set.i6p2. Differ.8. p. Per merito Scu.8.L.3. S.2* D.8* 

Scud.368.adÌ2^.Mar.i6pj.Dlir.X4.ip.PermeritoScud.44*^.3.S.io.B.o« 

SCttd. 80Z $cud.<5j. L.x. So].X3. D.7* 

Per il primo modo quefti quefiti (i rifolvono così ^ 
|>er fondamento dell* operazione ^ fi piglia la prima par* 
tita^ ciod quella dclli 7. Gennajo itfpz*!! che fuppo^ 
ilo ^ biTogna vedere la difiFécfinsa del tempo 9 che fi tro« 
va dalla prima partita a ciafcun altro termine ^ o parti* 
ta • La qual differenza I* ho notata In mefi j e giorni . Dai 
pò bifogna vedere, quanto meritano li Scudi di ciafcu« 
na jpa^ticain quel tempo ^ 9 mefi del|a f(|a differenza a 
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to.per loo.airAnnO) (ovvero a qualfivoglia meiito) 
Per maggior intelligenza 1* ho notato nella propria par* 
tita« Fatto quefto^ fi iommano le partite del debito^ 
che Anno Scud«6o2. Si fooiinano parimente tutti li meriti 
infieme ^ che fono Scudi iS-^^Lir. i« SoKij. Den. 7. vi 
farla un Kotto di Denaro , del quale non fé ne fa conto^ 
come anco per un* annoiti pigliano folamentej^o.gior-t 
ni • Dopo tutto quefto j bifogna vedere^ in quanto 
tempo la fomma delli Scudi8oz«meriterianoa io. per 
ICO* li fuddetti Scudi (Sj* Lir. I. Soldi 1 3. Den. 7. dal che 
facendone prove ^ le meriteriano^ o guadagneriano in 
]Vleff9. giorni i4.|[lafciandoda parte le minuzie .JFt* 
miniente aggiugnendo quefti meft9. giorni 14. altem* 
pò della prima partita y cioè alli 7. Gennajo 169 1« (ove 
s* è fondata l'operazione) il termine di quefto aggregato 
arriverà alli z i • d* Ottobre dell' ifteiTo Anno 1691. Adun* 
que alli ZI* d* Ottobre idgz* fi dovranno pagare le fud* 
dette quattro partite • 

Ma volendo rifolvere il quelito per il lècondo mo« 
do y bifogna convertire in giorni li mefi della di^renza • 
Il che fatto fi moltiplicano li giorni con li Scudi del« 
la loro partita > e li Prodotti fi (bmmano iofieme ^ e 
queft' ultimo avvenimento fi parte per la fomma dcTcudi 
delle quattro partite^ che fono 802. e di Quociente ne 
verrann6*284«chè faranno giorni^ perchè li compofti pa« 
rimente (bno di Scudi ^ e di giorni. Convertendo final* 
mente quefti 284* giorni in mefi^ ne vengono pure me(] 9. 
giorni 14, quali ^iggiunti allÌ7«diGennaja,arrlvara07 
90 ( come per i* altro modo ) alli z i • d' Ottobre là^i^ 
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Scudi t»3« ad) 7* Gen* té^t. 
Scadi x84« DiiTen gior# 191* Suo coinp«v 5Sf44« 
Scudi I&7* Differì gior» ^9* Suo comp. 5x6i3* 
Scudi 568* Differ» gior* 439» Suo comp,s6if)i. 



Scudi 8o2» Di?»8oi.Ai85£p,Quoc.gPO* 

l^o O 8I4III 

tf4i6. (G.i4^5|J 

37J9* 
3to8. 

$51. 

Ì>i quel Rotto di giorno^ ||| non fé ne cien conto • Ms^ 
chi voledé veder ii pelo nell* uovo y fariano 0e(i 9. gior« 
X4« or« 16. min»2.9.e ^ di minuta. La prima partita 
non forma compofto j perchè non ha differenza di tempo, 
eClendo efla il fondamento dell' operazione» Ho pofto 
parimente due modi d' operare y acciò uno tedifichi la ve* 
rità dell* altro • 

Come (i tiri in redo sì in tempo , come in 

Denari una ragione di due > ovvero più 

partite di meriti , o altro fimile»^ 

CAPITOLO JW% 

QUei, che fi efercitano iti dare , o ricevere aCen^b^ 
fé rpeATo- non fakiano le partite in un fol refto.^ » 
longo andare, fi troveranno motto confuti, ed imbro- 
gliati s però qui s* infègna il modo di faldare detcc^ 
^ pacate « Alla pratica ^ 
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ilui/ltó' Primél 
Uno comprò (ina Pofleffione Y Anno i(^9t«qualmoo* 
^a feudi 45 }o. nel qual contratto coftui sborfa feudi 
^ooo» con obbligarH a pagare gli altri (codi 2530. a* z 5« 
idi Marano r Anno 1697. e fé a tal tempo non poteife pa- 
garli per qualche accidente, s* offcrfe a pagargli di me- 
rito I j* per cento air Anno • per tutto il tempo, che oltre 
il detto termine , tarderà a sbordarli li fuddetti fci^« 2530» 
con patto però j che /e occorrefle sborfkme qualche par- 
. te avanti detto termine , che ancor lui il venditore fia te- 
nuto a rifargli tal tempo nel reflante s cioè allungargli il 
detto termine alla ratta de*danari, che gli darà , e del tem^ 
pò in che li darà , del che contentandoli il venditore del- 
la Pofleifione , ne fanno Scrittura # Ora accade , che 
alli 29» di Settembre lé^^^ il Compratore sborfa altri 
Scudi 1000. al Venditore* S' addimanda* In qual gior- 
no farà tenuto a pagare il rcflo, cioè feudi ijjo? 

Quefto, e fimilt C^fiti fi mettono in chtar04X)$| • Vei 
dafi quanto tempo prima d«l patto il Compratore paghi 
quei mille feudi. Chiara cofa è, che li paga prima del 
termine affegnato 1. Anni 5» Mefi , e atf# Giorni • Ora 
vedaft quanto meritano li mille feudi sborfati in que* 
fi] Anni 2. Meli 5. e Giorni z6. il che fatto , fi trova^ 
che meriranofeudLÌ92»Lir*o«Sol«i7* Den«9.|aio.per 
loo* ( fé bene fi potria pigliare , che merito ^ vuole per 
lbo.)Dopoque(lo, bifogna anca vedere in quanto tem- 
po a IO. per loo* li reflati feudi 1530Ì guadagnariano 
li fuddetti fc. afi^ (che tanto a puntiiK) fono queifoU 
1 7# Den«9t i^yàsì che facendone prova, li guadagnariano 
in Anni i« Meli 7« e giorni 15* (hfcizndo il Rotto do* 
giorni.) e tanto appunto deve allongarfi il termine, cioè 
alli 25.di Marzo 1697* Wogna aggiugnervi quell'Anno 
l»JVl6fi7« e giorni 15. Il che facendo , s* arriverà alli io* 

H^ Nò. 



Novembre iiS9S* AdmcfjtG cofichfùde^che II Compra: 
tore deve pagare li. reftati feudi 1 930. alti io. Novembre 
1(598. E fé non paga y per l' avvenire farà tenuto pagare di 
merito 13. per cento 3 in rifguafdo folamente a quei feudi 
1 5 30. che refta debitore , come fono d' accordo « 

Ma più prefto ^ e con manco limamento di cervello fi 
avrà V incento così • Moltiplica gli Anni 2^ Mefi 5. e 
giorni i6. [ fatti tutti in giorni ] con li Scudi mille ^ e di 
prodotto ne verrà 695ooò« e quefto partito perii feudi 
T J30. che refta debitore y ne riufeiranno ^Sì.giomiy che 
fatti in Anni^e Mefi^nerifultanopure Anni t. Me(Ì7è 
e giorni 15. (come per V altro. ) E poi s* aggionge, 8c 
opera come fopra^&c. Di quefto Rotto ^tt ^<>^ & ne 
tìcn conto* Anni • in« G. Giorni 

!• S* ad# 30 I S^S 
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i^Htfitù Stconi$ l 
V Anno'i(f9t; a* 24. di Febbraio, uno pigliò da un 
fuo amico feudi 8oo# a pagarli 6. per loo-all* Anno con 
patto però di poterli reftituire \n tutto , o in parte ogni 
volta, che v* abbia eomodo,[ per diminuire Y iiiteref- 
fe.] Occorre, che a* i8« di Luglio del medefimo Anno 
ne ritoma indietro joò, fenza pagarli però li frutti cor» 
rifpondenti alii4. Mefi , e 24. giorni , che ha tenuto 11 
300, fcudi^ nelle mani , Or t* addfmanda, a che tempo 
ha da sborfare gli altri ^003 Scudi ^ acciò con elfi iiCre* 

• - • ditore 



élcore fi rimborfi del ihcHtò ^ o (tutti deltf Scudi joo* 
che 1* altro ritornò indietro ? 

Quello quelito fi rifolve come il pafTato ^ (e bene è tut» 
to jcontrario: perchè in quello 5 avendo tborfato iooo# 
Scudi prima del tempo y conviene allungare il termine ^ 
per la paga degli altri; ma qui converrà tirarlo indietro^ 
acciò il Creditore fi rinfranchi con li 500* feudi del frut- 
to delli ritornati 300. Scudi • Adunque fi fa cosi per il 
primo modo i Vedafi quanto meritano li feudi jOo* in 
quei Mefi 4. e giorni 24. che gli ha tenuto in mano « 
Meritano feudi 7. 7 cioè foldi i(f# Vedàfi parimente in 
quanto tempo li feudi 500. meriteriano li medefimi fcu^ 
di 7* f • Per faperlo ^ prima (i moltiplicano li Scudi joob 
con li Mefi a»^ daranno queflo compofto 7200» di Met 
fi ^ e di Scudi • Dopo quefto ^ bifogna dire • Se Scudi 7.^ 
vei^ono dal compoflo 7200. da che corapoflo veraniho 
Scudi 7t ed \ì In fimili occorrenze ^ perchè ìj pri^r 
010 ) ed il terzo termine fono di quantità eguali^ dopo 
r aver faticato 9 ne tornarla pur V iileilo compoflo 7200^ 
però ferva d* avvifb^ che bada a partire quel primo 
compoftò. prima per 5* per rifpetto d*aver converti^ 
ti li Mefi 4 I tutti in quinti) e verrà 1440. e farà 
un compoflo di Mefi interi ^ e di Scudi • Finalmente 
dividendo queflo compòflo 1440* per il componente co^ 
gnito y cioè per li Scudi 5oo# di Quocrente , ne verranno 
Mefi 2. Giorni i6. | ed in tanto tempo appunto li 
feudi ^ooè guadagneranno feudi 7. j. Finalmente fott> 
tratti quelli due Mefi, e Giorni 26. (lafciando andare 
il f ) dalli 24. di Febbraio i<^2, tornando all'indietro, 
s' arriverà alti 28* di Novembre ì6^i. Ed in quefVo 
giorno appunto il Debitóre dovrà pagare li feudi 500* 
con li loro frutti 3 e così farà faldata la partita sì in tem^ 
pò 3 come ih Denari » ♦ , • , : 
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' Ma volendoli fifblverépcrll fecondò ^do [fèmpr# 
|>iù facile ) bafhi a moltiplicar li feudi ;oo» con li Meft 
4 ^ e ne verrà quefto compofto di Scudi ^e Mefi i^o. 
qual partii;o per li feudi 500. ne veranno Mefi i. Giorni 
2(?f (ìccome per 1* altro modoi e poi nel reftos*oper« 
come fopra^ ftracciando là prima fcrictura^ fatta fotta 
li 24. Febbraio i(?9 2 • 

Se Udo sborfaffe m pia volte quantità di Denari , 
avanti ^ o dopo il tempo , fi meritano tutte ie partite , e 
poi fi slunga 3 OS* accelera il tempo per il pagamento net 
refiduo 5 quanto ftaria eflfo refiduo j a meritare quello 
hanno meritato quelle partite tutte infieme. Non por« 
toefempio per fuggire la longezza» Da paifatiefémpjj^ 
bene intefi^ s* impara &c« 

Del meritare 5 e fcontarea capo d'Annodi 
detto Frutto de^ Frutti, ovvero ufura. 

CAPITOLO Xfril. 

S Ebbene fra* Criftiani fono proibiti ^ neper alaftiJ 
modo fi devono fare contratti ufurarf , tuttavia la 
fcienza yirtuofa è fempre lodevole • Meritare a capo di 
Anno non è altro ^ che dare , o ricevere quantità di De<^ 
mari 9 a pagare un tanto per cento ali* Anno, e fé non (i 
paga in capo ali* Anno y V Anno fegaentc fi fia tenuto a 
pagare non folamente li frutti xlel capitale ^ ma anco 11 
frutti del frutto dell* Anno paflato ( però, proporzionali, 
mente. ) Per efempio • Se uno pigliaflfe feudi too»a 10^ per 
cento air Anno 5 e fiir a capo d* Annoile il primo Anno non 
pagafle quel tale li Scudi io« meritati dalli feudi ioo« 
^ r Anno ieguente ne dovria. pagare ai* Venti per il capici 
tale^ ed-l • per frutto di quei io* Sciidi , ciie per frutto do» 
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féva pagaré^I'Annó éerzóné dovm ptk^M fi» ^. V Acqf 
\ no quarto 46 |^| &o Or veniamo alla {Jiratica # 
(^Hifio Prima* 
tTno piglia ianprefticoScudi$oo«apag2^rli a capo di 
Anno IO* per loo. air .Anno ^ecoftuili tiene Anni j«fen« 
2a pagarli mai frutto alcuno • S* addimatida j in caoo % 
quefti Anni ;• quanto farà tenuto di pagare? 

In più mòdi li poflfono rifolver limili queliti , ma quei 
fio fia il primo • Già Tappiamo, che feudi 100^ meritando^ 
o frutcandoincapoadun' Anno di loo. diventano iio« 
Ora nel cafo noftro diciamo cosi • Se loo* dtven» 
ta no. che mi diventeranno 500* diventeranno 5504 
Per il fecóndo Anno fi^ice* Se loo. mi diventa i io« 
che diventeranno 5J0? Diventeranno 60%* Fìnalmenta 
per il terzo Anno fì dice. Se loo.mida no. quanto mi 
daranno 60% ? daranno, feudi 665.§ e tanto appunto do^ 
vrà pagare queir amico fra merito, ^ capitale , e meritar 
di merito per li feudi 500* pigliati in preftito « 
Secondo modo. 
Si potriaanco fchifare per io. il loo* ed il i io. e né 
ve/ria io« e poi opera con quello 10» ed 1 1« come s* è ope« 
rato di (opra col loo* e ilo* dicendo così «Se io. mi dal 
ii« che mi darà 500? Operando s* avranno pure in ca^ 
pò a 5« Anni feudi 66^. §• 

7et^x.o modem 

Si potria anco farcosh Moltiplicar tre volte il tooi 

per I !• ne verranno 6(^5500* il quak divifo per la molci^ 

|>lica:(iòne del io« tre volte, che fono foooi* ne verranno 

pure feudi <Stf 5. f^^cioè \ . Dico tre volte , perchè tre foi 

00 gii Anni , che godè li feudi 500. Tante volte fi fannoi 

le moltiplicazioni j quanti fono, gli Anni ,&c. . 

' ib^rto modo. - l 

Xluando il mtrito èpiirte it{ tot% cqftìfi ne| ^cafo nóf 
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flro^ che i io. per cemto^iié vféMper mSrico t| del Tuo cz^ 
pitale^ fipudfiircos)* Dividanfi li feudi 5oo« per io. e 
tifi verranno 50. equefti giunti col 500. fanno 550. per il 
primo Anno* Per il fecondo Anno dividanfi per io* 
quefli feudi 5f0.e ne verranno 5 5. che congianri con lì 
55^ fanno feudi <5o5« Finalmente dividanfi li feudi ^05* 
per IO. e ne verranno do ^ quali uniti con li 60$. per il 
terzo Anno ^ faranno come (òpra feudi 66^ ^i <^ioè i • 
Scinto modo a 

Ultimamente fi potria ancor fiir così • Meritar Cento 
Scudi per tre Anni (oper quanto tempo occórre fècon* 
do la propoffai ) che nei cafo nofho ne verriano 13$ t| , e 
poi dire • Se ioo« mi danno 1 3 3* 7^ che mi daranno 500 ? 
Daranno pure come per gli altri modi% feudi 0^5 • ^ 
cioè». 

Sconterei 

Lo fcontare a capo d*Anno è un'atto contrario all'ifteffo 
meritare a capo d* Anno^ e queflo è tanto differente dallo 
fcontare femplicemente^ quanto è difierente il meritare a 
capo d* Anno ^ <laF meritare femplicemente •' Per tutti quei 
tnodi 5 che fi può meritare a capo d' Anno ^ per gli fleifi fi 
può anco fcontare • Pofledendo bene il precedente quefi^ 
to j e fua rifòluzione s* arriverà al punto • 

DELLE COMPAGNIE* 

CAPITOLO xrm. 

LA natura ^1 Mercantare in compagnia è quefla 5 che 
concorrendo più perfbhe con varj capitali al traffi« 
tare y tutti parimente fi fottopongono tanto al guadagno ^ 
qui^nto alla perdita , non egualniente ^ ma alla rata porxio^ 
fie^del capitale^ ct^ectafcuno ti ha poft^ • Alla pratica • 
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Qu90t9 frimai 

tvt Mercanti fanno compagnia • Il primo y l mette 
Icudi t j^. il fecondo feudi 450« ed il terzo feudi 500. 
Finite il negozio fi trovano aver guadagnato fopra iì 
capitale 51 f «feudi, or sVaddimanda , quanto toccherà per 
ciafcuno a proporzione del capitale pofto da principio ? 

Qgefti <|uefìti faciiidimamente fi rifolvono per la Re- 
gola del tre, tante volte repUcata, quante fono le perfo* 
ne della compagnia « Si fommano infieme le tre par-' 
tite del capitale , che fanno feudi iKfy.c perchè quello 
corpo di tutto il capitale ha guadagnato li feudi .515. () 
dice. Se feudi 116^. hanno guadagnatili feudi 5 15. di 
quelli 5 quanti n* avranno guadagnati li fcqdi 2} 5. del 
primo Mercante? Operando al folìto, le toccheranno feudi 
io}«lir«j»fol.io.den.S.|||. Dipoi fi dice . Se i i^y.gua-' 
dagnarono 51 f« d! que<H quanti n* avranno guada* 
gnaci li feudi 430» del fecondo Mercante ? Ne guadagnor* 
no feudi 190. lir«o«fol*<^»den«io.2||-. Finalmente fidice* 
Se t\6^. guadagnorno 515* di quelli quanti ne guada<( 
gnomo li feudi foo. del terzo Mercante ? Ne guadagnor- 
no feudi 2 2 Ialino* fol«2. d6né4« |f f • E che fia il vero^ fom* 
mando infieme ciafcun guadagno di quefH tre Mercanti || 
faranno pure feudi 515- E così s'opera 3 fé foffero bene 
50* Compagni. 

In quel modo , che fi parte il foto guadagno , neiriftef* 
fo fi partiria anco il guadagno^ e capitale infieme. 

Se occof reffe perdere in cambio di guadagnare y s' cpe^ 
ra pure nelF iftelTo modo • Per efempio . Se li fuddetti tee 
Mercanti aveffero perduto 1 50. Scudi ^ fi diria così . Ser 
feudi 1 165* hanno perduto feudi 150* quanti ne avran* 
fio perduto li feudi 255» del primo Mercante ? Così f} farà 
pernii altri due . Ovvero 0;«rare con la maffa della pert 
dita 3 e capitale* - 



\ 



>«4 

Uno deve dare ^ ed è debitore atrepérlboé* Al primo 
deve dare feudi 205* al fecondo feudi 436. ed al terzo de^ 
ve dare feudi 1 80* Occorre j c^e co/lui muore 5 o (1 va con 
Dio 3 né fi trova aver più y che per feudi 480* S* addi« 
manda • Quanto deve toccare a ciafcun creditore ? 

Operando come (opra* Al primo toccheranno Scudi 
119 l"^. Al fecondo 154111 • ^ al terzo 105 ^||. 
jQuefito ItTZAé 

Tre fanno compagnia* Il primo mette Scudi loo. ili 
fecondo Scudi aoo. ed il terzo vi mette io» Moggia di 
Formento • ed avendo guadagnato Scudi 400» al primo 
toccorno kudi 66. % al fecondo 13$ § ed al terzo toc* 
corno* feudi zoo* Ora queflo terzo compagno vórrta.^ 
fapere, quanto li fii apprezzato il Formento per Moggio • 

Si fa C0SÌ5 e fi dice ^ fé feudi 66.\ di guadagno , vengo* 
fio da Scudi ioo«di capitale 3 Scudi 100. pur di guada» 
gno) da che capitale vennero? Vennero da Scudi 300» 
di capitale ^ e tanto valero le 20. Moggia di Grano y 
<che viene ad eiTere feudi 15. per Moggio) L* ifteffo 
verrà a fame la prova perii guadagno ^ e capitale delie* 
€ondo Compagno # 

Tre altri compagni nanno guadagnato Lir* 4^0* H 
primo pofe nella Compagnia Lir« 3801 il fecondo Lir« 
4^0- ed il terzo tanto pofe ^che dal guadagno li toccorno 
jLir^zoo^S'addimanda, che toccò agli altri due? e che 
pofe il terzo Compagno ? 

\ Per fapere quanto pofe il terzo 5 fi fa così) fi fottranole 

Lire a OQ. dalle Lir« ^o. guadagnate ^ e ne reftano Lir. 

%60m (guadagno degli altri due ili capitali de* quali uniti 

infieme fono Lin 8oor) Dica^ poi così • Se Lir. i5o« di 

4SuadagQp vengono da tir» jBoo«di capitale* Da che ca« 

pitale 
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pitale vérraonò Lfr. loo, par di guadagno? Operan* 
àojù trova y che vengono da Lir. 6i 5. Sol. 7. Den^g* if 
£ tanto pofe il , terzo é i>er fàper quanto toccò agli 
altri due in particolare di quelle Lir. 260. {i dice perla 
Kegola ordinaria delle compagnie 5 fé Lir. 800. hanno 
guadagnato Lir.2(fo.che toccherà a Lir. j8o?E che tocche^ 
1^ a Lir«4to ? Operando 5 toccheranno Lirtl 23*S&l«io« al 
primo 3 ed al fecondo Lir* 1 16. Sol. io* 

\ Tre perfone (i trovano a mangiare infìeme air Oreria j 
un^Spagnuolo^ un Franzefè^ ed un'Italiano. Finita la 
cena lo Spagnuolo dice. Io voglio pagare il doppio del 
Franzefe^ed ilFranzefe dice^ io voglio pagare il dop^ 
pio deir Italiano » e r Ofte deve avere foldi j<f. S* adi* 
manda y quanto pagherà ciafcun di loro ì 

In quefto ^e (imili queliti bifògna immaginarfì percapif 
tale dell' Italiano i. per capitale del Franzefe 2. e per ca^ 
pitale dello Spagnuolo 4. li quali uniti infieme fanno 7» 
DipQiper la Regola comune udice. Se 7* paga 56^. che 
pagarà 4. ddlo Spagnuolo ^ a. del Franzefe , ed i .dell* Ita- 
liano? Operando^ allo Spagnuolo tocca il pagar fold. iim 
|alFranze^i5* ed all' Italiano 8«fo]amente« 
^ Quefitù SeAù. 

Tre compagni &nno compagnia ^ uno pofè nel nego* 
zio feudi i6ò. e ftette nella compagnia Mefì 5. il fecon« 
dopoie (cvLé zoo.e vi flette mei! 4. ed il terzo vi pofe feudi 
SK>. e durò nella compagnia un* Anno intero ^ in capo del 
quale fi trovarono aver guadagnato feudi 150» S' addit 
manda . Quanto toccherà a ciafcuno di 'ragione? 

Per ftr quefta> e fimtit ragioni (i moltiplicano li Scudi 
di ctafcun cotnpagno, con li Mefiproprii^ ne* quali 
i è trattenuto nella compagnia $ equelcompoftbdtScu« 
dij^di MefifaràUloracapiialcp Sicché ael calo m&sot 
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il compoffo del primo compagno farà 9^0. Qiiello del 
fecondo farà 8oo« E quello del cer2o farà 1080» che uni^ 

. ti infieme 5 fanno in tutto un compofio di 1840* Di poi 
per la Regola comune fi dice • Se 2840* ha guadagna» 
to feudi 150* quanti ne toccherà a 9^0. del primo 3 a 
8oo. del fecondo 3 ed a io8o« del terzo compagno ? Ope* 
rando^ al primo toccarono feudi )o ^^ ai fecondo 42. 
Jl ed al terzo 57 yl • 

QHtfito StttimB • 
Tre altri fanno compagnia per lo fpaziodi due annf^ 
e guadagnarono feudi 3 50. il primo mife fcu. i8o. e dopo 
6. Mefi per certo fuo bifogno levo dalla compagnia fcu» 
4S* Il fecondo mife fcu. 105 • e dopo MeH 9. levò feudi 30* 
ed il terzd mifè fdidt Z90,ed.in capo al primo Anno levò 
ancor lui feudi 90. Or $*addimanda« Nel partire ilgua* 

^ dàgno y quanto toccherà a ciafcun di loro ? 

Per prima operazione fi moltiplica il capitale di eia* 
fcuno con li 24* Mefi ^ che durò la compagnia j ficchè il 
compofto del.primo farà 4{zo»Qiiello del fecondo 4920* 

. e quello del terzo tf9($o« Per feconda operazione bifogna 
moltiplicar quei feudi 3 che ciafcuno levò dalla compa- 
gnia 9 con li Mefi ^ che V iftefla compagnia flette lènza di ^ 
elfi , ed il Prodotto di ciafcuno fottrarlo dal proprio com- \ 
poflo [ detto di fopra ] e quello , che refterà , farà il CQm«. j 
pofto germano , per rifolvere ilquefìto • Il che fatto , per 
il priìiioreftaun compoflo di 3600» Per il fecondo di 
4470« e per il terzo di 5880* quali fommati infìeme , fan? 
no I S9T^* Dipoi fi dice al fólito , fé 1 59r50* ha da partire ^ 
fcudtj ;o* «pianti he toccherà a $6oo« del primo • Quanti 
a 4470»delfecondò« £ quanti a688ó«deL terzo oompa* 
jgno ? Operando al primo toccheranno feudi 9P Iv • Al /e; 
condo iaì2 ^f • Ed al terzo 147 ^. Ma qui bifògna av« j 
#ertii0ycfae ft o{t|e.a A^fi v4 ioCkto giorni^ b(f«gRVÌ« ; 
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fintai cafb convertire ogni cofa in giorni 3 e poi fare Id 
/bpraddette moltiplicazioni • 

Si potria ancor far così ( ed è più chiaro • ) Si moltipli- 
chi ogni quantità del capitale con li mefì^ che di ma* 
DO in mano reftò incorporato nella com^pagnia ^ e li Pro« 
dotti s'iinirchinoinfieme* Per efeoipio* Nel preceden- 
te quelito il primo compagno pofe nella compagnia fcu-^ 
di i8o«edopo^. mefi ne levò 40. Hcchè per meli 6. la 
compagnia ebbe il benefrzio di tutti li feudi iSo«epèr 
mefi i8* ebbe V utile folo di 140. Ora dico 3 che fi 
moltiplichino li feudi i8o« con li meli 5* e li feudi 140* 
con li mefi i8« sV avranno quefti due compofti loSo. e 
2 520» quali uniti infiemcf s'avrà un compofto di 3(!roo»' 
per il primo compagno , come perF altro modo • Con W 
ìftetfo ordine fi trovi il compofto vero^, e reale degli altri 
due compagni* [Anzi quello medefiqtio ordine fi tiene ^ 

i ogni volta^ che qualfivoglia compagno levaflè ^ ovvero ag- 
giugnefiè ^ ed anco fé levafTe ^ e poi aggiugneffe quanto gli 
piace.] 

. Due fiinno compagnia per un' Anno folaménte^ e pcc 
[capitale ciafcuno di loro pofe in effa fcud' ioooo« e gua* 
! dagnarono feudi |[oo. Il primo compagna. inette fpdocot 
[ capitale » ma il fecondo 5 un mefe ^ e meziro dopo V avere 
. cominciato il negozio j levò dalla cooip^gnia feudi looò* 

Tre mefi dopo ne lev^ altri 500* Ma dopo quattro mefi 

ne incorporò nella compagnia 8oo« $' addimahda • Nei 
f partire 9 che faranno il guadagno^ quanto toccherà n 

ciafcuno? 

Non iblameme dall' aver pollo danari nel negozio 
^ prima 1' uno ^ che V altro , si cau/a la divexfità 
[ di tempo fi-a loro 9 ma ancora dal giungere ^ o levare dal 

depofto Capitateci che alcuno j o pt^ j}i 19(0 (o puc 



Itti ) facefTe^ fi che quando fari 5 che fi tolga , o rfpdoV 
I qualche danaro non (ara il cafb libero da difficolti • Po» 
iamo adunque, per efèmpio, che il negozio |coinia«/ 
iafle il primo di Maggio 17$;» nel qual tempo i due 
iddetti compagni poneflero egualmente feudi loooo. Do- 
o occorfc > che il primo alli i f » di Maggio pigliò feudi 
Ooo«e di nuovo nel primo d' Agofto pigliò altri (cu«^ 
1500. Ma alli 20«di Settembre vi ripòfe feudi 8oo» a 
osi perfeverò fino al primo di Maggio 17 j5. In tut* 
9 quel tempo il fecondò vi continuò li podi feudi loooo» 
>r dobbiamo diilinguere le interotte quantità di dena» 
i y e di tempi occorfi nel conto del primo $ Perlochc 
i àcosì: Pongafi a modo di fattura la principale partita^ 
:he depofe effo primo compagno, (egnitandovi i due ter» 
nini del tempo ^ che vzvid: cioè dal primo di Maggio 
ino alli 15* di Giugno, e fattovi il conto quanti i^R 
iano» come nell* efempio (èguente. intavolato (i vede, 
ì quefto è mefi t. | e perchè alli 15* di Giugno egli 
ogiie feudi looo. levati dalli feudi ioooo»reftano 9000. 
i quali podi fotto , e aggiuntovi il tempo, che per* i 
everò , che fu dalli 1 5. di Giugno fino al primo d* j 
Igoflo ì che fono mefi i | • Dipoi leva dalli feudi 9000^ 
[feudi 500. eh* ei pigliò nel primo d' Agofto, e fotto ^ 
onendoli alli rimanenti feudi 8 5o&« cdi tempo , che eros) 1 
bette la partita, che fu dal primo d* Agofto fino alli io« 
ettembre,che fono. mefi t f e finalmente alli feudi 8500. ; 
ggiugne li feudi 8oo« che vi pofe a' 2i0. di Settembre, j 
fono feudi '9)ó29*te fotto il mcdefimo fé gli pone ili 
empo, che trafcorfe, che fu dalli 20. di Settembre &• 
ali; ulcimò d* Aprile quando forni il negozio ^ chf 
6)ftó-Mefi7 J* 



Scudi 



t*9» 

Scudi loooo. dal primo di Mag. ali! i ;• Ghignò Mefi 1 1 : 

Scudi ^^ dalli 1^. Giugno al primo d* Agòfto Mefi i fé 
Scudi ^ dal primo d' Agoflo allt ao. Settemb. Mefr i ^ • 
Scudi yfSv dalli IO. Sete fino air ultimo Aprile Mefi yi. 

■ ■ -■— ^ 
Mefi 12* 

Di poi di nuovo (i torna a fare altra intavolatura pe^ 
; fare i compofti di tempo ^ e Capitale come vedefi« 

Scudi leooo» Mefi i|-compofto 15000 ' 

Scudi 9000. Meli 1 i compofto 13)00 
• Scudi 6500 Mefi I ì compojflo 14166^ 
\ Scaldi 9}oOt Mefi 7^ compofto 58 zoo 

Compofto del primo iioS66^ 
% Scudi loooo.Mefi ix coiQpofto 120000 

£ quefto è il compofto del 
I fecondo 1^ che uniti infieme ibrit 
nano in tutto ^joS^tff 

Dipoi conia fuddetta fomma operando come al 
quefito primo y al primo del guadagno delti Scudi: 
- 5000* li toccherà Scudi 2401 |||^ e al fecondo Scudi 
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%ì,oii6 i Scudi 


tro85^ ? 
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Semaio 
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Primo Scudi mox ^^ 




Skccmdo scudi M^MisI 





Sooo 



Tre coitìpagni fanno compagnia . Il primo vi po2 
fe feudi 8oo. per Mefi 6. il fecondo ftette nella com- 
pagnia Mcfi 8. ed il terso Mefi io* ne fi sS precifa-| 
mente il loio capitale, bensì guadagnarono fra tutta 
tre feudi 2100. Quanto toccò a ciafcimo del guada* 

gno. 



fnò^ e qtonto di il capitile del (ccùùào ) e terza 
<;Qinpagno ? 

Scudi ìifefi S (4890 Mefi io (4800 Parti 5 ( aroo 
800 Secóndo 600 Terzo 480 Ctaftuno 700 ' 

Frova 




Scudi 
600 
Mefi 8 



Scudi 
aioo 





1440^ 



4800 

S [ ioo8ootoo 
x8(xidoo 
Scudi 700 Torna 



, Quelli 9 e fimili queliti faciliifimamente fi rifolvono 
con. Per fapere' il capitale del fecondo , eterzocompa- 
gnoyfi moltiplicali capitale del primo compagno per 
mefi 6m che ftette nella Compagnia y ed il Prodotto 4800. 
divifo feparatamente per li mefi del fecondo y e terzo 
compagno 3 di Queciente s'avranno feudi <foo« per il 
capitaledel fecondo 9 e feudi 480. perii capitale del ter- 
zo* Quanto poi al guadagno di ciafcuno bafta partire 
in tre parti eguali li fcu* t loo. ficchè a ciafeun compagno 
toccheranno feudi (^oo« Perfiime la prova batta molti<» 
j>licar li mefi di ciafcun compagno con li feudi del fuo 

rpitale^e neyeranaa quefti tre compofti i^uali 4800* 



fSop* 48oo«*qttal( fMinuitiinfienié fanno i440o«l>tpòr 
Il dice • Se 14400. ha da partir fcu. i loo. quanti ile to6ct 
1 4S00 ? Operando gli toccherà feudi 700. 
Qi^jSti Decima. 

Uno fi niecte a far Bottega di varie cofe, e al princip! o 
di ^ttcft* Anno fpcnde Lir 8oo« per rinfranco della Bcute- 
ga • Occorre , che un fuo amico vorrebbe incorporare an* 
cor lui nella Bottega Lir« £200. nia in tempo tale, che in 
capo air adno aveflero da partirete gli toccafleprecìfa* 
mente la metà di tutto il guadagno «Si dimanda. A che 
tempo deve metter nella compagnia le Lir« 1200? 

Si fa cosi • Moltiplica le Lif 8oo. del primo con li Me^ 
fi II. di tutto r Anno «e faranno ^600. e quefto Prodotto 
parti per Lir. iioo.chevolmetcere T altro, e ne verrà 
di Quociente 8*»E cos) 8* Mefì avanti, che iìnifca Y An- 
no, cioè al principio di Maggio dovrà impiegare ic^ 
Lir. iioo« 

iQu^pt^ Vnitcimo. 

Un* altro pure al principio di que(t' Anno fpende Lir, 
Eoo* e dopo ^. medun fuo amico lo prega a pigliarlo 
nella compagnia dell' Oh'o, che pretende di mercanta» 
re, il che facendo j promette di sborfare tanti Oenàri^ 
che in capo dell* Anno avranno da partire il guadagno 
egualmente per metà * S* addimanda , quanto ha da sbor* 
fare V amico? 

Ojiefto è tutto contrario al paflfato* Fa così • Moltt«^ 
plica le Lir. 8Qp. del primo con li Mefi i a. dell' Anno , e 
ne verrà 9(Soo. il qual prodotto divifo per li Mefi 9» che 
r altro deve ftare nella compagnia, ne verrà di QfUicieote 
1066 \ e cosìr amico deve sborfare Ltrt 1066 |* 
QuefitQ I>H9d9cimù% 

Tre fanno compagnia, nella quale egualmente hanno 
poftoun tanto per uno di capitale* Vero è^ che il primo 

, , vuo* 



vuote, che il fuo capitale gli gus^agni.24«^perioo.ìc£» 
feiiJo ftatohit , ck'lia trovato il guadagno • ] Il fecprìdo 
/i7<A)eit^nta a ragione di itf» per |oo. ma interzo ^ per ef. 
fer^ub poverazzo di poca abilità , fi contentò j che il iuo 
capitale goacfiignafle folaoiente a ragione dt^o* perioo. 
Colore guadagnarono f<^di fóxsfòi S addtmanda ; ^tran« 
to tocca a ciaicuno? * "^ " 

Scadi . ./. ^ Scudi 

. Sttppofta Se jlo-» 3doo> ^4 . Se sIa;\9^oo. x^ 

tf^ ■ - " l8tf4olo ]S7^oio 

J^ Prino i7&t Secondo issa 

Scudi -, : . : Prova ; , . 

Sommò 
■'' ' Scudi 1 7x1 
• -^' '* Scudi iij» ' ■■ ^ ' ' ' ■■ ' 

f . . * Scudi 7»0 ? : 

, Scudi J6oo 

t '"^ <m) 9 fomma iniieipe'Squel io» 1 ^. e 24» che per ioo« 
pretende ciafcuno , e fanno $0. Dicafl poi •• Se 50* Ha*d^ 
fpartire feudi jtfoo^quaiiiinèMccherà a i4.a i(f#ed a lo ? 
Ojperandòal folito, ^pctmo toccheranno fondi ijtfé al. 
1 4wond6^i^|té:ed'aÌterao7io# . 

- ' : -: L':r/.:-^ - £^fii$ Ì>$ci$tftfrzjà . . ' ■ " :.r 

^ / Due altri Anno coiiipagnÌa'< Ilprimomifefcuéi.»t)»e 

^ AA guadagno ne yitde a ragione' di %^ per loò.del capi4 

fale>&il ftoondo mife fèudi ^OéC del guadagno fi conten* 

tadii^ipei' too» delcapitale» Hanno guadagnato 40* 

.IcodS^^fS'addiiiiaQdaiQgantineioccheri aciateheduno* 

'. •• " "" ' • ■ ' 

-^..^ Il Scudi 





iSoipmo $c 4sIoo • 49 » %iMm r 



Trova 
" ^ ^ , ^' ^ , Sommo 

_ jSccdado?: 14?» - . Scfndi 15 f i*'" 

"^ "■> . I '^"Z *"' n Scudi 14 5 , f^ 

.V « — ^ Scudi 40 >-^ 

^t . . ;-;. (a.- ' •£:, 

Quefta^ e (imtl! propofte iirifolvoiioco^.'SiffloIcf^^ 
plica il capitate di Cfafcuno con quello, che pretendono 
di guadagnare per ipQ^^iQcchè moltiplicandoci ftttdf i ao^ 
del primo coij^,fangNp>28So« e queftp fa^ rll Tuo caps^ 
tale • Il capitale delieòondo farà la mcllt^icazione de* 
feudi 90. col f8*^e fanno i<ézo. Uniti pòt tofielbe que$ 
fti due capitali Fanna^ic^» Il che fatto , (TtKce • Se 4500^ 
guadagna 40* quanti ne toccherà a i88o. del ^rimo. e 

riantia. f<$iObdel feconddlr'i^i primo coccaìia 'fcctdii af 
ed' al* feconde^ 14 ^» ' •r-" «•' ". " * -." "ri-: •/••••. .r ; 

Dur fiiibioi: canipagma^ lèfrtmà mette fcùdt^o^ «4 i| 
fecondo mette foIamente^fcnt^iaix^ihaiscncQerilfftcoi^ 
uomo efperto^ ^dtiiogo&iovlbiìo^fira^ loro daccordo^ che 
imprimo. a5bik li ^ del guadagno, ed ii ficimilDwtiCab- 
bia |i { Non oRante , durrtltftiocapkak f» folMMUé h 
4]urtaixirte dal capftaìe)ds}> pttmbi ] ^àtó H f àttb^wi ilai^ 
aoencnPTieltaCompagntacteifciidijtcw er ftarsilRacbo^ 
do fsatairalo«o«Nel(uiedd neÀDiiàfi tpàró&à:dif^aà» 
dagno feudi 500* Qijanti ne toccherà a ciafcun di loro ? 

■ t Qucj 



^ Quefto^qtie&oé oppilo da vari Scrit03ri;t ma folo 
Il Tartaglia Lib. la. qye/^gtf* trovdii :^po .n|òd0,di r^ 
folverlo (feguiuta da maci^ che dopo di ^flo, propdn^ 
gono (ìmiltquefiu^ al che mi fottofcrìvoanciijr' ÌQ> ed 
é come fi^gne^i ::,.:. 



} 










•^Wòva ; 
Sòiiifiio 
>¥f imo S4odi ¥f f f| ^ -; 

Temo Sei9drat)i7. u 
Torna Scudi 50Q .j|.;|} 

' Se Ildae primi conll fy$M IOO0 di capitale aveflere 
^dagnatò^ altri fcodi^iocvai «primo ae thccariaoo'<$tf t 
e al lirc9ftdo $i fé finiM^ parto a buon guadagno 8o«aI 
primo ^eiOb al fecéiid$^\ $?cdhè in vigor del patto il prifc 
ffiodona ài fecondoécuiV I») f ^cioè |. del gmdagno^ (ól- 
tre al guadagno dell! fiaidi^aoil che: poft :il %ondo nel* 
la cdflifàgMia« ) Qra^ M iferao comininai idfve; dar* 



le tnòor lui b féftt pftttèdéf fcmpllce giitdagtid def fiidT 
cipf^le di (cadi'iM'Che fono feudi to» £ ptr effer me^ 
^lio totefb • Se frt tuttietie avellerò gutdagnato feud 
%ZQ.( eguali al loro capitale) alli due primi faria toccato 
« buon guadagno y come fopra So. e ao* e" al teraso lao» 
ma perchè il primo ^ ed il terzo devono dare al fecondo 
l del guadagno fchietto j ne (i^gue , che ih vigor del pat<» 
to il ^rlmo fife jjcve ayek folametfté 6<f f • ;n Yecon-^ 
do 53^4 ed ti terzo too.Sf dice«> Se di feudi ato« ne 
tocGano-^<? f al primo ) 53 { ^1 fecondo ^ e loo.^al terzo» 
di feudi .599* quanti gliene coccaranno ? Operandola! 
primo toccano feudi i$i ^ al fecondo lat'jZ ed ai 
ferzo 217 A ^^^ ^^^ (4^^^ ^^^^^ 50o«£ però fU bene. 

Due fanmrepmpagnia • Il primo mette feudi 15 o.f del 
guadagno ne deve* aver li |« II\ibcóndo mette folamente 
feudi 5o.;ina perìeftfr buon pratico|)e 5 deve aver li | del 
guadagno •-Si fa innanzi un terzo , e con fcu.a(M« entrando 
nella comps^i^ar^ (la all' accordo fat^o^fira U di^ pjpimi » 
Nel fioe,4el, negozio fi trovano aver guadagnato feudi 
|Soo# S*addlmanda« Qs^^fito toccherà a Citfcun di loro « 

QyeAo qaelGtflKnonfipuòfeiogliere^ come dice^per^ 
che le il primo ptgliafie, f) % del guadagno , non vi re« 
fieriano , poi-it I del fecoj|do^ l^rò d v4iol dtfcocfo^ 
comelfiegufev • »- 

Se li due primi av^flero guadagnato (blamente feudi 
t8o.nè fra lorovt folfe ftiie«jH>(6nem:ionò,o-.pàttoalcu« 
tio^ certo dy chealprtmo/àfianortoccàti fetidi 150. ed al 
fecondo 50. ma alla rata porsione dell' «rrore:^ aj pri^ 
mo toccherà folamente feudi S^^ ed al fecondo 95 ira 
Sicché in vigore del pattò ^il pnmo dona al (ècondo 
feudi 45 t^ del foo (empltoe.f èjval guadagno (ehe(b# 
^ 1' ^ PttC4ft Ho goadflgiM).c perchè iF tarilo Ok 



IIF tecórdo ftttó^ hUoffìZf chettfcor lullffa a! feconf^ 
de compagno li ^} pur del fìio femplioe guadagno ii 
Attento • Se fra tutti e tre avellerò guadagnati fcu. 580*^ 
< eguali alla fommadel capitale di tutti tre) fenza pat* 
co^aHf due primi ne toccariano cotale (opra y cioèfcu^ 
di ¥)o. e fó. e al terzo toob ma perchèll tèrso ne devo 
dutt ancor hit li ^ del fuò puro giladagno ai fecondo ^ 
(^he fono fóudf 59 |lf ) ' éflb reda rolàrnente con feudi 
Éiìai ^éSitchè invigore del patto di fendi ^^ìRó. (1 ori-i 
molte dovria avere S4 f^ fl fecondo <<% ff^« ed il 
ter20 130 ^f. Si dice • Se di 300. né toccano 84 {$ 
al primo 164 1$|$ al fecondo , e 1 3o.^|f ^I terzo ^ di Soo«r 
quandn^ avranno 8ic.ì Operando ):ai pri^o toccano 
feudi i(f4 If^al fecondo t^ó ^^ ed al terzo 274 ^^ che 
Ibmauti iofieme Anno appunto 8oo» Però fta benec. 

• Due Anno compagnia «Uno mette ft(ldt'$o« e 1- altro^ 
^}6* con patto di partir per metà il guadàj^ò, e capitale # 
Per' accidente occorib^ aocadey che ciafcuno di loi^ noi» 
poie nella compagnia altroché feudi ao^ S^ àddiniahda • 
A ftare al primo accòrdo^ quanto toCca i^isdì^q^ di quan4 
te poflbno guadagnare? '^ .' ■ i . 

'o;:^ ^veffero meffo nella compiignii iecondóP accordi» 
50* e 3O.ftave0ero guadi^ni^to (elaoiehttf^littjliiSo; cerai 
coià è 9 che tra guadagno j e capitale rie (ariano toccatt 
a ciafcuno 40. Sicché il primo dona al fecondo io. feudi 
del fuo capitaie 9 cioè j e cpsì d* ogni guadagno 3 e capt^ 
cale il fecondo n* ha d' avere \ più del primo • La quinu 
parte di io* e 4. qual (bttratto da ao« (capitale del pri4 
moreftai^* e aggiontoa 20. [capitale del fecondo] fa 
%4. Ora bifbgna vedere j^ che parte (ia il id.ed iUo» 
di feudi 40« [ capitale » e guadagno di ciafcuno fecondo il 
iuppoflo • ] U 16. e li i ed il X4. li f e perà fi conclude ^ 
' l chc^ 



che il primo deve avere' li ^ di quanto ù trovano tf(ti 
re nel fine della (pompagtiia ^ ed U fecondo ùe dev^^ 
avere li |« 

Quattro vogliono comprare una pezza di panilo «KiA 
funo di loro ha denari a fuflScienza^ ma fra tutti qqattro 
q' hanno a puntilo ^ e niente di più • Li tre fenza il pHoiù 
kanno feudi iS« Li tre fenza jU^condo n* hanno i^ M 
tre fenza il teriSQ;2jt» fili tre (i^nza il quarto n^ hanno 24. 
S'addigiailda^tiuanti feudi haciafcuno^ quanti (ira tatM> 
e quanto y%\te la pezza del panno? . ' . 

. Li Denari di cjafcuno fgno computati una votram^ 
no de* compagnjjy (cioè tr» volte y t così fomtnaii |8« 
ao» ^t«>4«ifat|F|o S4*(tre/pià di quello ^ eh* hanno fru 
tutti^e yal^fCidella pezza di panno.) DiVifo H^^/^v 
3. ne viene i%. valuta vera del panno ^ e quantità reale 
de* feudi ^; avevano fra tutti* Da %%. cavanfdone ?ì8» 
retta io» del/pf imo • Cavandone ao« refla 8« del 6condor# 
C«vafido9§ (^Ariella 6. del terù^E cavandone »4« refta 
4» del Quarto^ ... 

MdHe,>i^}tifCi 'fQipfWgntff vi farebbero ^ le quali inoo 
poténdofi rifolvere (e non per là Regola di fiil6 poit» 
tipin- ^mi^toirr.fi n^o^vamiQ nello ftefso Trattato ftfuo 
Luogo icyiiitamio le Compagnie ^ 

V'. ».' « . ;n -j^r -j.' • *. ' , : :. « ; 






Delle 



^ Bè&tCom^K^Hie Rufticane,;4al Volga 
. , ; * (Riamate Sócide # . ; . , 

; . ; ;;,";". yt:Jy ita l o x/ja \ .':' 

*f T4f^Cktacli(ió diede ?n Recìda ad tìh Tub' ContadftiS 
i^ Pitwe i«di'«Br*AtttH ^ e coft 'patto fra di lorój 
che hcil' fine fl doVéfl^o paittre per nneti tanto li nafceii* 

ifl j ifàxnto fi capfeafe •Occorre , che ih capo a tre Annl^ 

•< pei^ awidwti octeffi ) Mfogna farcia divifione^c fi tró- . 

^ano avei* in tutto IPécòite ? io. S" addimanda , qn ante dtf 

tietofi^ toccare » clàftli* diMoro? , 

, , •• /: . •- *'- ..',.■. .' . . 

Pecore jao Anni Pecore Anni Sommo 

Pecore x8o y\ 90» ^ Gontadino Pecore 70 

^. . "-*■* \ *ii— - Pecore 54 

"■;"' • •*7'>' • " • '^r^-iiU-i' Pecore 114. 

Pecore 114 Pc^r^^tj^ , ^ 

Cittadino 195 Pecore» Pecore jao Torna* 

Per rifolvere fioUIi quefiti non bifogna partire dalla 
tegola tnfegnata dal Zucchetta [ragionevolmente io* 
data dal Dottor B»ffi Piacentino ^ alla quale totalmen- 
te mi lòitofcrivol ed è come fiegue. Quanto a^n^fcen» 
ti y certo è>che la ogni tempo (ì devono partir per metà^. 
perchè k ti Padraoe vi oietio.il capitale* il Contadina 

• To2 la 



,t4p 
lotliinentàyS vi flieiteIarua&tfCi&c«Mà circa la me» 
là del Capirle ^ il Contadino im4ofiiò pvetftskjfl fin 
do^po' il ^acuito tempo , ma folo deve avème la rata^ 
porzione • Per ritolveté admqaó il quefito j bt/ogna 
prima cavarne il capitale delle Pecor^ 3^o. e ne rolla* 
ranno 140* Jà metà delle qùalf^^ cfoè 70I faranno del 
Padrone | ed altre 70. faranno del Contadino • Quanto al 
capitale 5 fé la Socidaibflé aMvata'in capo agli Anni 5« 
^certilTtmo, cheli Contadino a* ayriala metà^ cioéf ^ 
ma per non efler pàiTatilt $• Anni , non può prerendete lo 
non la rata porzione di quelle 90* p^ore* Pei» bifagtia 
dire • Se anni 5. pretendono P^oiie 90. quante ne prew^ 
dono Anni } ? Operando y ne pretendono 5 $*e tante Pccdi^ 
re del Capitale deve avere il Contadino ^ che giunte con 
T altre 70. fanno ii4é ner tutta la portone del<}Qiitidis* 
po # Il retto farà del Padrone j cioò Pecore 19^* 



éi4^ 



Uno dà in Soctda ad un Pallore Pecore tip. il trailo» 
ìt ve ne pofe 60. delle fue l e I>Socida deve durare 4. An« 
ni 9 e per metà fi devono partire li nafcenti delKuno ^ e T 
altro capitale» In capo aMeliiS^bilbgna far ladivifio* 
ne^efi trovano in tutto Pecorc^70o« quanta ne toccano 
«ciafcuo diloro* 



■1 ••" 






\ V .;; j;: . ^> 

Som? 



r SmnM Sottro llefi Pecore Sommo 

Feeore «50 Peeore 700. 4S tis* t8 Pecore 19} 
Pacorci ^9 Pecore $xo v *^ Pecore 4^ Z 

Pc^ro jio Pecore 390 ,>^^^, — tri P»cpro A4S J 
,^ I X9J pecore 46 } ^ ^ 

Sottro Sommo Meli Peooro Meli 

Pecore %so Pecore %o$ l 4^ 30 tS 

Pecore 46 J Pecore 195 n. — ^ 

Pecore MS ^Padrone Pec*59SJ Pecore **ir^ 

Sommo Sottra Sommo 

Pcco. J98 l:JL« l?cw- 6o p^^^ 2L-i 

*-»-* Pecorili ^ ^-«-t 



*4- Peco.48Ì —4^»-^ 

-f ^^4 PCCO. 190 il, 

•»^ ' 1 » 



Peco. 409 



Peco. 409 L 
Peco. »9o f 

Peco. 700 Mi. 



^8 



Quefto quefito non è punto differenrede! pafittosfe noa 

^ che per efservi due capttali^quefti &nno contrappoGzione^ 

o temperamento j laonde converrà eièrcitar due volte la 

Regola Aurea j come iiegue • Le vAndo li due capitali dal- 

' te _ 



i4t 

k Pecore yoo. ne reftano 390. ck partirfi per metà ^ Slccfal 
de* Tìzfomd ¥ uno ^ e l' altro «irrà Reconr 195. Se l»Sécida 
fbfle arrivata in eapo « 4» Anni 9 di Paitore ayria aViico 
hmttàdki capitaledel Aio Padrone tek>èPec6rfc t2y.| 
dieafiy fé Mefi 48. hannoxla partirTfcore ii^. Qgai^te mt 
«oceano a MeH t8.<iel Paftofe? Qpèrando^ne deve avete 

J6lchc con altre 195. fanno 241 ^'[al Padrone retta 
el fuo capitale Pecore lOff l die con V altre a95.fan4i 
no 398 r ] Quanto poi al capitale del Fattore ^ iè la So* 
cida tiìtk arrivata zi dovuto termine j il Padrone avria 
aivute Pecore 30* Però fi dice. Se Ate(j4«[.pre€eiKlona 
30« Pecore^ quante fé ne convengono a Mefi a8«del 
Padrone? Operandoci! Padrone deve avere del capitale 
del Paftore I^score 11 1 che unite con 1* altre 398 f in 
tutto fanno 409 f • CAI Fattore retta del fuo capitale 
Pec(m^ I che unite à)n V altro 241 J fanno in tut- 
to 190 2 • ) Si coQclude I gIml al Padrone toccano Pecore 
409 I ed al Fattore 290 |. ^1ni{f;^C% inùemeq^ette due 
l^artite j e ne ritorneranno le Pecore 700» 
Qjftfif Ttrt.9 • . , 
Un Cittadino diede Pecore 2,00* ad un Fattore per 
Ànpi 4* acciò le govemaise j nel fine de* quali fi dovefle 
parpr il tutto^in modo ^ che il Fattore ne avefse li fedii 
Cittadino li I • Accade , che dopo Mefi 20. rompono la 
^ocida 9 e fi trovano folamente Pecore 1 8o« Si addimanda^ 
Conie devono fitte tal divifione? 

Meli Peco« fecOé Peco. Mefi Sommo 

4< ■ ao • t • a - 10 Peco. 180 
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Qjicfto precifo quéfiro )>ropofie i! Zucchetta ^ qua! 

dice: cheinqueftocaro il damo dév* efser pagato 5 da 

chi doveva ricever J* utile. Voglio dire ^ che il mancai 

mento delle Pecore 20* dev* elser rifarcito dal Paflore 

per li f efsendo che dell" utile ne doveva partecipare (té 

milmente li f • Ma perchè quei f dovevano maturare in 

capo «4. Anni , però bifbgna pigliarne la proporzione j 

dovuta alli Mefizo» dicendo per la Regola Moltiplice* 

Se inMe(Ì48.s* avriano da rifarcire Pedore 20* e aN 

lora d* ogni $• il Paftoré tie dovria da^ a. quante ne 

deve dare in capo a Mefì 20 f Operando , he deve da* 

re 3 j quali^unite con le i8o« in tutto fanno 1S3 f • E 

tante Pecore appunto deve reftituite il Pallore al Cit* 

i radino. ^ ' ^ 

Un fimile quefito in foftanza mette un Scrittòr mo^ 

dehio , e lèguita la conchtfione del Zucchetta • Io non 

poflb però alla cieca fottofcrìvermi a sì grofso sbaglio» 

. Se fra '1 Paflore y ed il Cittadino fbfse convenzione, che in 

tutto, ed interoreilalsefempre il capitale al Padrone, e 

che a* ogni mancanza il Paftore dovefle concorrere all' 

integrità per la rata porzione &c« farei réti elfi , e là lo- 

ro rifoluzione faria ottima^ ma k li Socida è cdmunè , 

come il quelito dice, redo ammirato, che chi ha tro» 

vato il vero modo di rifolyere quefti quefici di Socide, 

nel preième fiaG perduto* Se il Zucchetta infogna, che 

in ogni tempo li nafcenti (i devono partire per metà , 

ed il capitale alla rata porzione, che dura la Socida, 

chi non vede , ch& d' una fol Pecora , che fofle refla* 

ta^ il Paflore vi ha là Tua parte? Ha a aver governa* 

te, ed alimentate le Pecore iSo. per Mefi venti a gra* 

ih Scoi La vera rifoluzione del quefitcrè qùlffa* Se la 

Socidir fofie arrivata in capo alli é^irAtìni^^ e le Pecore 

foderò too« certo i^ ^ che U Paftore perti^ f «* avria 80»^ 

flc- 
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Acche per K "Mtfi io. UfegM dbt. Se in Mefl 49«'s* 
avrìano Pecore 8o« in Meli 20» quante fé ne avranno ? 
Operando , (^ n* avranno 33 | • Ma perchè le Pecore fo- 
no folamente 180. infogna tomar'adtr^ . Se di Pecore aoo» 
in Mefì zo. il Paftore n* avria 5} t ^1^ Pecore iSo. pur 
in Mefìto* quante n' avria ? Operando n* avrà zo« Pe* 
rp Concludo^ chte il Padrone deve airere Pecore 150» ed 
il Paftore 30. Per fame la prova dico così» Lapropor-» 
ftione di loo^a iSo* e ^poiché partendo il zoo. per 
180. ne viene i i t perchè a partire 33 } per 30. nt 
viene pur i i perciò la ragione è ben concilila • 

Mefi .Prova | 

Peco» Pecoy 
f alo) lob 

Peco» t i 



Mefi Pecò# Peeo» Mefi 
ao • 3j s • iSo • to l^eco* Peeoi 

Pece* s ifo 

4 (liopoo 
40 Pecore 

Uno (fì Pecore \6o. in Socida ad .un* amico per Afh 
ni' 5* a partire. -p«r metà capitale > e nafcenti*: 1%^^ 
iLnni 2t |i idà aatrpi Pecore Sqil an^q p«r cinqut Anni • 

eoo 
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-iMà ì'^ilcflb pitto r Votendo ridurre ^kiefle due focidé 

ad un ibi termine i in che tempo fi dovrà fare la divi* 

Prina di venire dia feluztone del quelito birogoa fa- 
fière y che U termine del partire in una fol volta Ic^ 
àt» focidelfa fituatocra il termine della prima focida, 
•/^eik> della feconda ^ e. tal termine larà fempre di* 
ftante da eifi termini^ io quella proporzione ^ che ne 
dà la quantità delle Recere ^ e la differenza del tempo^ 
fìdiqimie «omfocia cu^oina delle due focide é 'Ma per* 
che il maggior numero delle Pecore rende maggiore V 
utile del Pallore ^ ed il tempo più longo gli diminui» 
fce fi guadagno ^ perp le proporzioni del tempo fi de* 
vono pigliare con ufo contrario^ come fiégue. 

Qtiefto j e finÀifi quefiti fi rifolvcmo a modo di com* 
pagtiia. S'unifcano ìnfieme le Pitcore de' capitali i6om 
e 8o« che fanno 240. e^poi fi dica é Se 240» hk mefi 14* 
( differenza del tempo tra il principio della prima alla 
feconda fbcida ) quanti Mefi n' avrà So ? ( Pecore della 
ièconjia focida. ) Operando ne vengo^io mefi 8* d' aggiu^ 
gnerfi agli anni 5. della prima ibcida • Sicché jiii capo ad 
Anni 5. e Mefi g, fi dovria fiire la divifione di tutte^e due 
h fodde^ cominciando a contare da! principio della 
prima focida. Diciamo di più* Se 240* ha mefi 24* 
quanti n,' avrà i6oi (Pecore della prima fodda^.) 
Operando ne vengono Antri i. e Mefi 4* da fottrarfi 
da Anni 7* [difianza dal prindpio della prtoia fodoa 
fino al fine della feconda^} e ne reftcranno pur Anni ^ e 
Mefi $• come fopra* 

Ma qui notate 9 che quei mefi S« fono la porzio- 
ne del tempo conveniente alla maggior quantità delle 
Pecore i6o« e corrifpondenti agli altri mefi 16. che 
per arrivare alli mefi 24* e corrifpoodenti al 
K mi. 
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ininor numero delte Peq>ré -^o. voglio diré^ che feS 
come i6o* è in proporEiooe doppia con 1* 8o« così li 
Mefi i6, fono in proporzione doppia con li Meli 8^ 
però 9 come vedete 3 il termìhe della feconda focida s* è 
fcortaco il doppio di quello s*é slongaco il termine della 
prima 5 poiché al maggior numero delle Pecore deve 
corrifpondere minor tempo 9 ed al minor numero deve 
corrìfpondere maggior tempo. 

Per $nf éUtré mode • 

Q^ndo cominciò la feconda focida 5 erano gii piaA 
fati due Anni della prima focida • Or moltiplichiamo . 
gli altri tre Annl^ che refts^no y col fuo capitale di Pecore 
i6o. ed avremo quefto copnpoflo 480* Moitiplicanfi pt« 
rimente gli Anni 5*: disila feconda ibcidacol fuo capitale 
di Pecore 6o« e $* avrà queft* altro compofto 400. quali 
uniti infieme (anno 88o« Dividend^^uefto 6So# per 
240. [ibmma delle Pecore diJius capitali ] di Quòciente 
ne veranno Anni 3 • e Mefi 8« a* quali aggiu^nendovi gli 
Anni a.trafcoHi, quando, cominciò la feconda focida 3 
farà come gli altri due modi • Anni <• e Meiì 8« e quefto . 
modo è il .pia disbrigato 9 ed il più fàcile- 
Qutfhù Qmnn • 

Uno dà in focida Pecore 150. per Anni 4, a partire 
per metà capitale ^ e guadagno* Pailatt due Anni ^ tiq 
diede altre 70. con T ifteiTo pattò per Anni 6m Volendo ri** 
durre le due focide ad un lòl termine ^ a che tempo (i fiurà 
la df vifioné ? 

Quefto 9 e (imiii ouefiti fi risolvono j come il preceden^ 
te • Non V* è altro d' avvertire ^ fé non che alli due Arnii 
della differènza rie' principi delle iocide 3 bifogna ag* 
giugnervi li due Anni y che la feconda tira più avanti del- 
la prima ^ e faranno Anni 4* e poi dire al folito« Se aao* 
ha4« Anoij quanti né avrà 70? [Pecore della lèoDoda 

(bcir 
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fociéz • ] Oi>erando !ri tutti e tre H modi fi trova3che la du 
vifione delle due focide ìnfieme fi dovrà fare in capo d*. 
Anni 5 fi cioè mefi 5*giomi (S* h. io. ^r d* ora. 

Se le foci de fbflero }• fi trota il termine di mezzo frz 
la prima ) e la feconda focida^ poi di nuovo fra quefto 
termine trovato , ed il termine della terza focida fi trov» 
li termine medio , quale farà il tempo da partirfi comu- 
nemente le 5« Socide • [ E tanto baili io quefta materia • } 

DE* BARATTI. 

capìtolo XX. 

FRa* Mercanti s'ufa far pagar più cara la roba quan- 
do fi baratta ^ che quando corre il Denaro contante • 
E* pere vero , che non ftanno a fpecificare di voler più a 
baratro ^ che a contanti ^ laonde bifogna ^ che T altro Aia 
av.vertito^ acciò nel barattare non difcapiti • Pongo aU 
cùni efempf i perchè non v* è cofa tanto pericolofa di 
pregiudicare a sé fteffo ne* contratti ^ quanto ne* baratti \ 
e però non bifogna fidarfi del proprio giudizio ^ ma con 
fiire^ che la ragione venga in chiaro. 
QHtfif Primo. 

Uno ha una pezza di mezza lana y che a Denari contane 
ti vai foh i6« il Brazzo; ma a baratto ne vuole i8« L'altro 
fi trova avere una quantità di Gargiolo ^ quale a Denari 
contanti vaìeLir* 5,il Pefo. QueiU vorriano barattare • 
S' addimanda • Quanto s' ha da far pagare il fecondo il 
filo Gargiolo perPefo^ per non difcapitare^ ed acciò il 
Baratto fia eguale ? E per 50. Brazza di mezza lana^quan- 
to Gargiolo deve dare ? 

Per rifolvere il primo quefibo fi dice* Se quello cht 
vii ibi» iSé mi vien fatto pagare fol« i8« quello ^ che vai 
Lir« 5« quanto fi dovria hr pagare? Operando lecon* 

K a de 
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60 la Regolt del tre ordioaria^ il Pefo del Gargiolo Sk 

dovrà ÙLt pagare Lir. 5. Soh 1 1. Den. 6. Ma per rifolvere 
il fecondo quelito^ bi fogna vedere quanto coftino le fo« 
Braz2a di mezza lana a fol« i8« il Brazzo • Coftano Lir« 
45* Oi poi fi dice. Se con lir* 5. fol* la. den. 6.G com- 
prò Lib» a)« di Gargjolo , con Lir* 45 • quante Libre (è no 
compreranno ? Operando ^ (e ne compreranno Lib» 20o« 
Oncie 10 |« 

Quìrinfrefco alla memoria ^ che quando la primate 
feconda cofa deila Regola del Tre fono di fimtl parte y e 
natura 9 la quarta ^ che fi cerca j non riefce fimile alla fé» 
conda ( come per regola generale dovria^) ma della nz4 
tura della terza 9 come nel prefente qaefito fi vede eflert 
accaduto • £ quefto ferve grandemente per f^pere ^ cho 
cofafiano quei rotti 3 che dalla prima divifione reftanoj 
affipe di ridurli in altre minuzie di propofito • 
Quefito Seconda • 

Due altri barattano Panno% e Lana p II Brazzo del Pan* 
no a contanti vai Lir. 7« ed a baratto lo fece pagare Lir.8« 
^1 Cento.della Lana a contanti vai Lir» to«ed a baratto fu 
meffa Lir. 24. S' addimanda • Chi meglio barattò ? 

Dì così • Se di 7. lui fa 8« che dovrò far* io dito? Do^ 
vrò far it $ e unte Lir* vale il Cento della Lana a ba* 
ratto eguale : ma perchè gli fu meflfa Lir. 24» adunque 
l>aratcò meglio quello della Lana^ poiché per ogniLib. 
loo* di Lana guadagna Lir« i* ^ Per faper ouanto 
guadagneria per ogni Lir. loot impiegate in tal oarat- 
to^ fi dice così* Se Lir. 22* i( guadagnano Lir» i ^ che 
guadagnaranno Lir. 100? Operando guadagneranno Lir» 
5* £ le quefto guadagna Lir* 5* per loo* quanto per» 
derà 1* altro ì Molti poca pràtici diriano y che perde pa« 
rimenie Lir«t* ma non è così^ perde fblameote Lir« 
4ir perchè>ficcome quello ^che guadagnò Lir. $• fece di 
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tool lof J cosi quello ^ che perde fi di loj» folamencS 
100* [cóme altrove s*.infegnd*] 

Due altri voglionotar baratto % Uno ha del Lino^dié 
a contanti vale Lir.j • il Pefo , ed a baratto Lir* 6, L* altro 
ha del Formaggio 9 che a contami vai Lir.y. il P^fo. Si 
dimanda • Quanto Io deve mettere a baratto per guada* 
gnarvi io. per cento? 

Primieramente bifogna vedere quanto deve mettere il 
formaggio a baratto eguale ^ dicendo , fé 5. fi fa pagar €• 
quanto fi dovrà far pagare 7? fi fari pagare Lii:« S« | 
ctodibLS* Aduncjue ilfbrmaggio a baratto eguale vale-; 
rilAu 8 y il Pefo • Ma perchè d* ogni Lir. i^o« ne vuole 
guadagnar io* fi dice cosh Se ioo« mi dà no» che 
mi darà 8 1 ? Opera , che tf darà Li r. 9. SoU 4* Den. 9 1 
e tanto appunto fi deve vendere un Pefo di Formaggio ^ 
volendo guadagnarvi io«per ioo«,Ed avvertifcafi ^ che 
quello IO* per loo. s* intende di Capitale ^ o Denari 3 e 
non di Baratto* 

Altri due vogliono far unbaratto in quefta forma; 
Uno fi trova Li b» 1640* di Lana^ che a contanti Valeria 
Lir. 40. il cento , ma in baratto ne vuole 48* e vuole anco 
]a imtà in Denaficontanti • L'altro ha una quantità di 
Panno ^^ che a contanti vale fòl. ao# il Brazzo • Qr ff ad* 
dimanda • Quanto fi deve fiir pagare il Panno a baratto^ 
e per le fuddette Lib» itf4o» di Lana ^ quanto Panno ^ 
1: Panari contanti avrà 1* altro? 
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lir* Sottro Sottro Lir. Lir. Sol. Libre 

z Lir. 48 Lir* 40 ' z5« 14 io 1640 

%) 48 ^^^* *4 tìté %4 X -— Lir. 48 

Soldino LJz 

Libre Brazzt 

1640 ^ 4^^ T 

Lir. 40 Lir« z 

Lir*io56loo Lir. 411* 9 
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Sommo 
Lire 4tx* 8 
Lire 63 5» t% 

Lire io$^« Torniìi« 



Ogni volta 5 che uno de* barattanti fopramette la Tua 
mercanzia 9 e vuole anco una parte deV Denari in con* 
tanti) bifogna in tal cafo cavar .fempre quella tal parte 
dal prezzo pretefo a baratto. Sicché nel cafo noilro^vo* 
lendone la metà, n* avranno 24. Ora )queftoz4.(m6« 
ti del 48. ) cavaremo prima dall' ifleilo 48* (prezzo 
a baratto) e ne refteri pur anco 24. Parimente cavare^ 
mo quel 24 dal 40* (prezzo a cohtanti ) e ne remerà !<$'•' 
Fatto qQeftojfidtce» Se Liri i^^ if ftnno elSer Lir. 24. 

y . che 



ehc fi dovranno farVeflere Soldi 20? Dovranno farfi Sol* 
di jo. Adunque il Panno (t deve far pagare a baratto 
Soldi jò« ilBrazzo« 

Per faper quanto Pannò avrà per le libre 2^40. di 
Lana 1 già^fi sacche detta Lana a ragion di Lir» 48, il Cen- 
to cofteriaLir. 1 267. } ma perchè ne vuole la metà in 
contanti ( che fono Lir« 6; } • | ) per T altra metà (i dirà • 
Se con Soldi fo. s* ha un Brazzo di Panno 3 con Lin 6^ j | 
quante Brazza fé n* avranno ? Se n* avt'anno Brazza 442* 
f • Adunque per le lib. 2($40. di Lana dovrà^avere lib» 
6{3.| in contanti, e Brazza 422.| di Panno# La prova 
di quéfte ragioni è quefta : bifogna ^ che a prezzo in con* 
tanti uno dia ali* altro tanto quanto elfo da quello rice- 
ve. E quefto provaiì cosi* Le Lib. 2640. di Lana a 
lir. 40. il cento 3 còftano lir. loftf* e le Brazza 412 | 
di Panno y che 1* altro ha avuto a ragione di Sol. io* 
il Brazzo coftano Lir* 422* foN8* a quali aggiugnen- 
, do le Lir. ^3} | cioè foUia* avuti in contanti , 4nno 
parimente Lir« I05<9. Adunque non v' è inganno. 
^aefiìtù OninUm 

Due parimente barattano . Uno ha 5 o. pezze di Zambel* 
lotto 3 che a contanti vale fcu« 5* la pezza ^ ed a baratto 
feudi 5 I e vuole feudi 50. alla mano» L* altro ha del 
Pepe 9 che a contanti vale feudi 60. la foma (per una 
Ibma s* intende lib# 400. ) S* addimanda , quanto fi de« 
ve far pagar il Pepe y acciò il baratto fia eguale y e per 
ie dette jo* pezze di Zambellotto quanto Pepe ^ equan* 
ti denari s' avranno? 
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Pezze PoM Scudi Scudi Scudi Scudi Scudi 

30 30 i$o «70 «o® " **<» ■ *** 

8caj_ J^l Sc^^ J2 Scu. ^IToT 

Sciiti J» I60 Soxoo Se- 110 — *< 

%o 
x$o 

fica* S70 

lir. Llh. Lìri . Provìh-^ 

^o 400 xoo Ltr# Lib* Ltit 



[4000I0 
Pepe Libte 666 ^ 



7& 400 IMI 

^(48000 

Xft()iOOO 

Pépe Libre 665 | 



Prima bifogna vedere «quanto coftino k 30. pezze d! 
Zambellotcoair uno, ed air altro prezzo . A concanci vai 
fcu. 150. ed a baratto fcu. 170, Fatto quefto^ ficavanoii , 
rcu.50.dalli ftu. 150. e dalli 170. fi che reftcranoo fcu, 
loc. a contanti)e fcu. iiot a baratto • Dipoi fi dice • Se fc# 
loo«fi finno no. fcu. 60. quanti fi dovranno fare? Si 
dovranno fare fcu. 7a« Adunque il Pepe fi dovrà ferptp 
gare a baratto fcu. 71* il carico , o ifoma • Nel redo delU 
propofizione s* opera , come nella paflajca « ^ 

Due altri barattano Zucchero, e Garofani • Il Zuccherò 
a contanti vai fcu» 1 5,il ioo.ed a baratto fcu.ao. li Garo- 
fani a contanti vagliono fol* 1 1 • T onciale a baratto fi mec* 
tono toUii. Or s'addimanda^cl^i meglio barauò^e quan* 



Ik> fi ^vrSikr incoranti a quello ^ che peggio Barattò ^ 
come 'fono d'< accordo? . - 

Seme invedigare , chi meglio barattò ( come s^ infegna 
ftel qttefito fecondo ) più leggiadramente fì faprà così • Si 
«Sfettirio IÌ4»re2zi de* dac barattanti uno fotto IN altro ( co» 
ne tU (òtto fi vede ^e -moltiplicandoli in croce^ ri4^rodoc< 
tt fi. Collocano a dirimpetto di effi , e quello che zvtk 
maggior prodotto , e/fo megliabarattò ^ ed è tenuto a ri<i 
fare il compagno* Per faper di quanto ¥ abbia da ri* 
faremo. fa così, SicsvaL il^Pmdotto minore dal Prodot^ 
fo maggióre 9 e la differenza 5 partita per la differenza de* 
^e pr^zt di chi m^io baraccò ^ lafcierà nel Quocienic 
di quanto 1* abbia da rifare. ^ ' 

In contanti 9 A baratto t ^ 
Zucchero Scu.i5 l^ ao -«fato Prod* per il Zucchero* 
Qarofani Soldi 11 p^ ti '**'i95 Prod» per ii Garofani n 

Reflo 25 
Megltobàraatòr quello del Zucchero .^La dtflèfieftza di 
fcud. 1 5* a fcud* zio. ( prezzoa coritantt^ed a baratto di chi 
meglio barattò) è i^ per il; quale dividendo il reftato 
à5» di quocietiGB ne viene pur $«e così.coàchido^ che 
quello dal Zucchero devp <dare iit contanti* a -quello de'i 
Garofiini fbldi: 9. per ogni Oncia de' Garofani «*tpey il re« 
fto tanto ZuccherorVo^tc» diob^che vendendo a baratto 
li QarofanifQldi i }. V Oncia^ diquefìi n ha d* avere i 
|n,Qont^O(ìi^.ed TT in tanto Zucchei'ò^ fé liGarofiutt f%(i*i 
fero vendut. feudi 1 f .il ipo« a contaci »ie !)• a haiì^tta» 
quel 5.farianofcudi.5>«rdadargltinxx>ntanti per ogni cen^ 
ceJbribrr di Garofani , ( Uche s' avVernfòa bene .:) - 
,v Lap^roKa.fiia col (voltar ilquefitO 1 dicendo. DuQ<ha^ 
rateano Zuccheroi^ e ttarofaai : Ji iGacofaHi iit contanti 
co|{Un9(<JdiiM*Qwta,«ii^.h«ra«Qi.icS?evw^^ i^ 
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Denari • irzùccl^ro !n Contanti - vai Icucli i jAÌ loci» Pèdi 
dimanda. Quanto ù deve far pagare a baratto?' Perici 
perlo si' opera f come ho iniègnato nel quarto quefitb ^ 
cioà^ fi cava quei 5* (che per oncia di Garofani fiDeten^ 
deindenari)dait*edaiV^nerefta6.ed8. E poi Ti dU 
ce* Se queUo.5 che in contanti vai tf» « baratto frfii pagar 
S* quello y che in contanti vai i5.quanto coderà a ba^ 
ratto ? Operando cofteri 2ò« come fu propofto « Adunque 
la rifolùzione fii buona. 
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Uno vende ad un fuoatniCQ ima quantità di Fornnttti» 
ID ) che a contanti il paga Lir*S» la Corba : ma perchè il 
compratore domanda io. Mefi di tempo a^sborfare il 
Denaro V amico io mette Lir«9. fa Corba • Ma che? Oc* 
corre y che ti oompratcre non molto dopo vende ^quello 
dèi Forménéò ivfi 4^amità di Lana fìna^^ ragione di Lia 
32.ilioo*re bene aconHmtiflon valeva fé nonLir» 30» 
S*addimanda. Quanto tempo dovrà dare al compratore 
della L»na'per.b(rcrvare quél medeiìmo ordine ^ che lui 
écfìnè ' in farfi piasaffe il Fomienco ? 
<- <jtà tònfladiiiuioy che Itr. 8»inMefi io« guadagnano 
Kt* u or vedi in iqnanto tempo lelir.^o. ( presso della la- 
na in bonpintiO guadagnariaiio quelle lir* u che lui fopra* 
mette la;L3na^« tutto! quel tèmpo: ^ ch^ihranno a guada* 
* gnarte j tanto tempo dovrà fèarè il oc/mpratore della Lana 
i sborfaré il Denaro • £ perchè' s* è infegnato altrove il 
modo nel trattato de'Cenfi^ qui non repfico alutfp^fenon 
ahe dovrà aver tempo a pagare^Mefi 5 |« 

Finalmente # Un iMevcante veneri una quantità dll^n^ 
néra fcùi hoA^ pexza in tontanri 5 ma perchètfa-tc^npo tt* 
JMefi) ne vudleTcudri t«la peaxa • Non moho dbpo^ quel^ 
I09 che^omprò il Panno vendette una qua(ntità di Càneftta 
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all'altro ) a ragton di feudi ^6. ti loo. a pagarla in con« 
tinti • Ma peJchè il compratore vorria termine 8. Mefl 
a pagare V addimanda. Quanto de ve alterare il prezzo 
della Canella per rifpcttodi quel tempo, cher richiede, 
volendo oflTervare con lui quello^ che eflb i^crvò feco 
nella vendita del Panno * 

Facciafi così • MoltipHcanfi li feudi io. d* una pezza di 
Panno con li Mefi 12. e faranno un compoftòdi r io« qua! 
compofla guadagna feudi i. Moltiplicand parimente 1Ì 
Mefì 8* con li feudi 3 6* che vale \ì iop« deUa Canella , e 
s* avrìun* altro compofto di 288* E poi felice. Se un 
Compoftodi I20. gliadagna feudi i.un compoflo di 2'8Sé 
quanti ne guadagnerà ? Operando y fi tfo^a , rhe ^uada« 
gna feudi % i t quefti fi devono aggiugnere alli feudi 
jtf. che faranno feudi }8 j . Adunque Ja Canella /i deve 
far pagare a ragione di feudi 38I il Cento j con che fa« 
ranm> ambidue egualmente foddisfatti • 

DEGLI AFFiVti.^ 

CAPnOLOr XXI. :. 

L' fjfo degli Affitti tanto delle Pofleilioni, quanto delle 
I Cafe [che pigioni fi chiamano] è coftumeuniver^ 
fale in tutti li Paefi [ abbcnehè con altro termine ^ o yo- 
cabolo le chiamaflero • ] Per ammaeftramento di chi non 
(a 9 in quello Capitolo pongo alcuni pochi quefiti^ che 
apriranno T intelletto ad altri &c* 
Q^tfif Primo. 
Un Gentiluomo affitta una Cafa per feudi 60. ali* Aii^ 
no • V Affittuario anticipatamente sborfa feudi 200» con 
patto 9 che io« per 100. air Anno li fiano feontati • Si ad« 
diaunda« Quanto tempo dev$ fiareinlQafa? 

ì Scila 



Scucii iòd 
Scudi 2o 

Scontò def primo Anno Scudi 220 

Si batte 1* Affitto Scudi 60 

Refta Creditore il primo Anno Scudi 160 
Sconto del fecondo Anno Scudi i^ 

Scudi iy6 
Si Uttf r Affitto Scudi 60 

Scudi it6 
Sconto del teno Anno Scudi- 11 | 

Scudi 127 I 
Si batter Affittò Scudi 60 

Scudi "I7"? I? 
Sconto del quarto Anno Scudi 6 H .^ 

Scudi "74" *-^ 
Siktt!i:Affitt^ Scudi U ^ 
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1)1 

Scadi Scadi Amil Scadi 

tt\6o 
é)toìo 

Scadi 

XO 

IT 

y 

Queftoquefìto per lettera mi fu própof(6 dal Manel* 
11, e quefta è la rifbluztone di (imili quefict • Perchè iV 
Ffttajuolo pretende V utile del io» per loo. in capo al^ 
primo anno li feudi 200. diventariano zio* da' quali fot* 
tratti li feudi 60. per il fitto del primo Anno, ne re» 
ftano K^o.Quefli feudi 160. meritandol4||er un'Anno m 
lOb per loo. diventariano X7tf« da' quali levando T affitta 
del fecondo Anno , ne reftano 1 15. Quefli feudi 116. me* 
ritandolt pure per un* Anno ( come (bpira ) fi furiano 127 $ 
da' quali foctratco l'Affitto del terzo Annoine reflano 6j |* 
Finalmente meritando quefti feudi 6j | anco per un' An* 
no diventariano 74 ^ da' quali cavandone 1* Affitto del 
(}uarto Anno^ ne reitano iolamente 14 j^. Ma perchè 
b vede ^ che per quefti feudi 14 ^^ il Fittajuolo non può 
Harpiù un' Anno intero in Caià^ per faper quanto vi 
leve dimorare , fi dice così • Se oer feudi 60» vi fio un'An* 
IO j per feudi 14 -^ quanto vi 'Aarò ì Operando vi fiaràt 

MeCi 



Meft 2. giorDi iff* Concludo che rAffittuano deve (lare in 
cafa Anni 4. Mefi i.-giorni i6. 

Qutfito Secondo. 

TJno piglia in affitto una Cafaper j. Anni a pagargli 
feudi 90. air Anno • Il Pigionale s* ofFeriTce di pa^ar tue» 
ti e tre gli adatti anticipatamente air entrare c^e & in Ca» 
fa 5 fé il Padrone vuol icontargli il io. per ico. ali* Anno • 
Se dice di sì • Quanto deve sborfare • 

Quefto quefito eflendo contrario al pafTato fa d' uopo 
il farne buona rif^luzione ^ e chiarezza di prova • Non» 
dimeno confic^ro ^ che quefio Affittuario ,[che deve paga- 
re feudi 90. V Anno ) e pagando qaefte tre ratte di Pigione 
anticipatamente ne vuol goderei! beneficio di un io« per 
ioo« (ìcchè non deve sborfare più il primo Anno feudi 90. 
tutto ciò trovaiì con regola del tre 9 e per il primo Anno 
dipo y /e I Ilo. reftar devono loo. che refterà 90 ? Che òpe* 
ratoreftanoSi rr ^ ^^^^^ dunque il Pigionale deve darai 
prefente per pagare la pigione del primo Anno 3 che oggi 
comincia • 




Primd Anno» 

f 

Di qu) confiderò ) che le pigioni da pagarmi fono più 
di una $ onde la pigione del fecond* Anno /non deve eflere di 
feudi 90, ficchè fi deve ancora a quefìe le dovute propor» 
2ioni neir ifleflfo modo dicendo : fé 1 io* viene da loo. da 
che verrà 8 1 if ^ D€ vieneLir» 74 xtf per lo sborfo della fe^ 
tonda pigione» 

Scudi 




*J9 
Scudi -Scud? Scnd! --' 

[9000(0 
[ 74 \ 

150 
Second* Anno ^^ 

« Kbndf f&rentemi?nce fi deve fare per il terto Anno^ che 
accflefcendo un' annata >fempre il Capitale dell* anno pre<» 
cedente divien paga matura in quel che fi accrefce 1 fic* 
cpmefìiil^«chedttentò Capitale per lo primo Anno^ 
di poi valiè per la paga del fecondo Anno. Dunque li ye^ 
nuti feudi 74 tir ^he vennero per lo Capitale del fecondo 
Anno 5 fi devono fupporre come paga del terzo ^dicendo } 
fé iio« viene da ioo« da. chd verrà 74 |^f e ne viene 67* 
tal P^f H^^l capttale^che Qet:terzo«Anno là la paga degli 
feudi 90* * 

Scudi Scodi Scudi 
no »ao.. 74 rir ^ ^^ 

1)3 t(o -■'[90000(0 

t. 67 

' 10140 
Terao-Attno-,«^| 

Orche abbiamo trovato i Capitali per le tre pigioni 
feudi 61 T^ Tcudi 74 f^ feudi 67 ^f| fi fommano 9 e fanno 
feudi zzi tII^ per quanto deve pagare il Pigionale ancect* 
l^tan^nte j godendo lo fconto dì io. per cento • 
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74 T^ 11-^' 5otf 
«7r??l ' 8*1, 




I 

Scudi Ili 



£ perchè non fono di po<a importanza q&cR! fitBÌltj 
ftucfitt • perchè nifti fcmpre più in ehiaro,ne moftro anco* 
ra la prova .Suppongo , che il Pigionale mi dia K fiiddct- 
ti feudi 213 mi . Che dovci^ole godere un'Anno darvi il 
bonifico di io. percento , per regola del Tre^così dica. Se 
loo. diviene i io. quanto diverrà 21 j f^^ e ne viene fcu. 
t4<5nTr che di tanto fon* io debitore al pigionale per i 
denari, che mi diede, di^llaqual partita mi pagò la pi- 
gipne di fpidi9«» reftafcudi 15^ ^t. Che di tanto rcfto . 
2o debitore. " j 

100 »!• "Illìt 

ii|3zloo 




(3^76 90100 

^|: ^ Scudi 24«,^|| 
l^tgioae del prino Anno 90 

Kni* 



Finito il fecondo Anna^ trovo (ìmilmcnte quanto fife^ 
no crefciute H Tcadrij^f ^ff^c^tcendo • Se loo. divte^ 
ne no» qumto diverrà- 156 ^^f f opcrato^^e viene 171 
{||{ di che fono debitore al Pigioifalet iiila pagatomi la 
pigione di feudi 90*gli itfto debitore di feudi 8i|nr« 
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tot» 

■'"''' '"' ■ Scudi ,7t*?«; . 

Ptgioac del ftcoad* Anoo pò 

Ut 

£ fornito il terzo Anno nel medefimo modo^trovtf 
quanta io fono debìtcm ^1 Pigionale ^ d{cendi9(«.»Sc^ 
loo. diventa no* quanto diverrà 81 rm ^ «)9iifieee90t 
B perchè tanto aver debbo dà lui per la- pigione^ quaqi^ 
toe^li deve dia aie p^r i fuoi denari ^i^fitengód.ayi^-* 
ne 3 cheiiamo appunto j>^ati • I>uiìqu<> fu buona rtfo- 
luzione 9 c^e lui mi^dov^flc dom mxki$$»j^»}ì fwi^ 
detti Scudi aij il\\. 
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TTno piglia à pigione una Cafii per an* Anno ^ e ptga^ 
{ca.6o. Al principio disaggio ^ un' altro entrò ancor "^ 
lui nella Cafa, e quattro M e fi do po ne pigliò un terzo. 
Quanto deve pagare ciafcun di loro alla rata porzione^ 
del temp9^ che dettero incafa , e fecondo 1* accordo deir 
affitto» ' . 

Il vero modo dirifolvere fimill quefiti fu infegnato da 
Ciò. Batifta Z'ucchetta Genoveiè ^ approvato dal Dot* 
tor Badi ^ ed ai quale ( come fedeliflimo } mi fbttofcrt^ 
'to'. Il modd è quefto 1 s* unircono infieflie tutti li Mefi « 
che'di- tempo in tempo a ciafcun compagno cocca di pa« 

Sare ifllìi rata porzione la pigione ^ e poi V opera a mo« 
o ddle Compagnie 1 come In figuià fi vede « 
Al pririk> eompttg^o tocca il pagar quel ttmi 

pO|^ctieÌbk>(feteinCafaf cioè Mefi 4 

Vtt li Meftf* ch^ flette col fecondo compagnlo^ 

n*ha da pagare i. . . - - Mefi t 

Per li Mefi 4. che flette col fecondo ^ e terzo 
compagno ha da p^are Mefi r\ 

Porzione del primo compagno Mefi 7 ì^ 

^ Il 



i9$ 

II fecondo compagno per li Meli 4. che (lette in 

Cafa col primo compagno « n* ha da pagar % 

)£ per 11 Meli 4. che ftetce ed primo j e tei;zd 

compagno n* ha da pagare 'f tj 

I I 1 

Porzione del fecondo compagno Mefi 3 1 

n terzo Compagno ha da pagare fbfamerìte la 
terza* parte di tjuci Mefi 4. che (lette io-. 
Cafa rei primo ^ e col fecondo ^ cioè Me(i 1 1 

Fra tutti Mefi I a 

Sr^^ce • Sé Me(i ia# pagana Scodi 60. Quanti ne pa* 

faVaUno Me(i y. \ del prhao* Me(i }.^ del fecondo^e 

Mè(f 1 4 elei terzo compagno? Operando / II. primo de« 

ve pdgàre (cudi jtf ^* Il fecondo 16 |« Ed al terso 6 ^ 

che (bmmati fanno giufto dò« 

^ Li noftri Antichi avriano pofto per i! primo com« 

pagnd Mefiiuperil^^CDRdpift.e.peril tffmt4é non av^ 

vertendo 9 che febbene in quanto al tempo t* è la con ve' 

1 niente proporzione^ non v'è però quanto all'obbligazione 

[ di pagare &c« Però per il loro modo è £ilfii&mo • 

» > Pierre affittò una^oflbffione a Francefco per feudi 
joo. air Anno 9 e Francefco affittò t^aCafaa Pietro per 
Scudi So* pur air Anno • Avendo pofiéduto Francefco 
la PoflUCone Anni f §« Quanto tempo deve poffedeie 
Piain^laCaftj acciò reftido del pari? 
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Il qucfitqti rtlbTve ^or in Regola del tre femplido'ro^ 
veiiìa y cù%ì dicendo « .Se fetidi §oo. furono pdfeduci Anj 
lii ii qiiaKi.fì devoAo poflèdcré icttdi 80? Operando^ 
Ti devono, pofkdcxc Anni aci J- • E canto tempo dev« ftar 
Pietro in Caia* 

Per crom T Avvantaggio delle Monete. < 
e Ap ITO LO xxn. 

IL faper trovare per regola l' avvantaggio delle Mone- 
te, ciie in paefi fimnieci^ccidedf fpendere>ctrtifìfimO| 
the tion foloa* Mercanti^ ma anche a chi fi fm apporterà 
grande oulitìt: potc^dood v' è alcuno , cb* abhia niir 
neggioy die con oocafioop di compra ^o di vendita, -di 
baritio, odi cambio^ non abbia parimente da ipcBde4 
varfefoitadi Monete ^ le. ^iialtlioo corrono per ptftpaMi 
propcnionacadiffirrenzai ma chi con più, echi con me» 
no • Quello negozio è factliflimo , e per la Regola Aurea 
pitfto lisbriig^» Alh pratica • 

t . tln 



Un Mercante Ferraiefe «^botft^ére quài fia pia vantags 
f !ofo per fpenderlrf^ Vtnttlà^ i) Reale di Spagnaio piirc 
n Datatone t poiché f} Reafe in Ferrara vad Paoli g. ed in 
Vennià vkl Lfr« 8. II Dticatone in Ferrara valPiiol.i lo^e 
in Venezia vai Liu ^é6* Dirò dunque così i Sè^uelJo^che 
ili Ferrara vai Paoli «• vai in Venezia Lir. 8. Quello che 
'ili Ferrara vai Paoli io* quanto valete in Venezia? Opc- 
ratick) vafeii Lir. lo. e canto dovria valere a Venezia il 
bucatone a propor:fctone del Reale : ma perchè hon vaie, 
Jè Hòn Lir* 9% 6. il Ducitonre vi perde Soìdi^4» Veneziani. 
Adunque far) pia iMitiiaggiofo il Reale*. ' • 
' ' Dt più • La Dobbta^ iralia vai in Ferrata Pao1i'3o.ed 
in Venckia Lir. 28.' L* Ongaf o in Ferrara vaf Paoli t^, ed 
in Venezia vai Lip.i<t |^ Qual farà più vantaggiofo? Dico 
^Ofà • Se Paoli' jo« d^la Oobbla in Ferrara vaHn Venezia 
Xir«ft8* Paoli Iff» dell* Ongaro in Ferrara ^ quantpvalera 
^Venezia POpdMndo^ dovria valere Lìm 5 yf ma perchd 
irai iblamen^ Lir, i 5I a proporzione della Dobbla perde 
y di Lifa Veneziani. Sftcchè fariapiù vantaggiofa la^ 
DébUa. 

In oltre • La Dobbla di %>agna in Modona vai Lir.j t«e 
in Bologna vai Lir# 1 5» j. V Ongaro in Modona vai Lir. 
17. f» e in Bologna vaf Lir. 8^ t o» Qual farà più vantag- 
gloib PEMcò così ^Se quello^ che in Modona vai Lir. ^i: 
^ Bologna Lfn 15* f» Quello 5 ch^ in Modona vai Lir» 
Mfé f.' qoantoTvalerà in Bèldgna ? Operanda velerà Lir« 8» 
^B^ì^mfL perchd in fatti vii LirJgéto. ft vedè« che rOiir 
fato vi-peide t proporzione dblf a Dòbbh m Spagna é 
AdiiÀ^ {$A pfù Vantaggtolk ia bèbùa . 
^ 4liMhm^ àecT^omài tyovtti^-ftvvinffoggio delle Mo^ 
ffirC wg^iiek dii ehl«bbit»nel Féitaréfe ) qùf vogIi6 lit- 
Iègrtite^l4kidda t}r>dtoÌtÌMWtfe^Ìi RkiMtaVèechià nella nuo* 
va 3 {9Kik'tirììSai Mifiiè ttMgJi^^niefliJéAnea^cM^^ 

'-""'; L ì poh 



iion è capace bifegoa ^re» che ( pochi Ami fono> 
la Moneta Ferrarci 61 co^venita io Moneta Hoimnar 
Sicché 4ove prima fi parlava a Bolognini ><^ Lire ^eScl|• 
ài da quattro Lire; adeffofi negozia a Ba jopchi 9 Pao- 
li^ ed^Sowli di Paoli • Baiocchi IO» fanno un Pacione 
Paoli IO» flinno un Scudb 9 ma prima Quattrini^* ( ciqè 
I>en«i2» facevano u^tfipiognino) Bplognini ao»( che anoo 
Ioidi fi nominano ) componevano upa Lira^ e Lir. 4* iip 
Scodo. In qiuefia mutazione n* è Ì€guitO| che quello^ .che 
prima era 1 1 o# Moneta vecchia refta iblamante 1 oo« 4i 
Moneta nuova.; ovvero libretta io» 

Per venire air intento noftro^ io dicot phe6ologni« 
ni II» refiano Balocchi loXir» f lèrefiaiio Icìidi a^di Fao^ 
li 9 e feudi II. vecchi reftano feudi 8* pur di Paoli ^ ed è 
infallibile • Sicché fopra quello (podamenio per la Regola 
del Tre può ciafcuno intelligente froza TarifFa .«mvf r« 
tire ogni 4au quantità di Moneta vecchia iAqIU nuova/ 
Per ejkaipioi voglio faper qus^ti (cùdi di Paoli (ia^ 
|io feudi veccU zy^. Lir. j. Per. rlfol vece il quffito » 
on folcolpo^ converto li feudi a75«in Lire^ chefoocrLir* 
lio^.epoi dìco«S6Urai# reftani0feu«2«dipaoti,q|ian« 
ti refteranno Lir. i loj* Operando refteranooleudi 700. 
Paolì<>.fiajoc«4Y^« Ma per ellèr negozio tamO'GhiacD^ e 
facile fìf^ fio a parttcolarizisared' Avancaggtc^'^ fe Wfì 
che parlando a Bolognini fi dicf^ Se Bologoitii ti* n^ftar 
pò Baiocchi 4<^ -Quanti ceft$ri«no 3pldgnini &xf Par^ 
l«Qdo a Ljre^S* esperà cofór/tttrp reoedenf e ffiooo^ 
r^mpio .Spù pfrla a$cudifi4JÌ^« Ss Icudi veccìii at» 
reftanò feudi 8*. di Paoli )qu«pn-'firóe^an6QÌnttjtt.y^^ 
cj^i&c* Se poi fi volefle ^^onvertim, {a MotieM.X^flL^ 
Ofelia vecchia 9 bafi^ a voltar H^l^ritlitii d(dla tlfternha^ 
[dicendo per eiempiaj fé 8a|9Rchiio^divenfiiha«0^ 
9>ita Ift•Qual^|:}i9l9glMM filipt|l» AV0CChiAfl«: ^a * 
' . \ Delle 



Delle legature Mercuitili dcir Oio^ té 
Airgento. 

capìtolo xxm. 

TRa Mercanti (i cofluma alle volte di comprare di^ 
verfità di Mercanzie tutte infieme , ibtto U0 piftaio 
foto jbenchà fimo di varj prezzi # Laonde gli ArirtM- 
tici hanno filofofato quefta Regola 3 detta legamcjiito 1 
perchd fi legano propriamente infieme un prezzo ^ con 
r altra^ per arrivare ;il pretefo difegno , ed io ne pofigo 
alcuni pòchi efempj ^ che appunto ferviramio per efenj^ 
in altri cafi&cw 1 

Qfkfité Prim^ . 

CTno fi trova avere cinque fortadi Formento » Il Sta» 
ro della prima Torta vale Sol* 54* Qijello della feconda 
SoU$g« Quello della terza SoL62» Quello dellaquarta SoU 
70. Quello della quinta vale Sol* t€. Ora viene un 
Mercante ^ e ne vuole comprare lanto di ciaioma foiw 
ta^ che in tutto fiano Sura loo. a ragione di Soldi <$tf* 
il Suro (prezzo fiiori di prezzo • ) S ' addimanda • Quante 
Stara ne deve pigliare di ciafcuna forra ? 

Prima per ritrovare fi* 



mili dififerenze fi diftendar 

00 in fiU i prezzi un fotto 

r altro ^ e pòi a canto di 

quefii vi fi npta il prezzo 

mezzano^ coinc vedefi^ chje 

d il <(? Jr» iirg?«i più pn> 

pinq^i 9 che fonp tf z • e 70* 

fio» firiffSl^^ J* diftcrcoza , - ._ , _ 

TAiì ,4^ Whe è iz.qjyt;, .{,. '^Ifi^^fe, ^^. 
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le fi pone contro il jé^ e cos) ancora la dlflettma (hy^. 
e fe6» gbfi'è lo* il qualrfi n^a cóntro il 54* appreflo (r i>i* 
glia la diflferenasa da .56; a^. e quefta ò S* il quale fi 
nota air incontro^del 70. e poi la difl(èren2a di 6€m a 70. 
che è 4. fi nota contro ai 58*- poi (i A l' allegazione dal 
étf» al 7<$» e la differenza^ che èió* fi nota contro al 6i» 
èlà'dlflRtrenzadi ^2. a6<$.che è 4. 6 nota contro al ftf» 
come. fi vede eflbr fattole fomntate infìeofie tutte le dettp 
differenze fono 13. e così faranno legati 1 prezzi» 

11 hello deir operazione fi fa come le coApagnf e^ p 
Adunque unite infieme tutte le difièrenze io. 4, io. 8* 
e idi (^oi quel I a« e 4. pofto fbtto il 76. ) fkntìó48^ Di 
poi fi dice • Se 4$. mi da loò. che ori darà io. che4» che 
IO* che 8* e che itf ? Si potria dire anco co$) • Se 48. mi da 
I0.mida4.mida IO. mi da S«e mt da id*che mi darà 
100 / In qualfivoglia modo^che fi operi* di quello da Sol* 
di 54« fé n' avranno Stara aò* Quarte 4 1 ( a ra^ne di 5« 
Quarte il Staro. ) Di quello da fol.yS. Stara 8. Quarte i ^« 
vDi quello da Sòldi 61. Stara zo. Quarte 4 f • Di quello da 
•Sol* 70. StsJra i6« Quarte 3 1 • Di quello da fot. 76. Stara 
33. Quarte 1 J. 

'" La prrwa di quefta y e fiinili ragioni è quefta ^ the tanto 
debbono coftare le fuddette Stara tutte infieme 3 quanto 
mòdiarfB le^ Stani i oór ^fqUStf. il Scaro • 

Ì.eftara2^4jafpl*54.flftarocoftanoL. $6«r.5»d. o. 
e ftajri^ 8. t f aibì. ;8. il ftaro coftano L. 24. f. $. d. 4*3 
Le ftara 20.4^ a< ibi. da •il ftafò coftano L. 6^* ù t i«d.8. 
Le ftara i6^ii aibl. 70; tt ftaro coftano L. 58* f. 6. d. 8« 
ie ftara 3 J • I g a/ob ^Ói i| ftaro coftano t^iz6i f. 3 • d#]4. 

^ * j Lif. J50t 'o» o. 

. Tutte quefte Stara.^ Quarte ^-^e Rotti unta inikmè co* 
iKtulicofio le richiefte fta/a 160^ ' ^ • 



4Nri#Mli«Ghle ^ìifi ioò* t foU ÌTo* il Staro montano Llr; 
I } o. Adunque fta bene ; Li fbjfyraddetti prezzi (ì potriaóo 
Jegafe^ineora di verfàmente da quello s* è fìittò • Per efem* 
^^à il 94» col 76vif'jS.c0l7o#€dil (ft.col 7d# Ovvero fi 
può legare il 54«col7^« il 56vCol7iC« ed il^t* coi y€lé 
Ovvero così il 54«col70; il $S«col f/^, ed il ó^i. col j6. In 
qualfivòglia modo 9 che fi leghino ^ il compratore (ém« 
pre avì^ le Srara loo. di Formento con le medefimcL^ 
Lir«s$o« per ogni verfo: fe bene d' alcuna forra fé n' a* 
vrà più ^ e d' alcuna meno di quello s' è a%uto di fopra « 
{ Mi*^ dilatato in qttefto primo quefito^ pereflere più 
•fcarlbnc'fegueati.] 

QMtfito Sfcandé^ 
Un Comune fa gettare ^ o fondere' una Campana jj 
ijtnit pe& lib« ijif • t Còftà di materia (blamente Ltr.489* 
SÒL $«Inaueftogetto vi fono cinque^fòrta di metalli • Il 
èrimo coitalo valaLiratf.iil ioo.il fecondoLiniB-il terto 
Lfn2o»iltquartOr1^ir«z7i>.e il quinto Ltré^'i*S'addiftiandaj 
in quella Campana quanto'Metallo v* è d*^t)gni forta ? 
ì Sidiceco4«SevLir.%ja5^ 
di Metallo in confufo cof 
jd'ano Lir. 488 ^ ehe valer 
ranno Lij^f 10^ Valerann^ 
^ir« 2ri«^ quefto 2 !• fi nàe^ 
^e nel fondo della figura • % 
^01 operando y t legando %\ 
ioKtc^'avMt ro# 4»^ \ ^^n^ 
chi in tutto fono 5 1 • £ poi 
dirai fr 51* mr<&i-ìff^t*5b 
che mi darà io^'è\ie^6^'chlò 
6. che 4« e che y ì 0|>aràd* 
ido della prima forta n' a«^ 
vrai:LSb. 75f)wDiU#(ecfili» 
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da lib.45o# l^lhunàLllh^so^ Delfo ^iiàf€aLiii»feo; 
Della quintaLtb*J75. che in tutto fono Lib«a3t5« Però 
ita bene # Un* altra prova^vedi quanto coftano le fiiddecce 
Lib* a ragione del loro prezzo 9 e tutte infiemd fiumoLii!» 
486 i coinè dovea# 

Un Droghtero 6;z gli altri Aromati ha del Pepe ^ che 
vai roL40. la Libra • Della Canèlla a lol. f o« laXtbra. D#* 
GarofiuiiaibL $5«JaLibra» E del ZaÓerano aibU90!» 
}i Libra • Va un Mercante per comprare la fomaia di 
Scudi 70. delle foprarinominate quattro fpezie d* hmmztìL 
a ragione di Soldi (?o. la Libra • S* addimauda qoante.Ljb* 
bren*avrì d*ogni .forta? 

Si legalo li prezzi del 
,I^pe y &c«^oioe fi vede in 
figura y e.ne verano jo* 30» 
30. io* i^ 5* che in tutto 
lat^Dipoi fidicf «Se i25« 
fdanno lib* liquame ne da* 
ranno 30. 30. jo.;5? Né 

iaper quante Libre Je " ^ 
vranno drogai forta 9 fidi* 
ée • Se con foldi ^9.ho avu* 
fo,gdiPepf^ff<iiCanel- 

Zafierano y bon Scudi 70. 

l cioè foU ^(SooA quante^ . • .. • 

Ìb.n'avrò?bpe*ndo«rrai Iib.aa|diPepe* I-ib.ai| 
iiCanenanLiU %t ^di<Barofini^ e liU ^6 ^^ì Zaffe. 
lino, che in tutto fono Ut* 9ì\ •Per fame la prova, fi 
4itì« cos) « Saùiaiifatc^f foUoJib.9f ìX^fianti foldi 
MftiMnii»; Cpfliwo fnlj 5^90« cba fwno KUvTO* Dunr 
qua ^ bgn^ . E tanto bafti • NcU 
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r HMP iAMfofliolb^*^>perértt)V uno vokflfc fpendete 
ma dtttrmtnau qutntkii in tanto Vino 9 Merceria \ o 
«krt owrcaraia , di * tytfk più preui ^ e quello che coni- 
tfpra kvqlefiè a un prezzo folo* 

Due cofe particolari bUbgm oflervaic in queftaj! 
Regola del legare, {e fono eOenziali] la prima è^ che 
il prezzo medio (cioè di quello., che compra) nonfia 
niflioie, uè maggiore delprezzo minore, o maggiore 
jddia fitercflOizia « Laiecoridaèy che il prezzo di quello , 
che <iof^pm; ita al filo hio^o ^ come nel paflato quefìco 
À ?ede^ «he il 60; è fiail 51* ed il ^o« e che quaif^o 
I10& vi fon» prezzi egualnseme <la ogni parte de( prezzo 
medio , in calcafo fi leghi al meglio , che fi può^ Sicché 
nel palfiMoefempionon eifendo dopo il<5ot^fioi|.it 59» 
€ol 90» a^ è fegato il 40* il j^Oi ed il f {• 
**..'•' • ' ■ 

E Sfendo ^che qtiefta Hrgpla<kl fegarf TOro , e P Ar^ 
genio ferve a Zecchiect , agli Orefici , ed altri , per 
c<>ttipprfeli ipetallt yo lonplicecon feniplice, o ieQ- 
{PKceikmjQDQippAo ^(nrrcro^coiiipofto cpncompoÀo, U- 
fogna fapere , che febbene lètte fonp li Metalli^ cioè Pr»» 
Argento., Rame^ Stagno, Piom|x>, Ferro, ed Argen* 
tovivoi nondimeii«4^ Otb 5Gf^l* Argento folameme, ed 
«Qcp! ti Raibe ,'(Ktoie fervo dell*Juno9<ejdeH\alt«o il pe- 
Jèco Cd) due fpejiie di speli delicati • XI prima [ coftvttit- 
to in Venezia ]. fi. pWaim Mftri;aj .larvale è d'jpe^ie 8* 
Ogni oncia è 4« quarti • Ogni quarto è 36; carati # Ogni 
carato è 4* grani , e ciafcun grano pefa cuanto pefa uti^ 
grano di Formento • Il fecondo pefo è detto Libra , la 

2uale fi divide in oncie ti. Ogni onda fi divide in 24; 
>enari a pefo j o Scrupoli 9 ed ogni Denaro ^ o Scrupol# 
ì è dÌ5 



17» 
i divifo in i4« gran!. Eperò* vero j die UUltf grinl loo^ 
tiene una di qvttìk oncie delle quali 8« fanno (Un* MarW^ 
quanti necontiene una di quelle ^ dodici delle quali An- 
no una libra. Altri fanno di 14. grani un fenipolo. EH 
3. fcrupoK una drama» ed 8* drame £mno ui* onda /t ete 
tutto è uno • ] Sicchìè grani jjS. fanno un* ondale grani 
69 II • fanno una Libra • 

Di più bifogna ftpere 5 che 1* Oro fi pefii a oncia ^le 
r Argento a lib. La maggior finezza deli* Oro fi divida 
in i^. grani ^ che carati y o denari j&cbiamano ^ ed il cah 
«rato in t4« grani ; laonde dicendo Oro di t^ f * Intertn 
de Oro finiifimo fenza alcun meicugHot «a dicendofi 
Oro di ao« « 4* vuol dire , che per ciafeon* ond» di peSy 
M fono carati ig. e grani 4. Oro fino ^ ed il teOo Rtme ^ 
ovvero Argento • La nlaggior finezaa dell* Argento fi dk 
vide in 1 1. gradi , quali ( in vece, d* oncie ) alcuni !• 
chiamano^eghe • La lega fi idlvldftinta4t <kQtri^ed il de» 
naro in 24, grani ^ come (opra # Sicché dicendo Argento 
di leghe la. s'intende perAtgento puroi ma dicendo 
Argento di Ieghe9**«;4V^* vuol ^ire^ /che in dafcufta 
libra di pe(b vi fono leghe » ovveixiKNide^* dedmfjO^ftra** 
P0IÌ44 egrani7, d* Argenco^ poro » ilrefto&ame^ Or 
veniamo aRapraóca. * ' ^ • 

« Con quattro qulitìTS- ^>k> » cioè d»a4«da i f» da if ; 
è dar iè6^ voglio eòmpome onde «-a y* che fieno di finetan 
- iiiiCk^iS^nto ce ne Vorrà di dafauna lòita • 
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Qiitllò^efiialllqiipfiri 
£ rUoWtwy come liMer»; 
cinrilit«:L«4ifièrep26^Ile 
finezM; uoiM 4nfiom»4bno 
I wSi dÌ6Midunqy§* Se i x.r 
vuole oAe^iftif. Quatte ne 
yorrìl 4« quante }• e quan^ 
^M^bj'Oferando > del prt«» 
JM . : ingrediente da . t^i^ 
xc ile vogliono onci 8«ea« 
caticSvDel fecondo onc^ %• 
carau24 Od terzo onc» tf* e 
caraci 6« Del quarto onc.8* 
e carati S» [come del primo] ibmmalt infìeme ^ é fanno 
«pponto oncé ay* .•;,.* > j r 

Perftme la prova ^ bifógna^ che queft'.offoie; 25. da 
kiOt viiia la finezza dell' Oro ^ che cpnjer«gono in sd le 
quattro qualità defl' Oro legato^ o conipofla^ poncor* 
lemi^alla loro formazione vL* Oro della prima qiialità a 
per efibrpuroy non ha bifogno d* eilèr propor|»onaco • 
Per rOro della feconda qualità fi dice • ^bu^ on^i:^ 5Ì*Qro 
legalo- ha eeratt a-j. li^ Oro puro^ quanti n* avranno 
ònciei«a«ch^concorfèroalcompolèo d^oncie a;? Per 

J|ue)Io detlà'terzà qualità f^'dice • S)t ufi'ioff^if ^a i6» che 
vranoo onc.6m e 6} £?per quello della, quarta q|ua^ 
5tàf!44ce« Srun'onciaiij i<(^dia avranno oo^ie 8. il 
Jperando^ ciafcuna delle fuddette qwitcro nm\ttk dt 
^ * uno fi sé 1! Or4 puro» <abe'^ì' f(Ktq in fi» 
vede^ 



Oro hanno fi 



1! Od puro, 

^1 :• 



ì 

« 



Oeilai 



Dèm |»ftma qtnlW onci» ^ diwrf * . • j« i 
pella fefioilda qualità onc. u carati x j. gnm* ^ ' < ' 
£>etla terz> qualità oncfc 4.— »»•——• if ; 
DcUa quarta qualità onde 5. *-*— 1 J. — *> ? ; • 

<« I.» I ■ 11*1 «■■ .**■<' 

In tutto onc. to, canto* •■■* o -' 

Ora fé F épcraiiooe è buona , bifogoa, chìsle^neie 
a*, àa IO. contenghino parimente in sé le AnMetteott* 
eie ao. - IO. tf' Oro puro , e per ^perlo fi dicf . St-i 
onde I. ha carati 20. d" Oro fino, quanti rf avtanoo 
6ncie~r5 ^ -C^wrando , avranno pare onpi* xo v »Ofc 
Adunque ila bene . 

Qtufit* Qmtit0 < .e: 

x)n Contadifto trova lavorando nel fno Canpo tre 
Mztt dr Oro di diverfe leghe*, o qualità . Le poruìt ven- 
deiv.é trova, "thè il primo pezao valeva Scudi ijo. I* 
Marca 4 llfteondo ne valevamo.*! il tento valeva feudi 
80. Per eavarfi toi di briga, le vendette fottofitpra 
feudi 70rf la Marc». S' addimaoda. Qipnto pcfava^dar 
ftun pezzo da*per sd? 



QaeftayefimiM^lega* 
Ilo, come k paffiita, e ne 
Veranno ^fti rfumeri dif' 
fertnw'all^ j>o(M folto li 
prezzi , cioè' it)«- fo. n* 
l4oit fi pafla più oltre per 
tXkt fintu r operazione • 
Adunque t> 



I 



Preui 



70 



60 

.80 



biffereiue 

10 
xo 

«*• tm 

SO 



Isoamia dcIlA dìffercoie. 



lì 
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n primo pe22ó peftrt Mafche io. a knài yo. F una • 
Secondo pezzo pefava Marche io« a feudi 6ù.V una • 
Il terzo pezzo p^va Marche $o« a feudi 6o« V una • 

^ Marche 50* 

Valevano Sòudt ^oo* 

Valevano Scudi <7oo» 

Valevano Scudi 2400* 



Scudi 3$oo« 
Scile vuoi la prova 9 niokiplica le Marche 50. per li 
Scudi 70» che il Contadino vendette Toro fotcofopra per 
Marcale fiinno pure Scudi 3500. 

' Un* altro ha due Verghecte d* Oro ^ che tutte due infici 
nrfurono vendute Scudi 150» e tutte due PàriiiK^pte iit« 
fieme pefavano oncie 12* Una di effe ^ per efièr d' Oro fi> 
no fo giudicata valeK Scudi lOo. la Libra 9 e T altra non 
tanto buona^fk flimata^ die valeile i ragione di Scudi 
jOé h Libra. Or s* addimandat quanto pelava ciafcu^ 
na di dettò Verghette ? 

Legando li due pretti al foli- f " ■' " l 

to ne viene 50* ed So. che uniti | [ i 

itfiemefanno i )o. Dipoi fi di- Preàò 70 1 loo 
€0« Se i)o.mi di So. che mi da^ Dffibr* $6 | io 
rafmo onc. 12? Daranno onc» fé 
YT e tMto pefava la Verghetta 
da Scudi ioo« la Libra. E poi.Sè 
1 30* na dà 50* Che mi daranno g- ^ 

onci 2? Daranno onc. 4 ^ e tan* P ^^ f 

to pefava la Verghetta non tan^ .•^V^ 

to fina da Scudi sfo» la libra • 

' - .^' Ah 



I7« 

Altra foitiMU^iirikiprc^cmgmo^gKSerii^ df^Vefts 
S^enza^ pertinente alla comfofizioti» dell* Oro ^ e 4ell' 
Argento squali (fenz' altra iilniziooe ) da chi pofftede 
bene 1^ Regola de 'proporzionali fi fapriano rìfofvere : 
iK)n4iineno per non degenerare dagli altri) ne proporrò 
alcuni pochi ^ acciò facendo firada &c« non mi pana con* 
tuttociò dai mio ftippofta ridretto • 

Mi trovo aver Lib. 1 5« d* Argento di Leghe io | • Vo^ 
Itndolo4tbba(rare ^e farlo di 9» quanto Rame ci vorrà ? 

Leva9*daio(erefterà 1 |» Epoidlrai. Se 9^ vuo! 
crefccre i «• Quanto crefceranno Lib. 15 ? Opc^raUdo j 
crefceranno Lib. 2 1 per il Rame y che devi aggiugnm^ • . 
jQMt/itP Ottavo i 

Lib. xa d* Argento di Leghe 9 •* lOt voglio farlo di 
Leghe li* con j^iugnervi Argento puro, Qiiaqto Alt 
gento ci vorrà? 

Dalla finezza ii.bifc^na lavare la Lega ^ che fi pre^ 
fende di fàre.^ cioè 1 1* e reflierà Leg* %. Parimente dalle 
JLeg. I !• fi levino le Leg. 9. io»e refteraano Leg« i. Den» 
14.E poi fi dice • Se Leg* i i»i4. vuol Leg«i. Quanto von 
iranno ^ib* zot Vorarmo j z« Dem i5»Gra0# i^. 

Un Zeccbiero haLib. la.d' Ot;p da, aa. ai» Lo vorri* 
rìdunre da k ì v a i • con 1* aggiugncrvi Oro da IS i^ Jt 9* 
tQiitoto yc)P* h3 ^* ^ggi^8^ • ' 

ti'' 



.:/, «* H 



A 
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da il* ai. lib. I5« IO» i. !€• ^ 
da «9» tu lib* i>i - 

da l8» 15* lib. 3» io« 5. id. ^ 

La fofatsione di quello quefito ncm è molto diifimile 
dal precedente 9 onde fi^ova la differenza diciafcuna 
delie due propofte finezze , cioè quella della quale li 
propofe il pefo di lib* ia« che è di ti* ai. e T altra ^ 
che li vuol con|porre# 2i*2i* daìraltra^che ci vuol 
«ggiugnere di i8. 15* fi è pollo a mano ftntllrail com« 
pollo 21» ai. e dalla delira quello da comporre az«2a« 
e fi è avuto di dilFérenza dalla linillra ^.6. e dalla de- 
lira 4«7« le quali diflèrenze ridotte in denari ^ faranno 
78. e IO}, con i quali procedendo per regola del tre ^ 
-dicendocele 78* vuole 103 • che vorranno lib* 12 ? chc^ 
operato ne à venuto lib. 15* onz. io« car. j. den. 16 t( 
{)er il pelo y che fari il compollo da £ire di 21. 2 14^ dal 
quale ievatidovi le propolle .lib« 12» da a 2« 22. reHa 

.\, ' '' J4 Ub. 



»7« 
lib. 3« onz* IO. car« ;• deo* i6. j^ P^f qufeUo da iS« if« 
che fi deve aggiugntrc ^"^ ^ '^ 

La prova di {ìmìli quefiti fi puoi forre cbl'trovarc^ 
quaiu* Oro puro ifla n^Ui tre Ori, cÌQè,*ocgli Ingre* 
dienti) 6 nel compofto, e trovandofi la fotnma degl! 
ingredienti eguale al <6oinpofto non fi fari erbato. 
- - Qutpt^ Dteimù . 

Un'Orefice ha oHC.f 5. d'Oro da i<J,ed ònc« idlda i8« 
volendolo ridurre alla, finezza da zo.con àggiugnervi 
Oro fino ) cioè da 24* Quanto ve n* ha d' aggìugnere • 

Primieramente fi moltiplica il pefo di ciafcun Oro ' 
con la fua finezza ^ e la fommà de* Prodotti , divifa per la 
fommade'pefi ^ od Qi|G^iente Itfcierà la finezza del com« 
poftodeMiie pefati Ori y come qui di fotto in figura fi 
vede « , • • % 

One. I ;• da 16 — Prod.Comp«oy^ potenza. 240* 
One. io.da i8** Prod«Gaaip«x>vev potenza i8o* 

Div« tf • Somma de* Prodotti 42p« Qi;o«i<I ^ 

Sicché leOnc«if» da i6»e le'Onp«io.da iS.incorpofate 
inficme, la mafia farà in finezza dai6.^. VogUodire^ 
ctul faranno One. z 5« da .i4$ | é 

Per fapec quant' Oro fino da 24. bifogni aggiu^iere 
alle onc« 25.* da 16 | acciò la mafia dtvenghi in finezza 
da io.fi cava da carati 24* ir carati 20. e ne reftanoca- 
irati 4* Parimente da carati 2o« fi cava li Carati 16 ^ e 
ne relUno carati | ^ e poi fi dice. Se '4. vuol 3 | che 
vorranno onc. 25? Operando ne vorranno ono 20« e tant* 
Oro paro bilV^na aggiognere alleonc* 25 • da i<$ 7 ed 
avrai poi onc 45. da 2o« la prova (% ùk^ come^ho info; 
guato oef 4]uarco quefito« -^ 

Qitefit^ V»Ì9(dm0 . 
Uno fi trova avere o^te io* d^ oro da t6%\t dnctc 

:. • 'tf.da^ 



-'6. da 2Ó# Vokodólo abbafltfe^ e ridurlo a iSnt^za fò^ 
lamente da iS« quanco Argento ^ o Kame vi vorrà ? ^ 
PriiAa (i depone i pefi ^ e le finezze propofte con il 
iòlito ordine moltiplicando ii pefo con là fua finezza , 

'cioè ònzie io* con itf. t6. con io. e fiinno i<$b« e i2o« 
la cui fomma è aSo« e partito per i8. ne viene 15 f per 
la compofizione • k* approvo cbl dire^ fé 24. contiene 
io« quanto contenerà oncie 10? e per il fecondo^ k 24* 
contiene te. quanto oncie ^? Che operatali primo ne 
contiene onc* 6 ^ perii fecondo oncie 5. per la tiaantità 
deir Oro puro contenuto dagf ingredienti : la cui fom* 
ma 9 e ti ^ e lant* Oro puro fi deve trovare nel com- 
pofto • Si prova così •• fé 24. ne contiene 1 8* che ne con* 
terrà i; |? Che operato ne riefce oncie 11 ^ come fi 

. trovò negl* ingredienti • 



,>25 



Onzie IO dà 16 — \4o 
Onzie é dà 20 •■■■» 120 

. %6^ Carat*i8hfio 



x^m.eS. io 
Fino 6 • 




^4 18 15 I 

2ld 140 ^ 

9 (i5»c> 
24(280 
Onzie il f' 

Sommo 
Fino onz« H j 
Fino onz« 5 



"? 



QHeptù Duodecimo • 
Vegliò fonderti e unire infieme tre (qualità d'Oro^ cioè 
A* 2: pncìe 



Ito 

onde 8%^ iùi òAeie <?• da i8« t tmclc io. da t^i*- Di die 
BntUA fztì ulI compoitzioot • 

Si moltiplica infieme ( al folico ) ciafcan p^(q con la 
Tua finezza 3 e li Prodocci unici infìeme, e partirli par 
Ja fomflMi de* Peii^ perchè il Quocientelaràlar^ercaù 
•finezza. 

'One. 8 da ao* Prodotto, o forta i6o» - 
.Ooc. (S da iS« Prodottolo fòrza io8* 
Oocaoda 22* Prodottolo fi»rzazto« . ' 

Ji>ÌY«24 Somma de' Prodotti 488. Quoc. 20 1 per la 

(cercata $nezza« 
Qui awi(b chi legge , che 1* Oro , e V Argento legato fi ^ 
può ridurre a maggior perfezione , o levandogli con ac« \ 
qua forte la, lega • o purificandolo con fiioco: nel Cupello • 
Écueit* attò^ chiama Saggio, cioè far efperienza quan- 
ta finezza acquiftiT Oro copd^do* Quanto più cala di 
pefo, tanu maggior finezza 9 e pa#ÌaztQne acqui ita &c* 
intorno al che iì può proporre nuova forta di quefici ^ 
che ancor loro fi rifoìvono per via di propomione • 

Mi ritrovo avere onc« ii.^d'Oroda 20. lo fortdo, é 
afHno fintanto ,cho mi reftaonc. io. di che bontà farà 
reftato? 

Per la Regola del Tre roverfcia dirò ; Se it.Jia la 
bontà di ao. che bontà mi darà 10? Operando ne viene 
tf» licchd farà refiato Oro fino da Carati 24* P oncia • 
Jt^n^a DcciimqMrto • 

Avendo purgate^ Oenaii JUL d* Argento è. «reftato 
DeiK 14» di qoal finezza era ^ quando coogiunto flava 
con lu maib* 

Per la Regola Qrttta fi dicf : ^ Carati 1 6. reftomo I4« 
che lefieitano L^ ovvero Qnc» 12 ? llefteriaoa io I ^ 



1«I 

S! corfclticle j che U ftmiffii dcir Argento , dalla qeale né' 
furono levati ^ e purificati Den* i<f. è di fiiìezza Leghe ^' 
ovvero onc. i o. Den, 2 1 • £ tanto badi # 

DELLE POSIZIONI FALSE SEMPLICI • 

capìtolo XXVI. 

QT^fta Kiegola fi chiama anco Regola del Gatcaino ^ 
invent:ita dagli Arabi , ed é lo fteflb^che Alfa po4 
fikione in lingua Italiana • Si chiama parimente Regola 
del Palfo^ò perchè C0n<{aalche^ppòfto5O^(^ratóji trovi 

^ la verità) o pure perchè ella medefima mai ri^HUide c^A 

^ veritii alla domanda^ ma feiilpiedice più 5 o meno del ve- 
l-b • 6en è vero , che la di lei fàlfità dà ei^tatd , per ripor«* 
tante la pretefa verità é Quefta Regola ferve per ri(blve«^ 

. re li qu^fi , quando mancano di qualche termine ^fenza 
il quale è f mpofflbile il fortoporlt alla Regola tir proporr 
2ione , e per confegiienfta'il rifbhrerli • C^ftfte pofiitoai 
fono di dueforta ^cieè^fémplici , che con iin fol^guralo ^ 

' firifolvònoH-quefiii-^ecbppie) che ne ricercano due^ 
Permtz%o delle doppie ft'rifolvono móki quefici, che 

ria (bla femplice t^on fi potriano tirar in hice • Vero 
^ che non fi pud d^ certa regola ^ ' per conofcert^ 
3uando per T uno ^ e quando per T altro modo s* abbia 
a operare •• ma pofto «in dubbio 3 s' operi prima per la 
lemplice y come di meti ftttca ^ e fé non bafta li riconi 
^ alla doppia • 

^httfk^ Prime. 
t Tre compagni di Alercanzia devono sborfare Scudi 
' Iooo« con queft' ordine ^ che il fecondo, nèsborfiitdop- 
pio <fel primo y ed il tento tre vfAte più dellècondo • S* 
addimanda • Quanti Scudi per uno devono iborfàre? 
Siiàcesì^* f^' imiAagino ^che il primo sb^rfifo^r 100» 
M I €pcr 



Ibper C0B&gutnza il recotfdo'lORHedil tenBO<oo<» che 
i|llirJiii|ilS0ie fanno leu* 90o« ma pehcbd ne vorrei riooo* 
adunque la mia pofoione ^ oBgucato èfalia. F^r caylr«. 
ne la verità j fi dice per la Regola del tre • Se fcud. 900^ 
vengoQo4a fcud. ioo« da fcud*. too. e da fcud^ ^poé Da 
quanti verranno fcud» i eoo ? Verranno da fcud. 1 1 1 ^ per 
il primo , dataa l per il fac^ndo^ e da tf<^ | per il terzo • 
Soml9a:.)iifie4ne queftetre partite^ e farami^ (di' pynt^ 
icud. :ioeo« ; QueAó quefito fi patria rifolvere per la ^ 
gola del kCq«iipa£nie immaginaxidofi i. per il primo 9^. 
ferii ftcmdp.) e 6. per il tcxaoy che io tutto iàruiap 9«per 

i ' . Qutfitt St€9nd0m 
Interrogai^' tm Cavaliere quaitto rpendeife ali* Anno 
in cafa (uà ^ riipofe t Io fpendo \ deJla mici entrate per il 
vitto »ì per il veftito ^ pi \ in.Servitù^Carrozza &c«ed in 
queftetre cofe vi fpendo fcudh ^750» $* addimanda^> 
Quanta emrata aveva quefto Cavaliere air Anno ? 
^ Acapriodom* immagino 9 eh* avefle fcud* iaooo.d'eo« 
tratta ali * Anno \ de' quali ft>no 4009* un quarto jooo* ed 
tm feftb looo* die uniti tnikmp fanno f9ooo; JVla, perché 
non ne voglio fe non 67 f oJa i^ia potinone è f^lfa • Dicia^ 
moidunque^osì 9 fefcud«(9C)i90» provengono da^fc* 120004 
Dd'qiimi ^urrànno fcu* ^750?! Vengono da fcudf^ 19900* 
£ tale è r cnti^u deJXav^iiiere. Cavane \ { .| che là« 
tanno fciKÌ#tf7:5o« Però ft^:-l«ilf # 

Un* amico dice ad, un ftip confidente* Per grazia del 
Signore ho fatto buona raccolta ^ lio%avtitO' in- mta-p^rte 
tante Moggia di Fora^ento^cbe le n* aveifi la metà.^ 
1;^ I di più o' avrai j6b;Moggiat S' addimanda^ Q^ait* 
te Moggia n* ha ? f / • : 

. In quefio ^e fimili qiiefiti ^^ ovtf iGpfio rotH y ancorché fi 

. r ' polli 



1»? 

^offi pigliare^ o immagfMrfi fin' rtutnerio di «tpriccio : 
tuttavia per fuggire li rottile bene pigliar fetnpre (per^ 
le Regola deir Accattare ) un numero , eh* abbia le par* 
ti de' propofti rotti : che nel cafp noftro per il oitniaiQ 
èi25*alqual I2. aggiugnendovi le parti d* elfi rotti ^ 
cioè 6, per la metà , 4* per ^ e )• 4>er l fanno 25. Ed io 
vorrei ^che fòdero 5^* £ perciò 4Ìico • Se z$# vietiedt I2« 
Da che verrà 36 ? Verrà da 17 j^. E tante Moggi» di; 
Formenttihar.amico. r > . 

Un* altro in tal proposto rifpofe. Ho tante Corbe di 
Formenro ^ che $ J $ d* ^St giottte tnfieme j Annp inMt-- 



to7X* Quante corbe n' ha / 
V Il6o7ha] 



L le parti de' propofti roai, che fono ao^ i U > ^« 
qttalt uniti infieme fanno 47. Ed io' ne vorrei 71» però di» 
co« Se 47) viene da 6o« Da qirantp verrà 7^. Verrà da9i< 
1$ • E tante Corbe di Forrnentorha il fuddetto « 

Un' «Itro rifpole* Ho tanto Grano ^ che poAovie f da 
banda per lacafa^ ^perieiiiinare| e {per altri rirpetti» 
me ne avanzano poi anco 50» Moggia da vender«^« 
Quanto Grano ha? 

n minimo numero de* Tuddetti rotti èia* dal quale ca«ì 
vatone 9« per ^ per ^ e per ^ni£ reftano 3- Ma perchè ne 
vorrei 50*^ dirò > fé ^ • viene da 1 1# Da che verrà 50 ? Vei^ 
xà da 200* e tante Moggia ha in /tutto qu^l tale • Fanne 
la prova cavando da quefte tooi^ Moggia j\i^ reflex 
ranno appimto ^o. Moggia » : 

Un* altro dice. Avevo rante.Beftie Bpyine > . che a«i 
vendomcoe mangiato il Lupo | ed 7» il refto poi ere* 
iciuco ) e ! moltiplicato in sé (leflb ^ m* ha dato il numero 
di prima • Quanti capi n' aveva • 

M 4 II 



tf4 
- Il nuniwò de* fotti è tié dal qtiale càvÉtwic 7. per f 

i per 1 ne refta 5* quale moltiplicato in sé ftefib^ fa 25% 

ma perchè he vorrei folamènte 11 «dirò • Se 2 j. viene da 

I2.bachéverràpuri2? Verrà da 5 {f. E tanti capi n' 

«veva. 

J^/ttó Settimo • 

Uftotil* ad un fuo confidente • Ho tanti Ungari ^ che 
i* io tiVavefli-iblamcnfe 6. dalli voftri rf avrei tanto, 
quanto avete voi • L* altro rifpofe • E fé 10 n* avefli pur^ 
re 9* de* voftri , n* avfef f di due volte più di voi» Quan* 
iS Urìgurl av^ va cfafcun di loro ? 

Se H^rima ricevelTe ti 6, Ungari dair altro,chiant 
cofa è 5 che n* averia poi la metà di quello j che hanm 
fra tutti e due : éfeT kUfo pariménte ricevente li 9# On^ 
gari dal' primo, efb n' avrla f di quello, che hanno fta 
tOttiedue. Ma perchè Jet fono più d* un tutto ,ic quel 
più del tutto neceflariamente"' deve elTere là fomma (U 
quello, che vicet^devofanente Ttmo domanda air altro , 
(clfe nel cafo noftro fonò 15.) però bifogn« trovare un 
sumero, che la metà ^ « f facciano 15. Pocrei pigliar- 
lo a capriccio, ma ( come djlS ) per Ifcanfar rotti m'appi* 
glio al 6. ( minimo numero de'prcfenti rotti») Per la 
I ne piglio 3* e))€r 1! f fio piglio 4. che uniti infiemc fan* 
no 7» Un foio più del tutto^ Ma perchè blfogncria , che 
Mero 15^ dirò ♦ Se 1, vitne da 0. Da quante^ verrà 15^ 
verta Ha 9<);E taotiUnga^i'hanno fra tutti edue.Cavane 6, 
dalla- m^Xy e ne reftano Jsh ?^^ **1 primo • Cavane pari- 
mente 9. dalli J e ne reftano 5 1* per il fecondo . Fanne la 
pròva così . Fa che il fecondo dia 6, Ungari al primo,che 
queftacQrt'll J9. che ha , ne farà 45. e quelF altro ( che di 
5 1. fc ne piSva di 6. ) rerta attcot Ini con 45. Parimente, fé 
il primadà9vUngarfalftcondo)l(lirefterà con jOb e l* 
altro con li fuoi j 1 • ne faria 6o. dee due volte di più ^ei 

pri* 



frknói Adtdìqiie (!l benMRmo • Admqnt^ -il primo hi 
infborfaC>Ygari59^edil/ecokid9 51* 



J^efitè Ottàvó 
iMia PCI 



* Vii capò di fàmigna per Tuo bifogfio ha comprata 
^ Moggia 6. dj formentone • Moggia ft« ^f Fa»%e Moggia 
la. Formento» Non (i ricorda quanto Io abbia pagato if 
Moggio • Sa faene^che ha fpefo Scud. 150. e la Fava Ji co- 
ftò il doppio de! Formatone 5 ed il Formentone un» 
^ta j e mezza pid dcfllil Fava • Qitanto fpele per ct^fcu* 
na fona de pròpòft Ì Grati i '• B 4^^<^^^ P^^ Moggio ? 

Iofe|>pongo a mfoip^friccio , che il Formentone vaglia 
fcudiT^.f! moggia « tà Hava per ragione ia»ed il Fo#^ 
mento i9«(cioè mt volts 5 e mezza di quello coda U 
Fava • ) Facto qttéftó ^'bifogna vedere quanta cofteriano le 
proposte moggia di robe a ragione dei ifiippofto prezzo? 
Le 5. moggia di Formentone c^«rianp fcu. ^d. le g* Fa* 
Vk 9^. e le i i0 di Formento ii6. che uniti tnikme fono 
fcud* 45^* ma perchè non ne vorreivalcrò ^ che i^o^avendck 
errato nella mia eleadone^ dirò, fé ;4S« viene da <9«,Da 
acanto veità tjóf Verrà da 4 ^ • E tanto vale il moggio 
del Formentone • La Fava il doppio , cioft fizud. 8 Jf ed il 
Foririfento fcud. ii ^ • Adunque [ facoftdcme il conto }. le 
mofegiàef.'diFornfciteone coftano fetida 2 5 5I. Le mog- 
gia 8. di Fava fcu4.(JS. U e le moggia 1 2.' di Foi'menco 
ìààiìm 1 5 5i,} .che in oitto fono fcuol z$q^ Però {he bene 
)a ragione • - - — -! ,, 

Quitto Non§% V ^ 

Un* altrp inteitogato , quanti Anni :^veflfe , rirpofe a 
K* ho tane! , che /e n' avcffi altri taQti , h ttietì di tin* 
ti 5 ed in oltre \\\e, di tanti i«. di |;ià »vrci *Ar\qÌ 
I co» .Quanto tempQ.h^j(i;pAui/ ; . ^ . -. 

Per c hé quefti rotti fi contengono fn 60* fe m* immai 
gtno ^ che abbtar 6q. Anni j e 6q. per altri tanti > e 3 o. per 

' " la 



hmcih y^iò.f^ilmtOytfi^péritqmTtù^ tizi per* 
il quinto y che uniti infieme fanno I97« ed i* di più fono 
iq8« ed io vorrei 5 che fbflfero loo* Però dico* Se ìg9* 
fodero loo* 'Che fariano ^o? Sariano anni ^o. mefi 5« 
giorni t9» ore 2 f$ • E canti anni ha V amico • 
. Qfffpt^ Decima • 

Uà Fattore porta li r* 60. al fuo Padrone, per cene 
tfofàrelle vendute, ed il Padrone- rifppfe , cl^te le tenefle 
per t ^ per j dei {\xo falario^ Sarei curiofo di iàpere^ 
quanto falario abbia ali* Anno d^tto Fattore # , 

Si fa così : il numero di \^ ifli fono jo* da quefto 
immero 30. cavane ti. per ^ e per |^ ne refterà 19* m?:. 
perchè ne vorrdfimo 60. dirò: Se 1911 viene da jo. da 
che verrà 69 ? Verrà da Itr. 94. foU 14* den« 6» ^ ti * 
quefto è il falario del Fattore • 

Un Mercante compra tre pezze di Panno, né fi ricor* 
da per quanto 9 %\ bene, che fpefe lir« 3 do* e che la fe^ 
condacoftava lir* aj* più della prima, e la terza lir. i6m 
più delia feconda* Vorrei fapere • Qgamo collo ciafco* 
na pezza da sé / 
Suppofto Sottro Soninio Sommo 

a . Itr* 560 lir* pi^» tf» 8 lir. 99» 6* % . 

a4 lir» 6j lir» x ' lir» a$ 

«r— 9f*9$ lif« 99» ^« ^ li^ i^** ^ S' 

^— lir. 98-^» 8 """"""^ 
- Soupnio Prova 

. ijr. iia« 6. i Sommo 

lir* 16 La prima Importa lir* 99* o« 8 

m — jL;| feconda importa lir. la». 6. 8 

Ut . 138, tf> 8 i^ terzi imputa lir. i$8. tf. 8 

lir» j6o« - • 
Supr 



l«7r 

Suppongo 9 che Ta prima pezza coftaffe Iir«i. La ìfc 
condtfifr» 24ve la feria ltr.4cL cha^dbtre niGeme fanno 
Iir.rf5i^alli'ftdeVòtio trovare dallecli^ $60^ It chei fat- 
to reftanólir* 2^5 • da partile in {«parti eguali: perchè 
3* fona le pezze dlpamro [cioà lir«9g. (p]d«5. den.8. 
per pesta ^]**IPer Imprima aggiugni lir. ì« efàranto lir. 
99* foId;tRi den. S» Per la feconda aggiugni4in 23* e fa- 
ranno lir* i32«foUtf«den/8* jÈ per la terza aggiugni 
lir* 1(9. e faranno lir* i j8« fel; 6» den. 8. E qucfto è il 
prezzo delle tre pezze diranno* Somma infieme le tre 
partite 9 e faranno di punto Ùr.>^{(?o* 
Quefuo ^ftédeqimo * 

Un Mercante va ad una fiera' con certa quantità di 
Scudi, ove d' ogni 4* fece <f*iSij>artì poi, ed altrove con 
tutti li denari, che fi trovava avere , nuovamente di 6. 
fece 9* Ultimamente adun^* altjea Fiera moltiplicò tanto 
tutti li Scudi, ch(^ d* ogni $* fece 12* ed in tutto fi trovò 
avere feudi (foo* Vorrei falere con quanti feudi fi par- 
ti da Cafa quefto Mercante ? ' , 

lnquefto,e fimili quefitl^-fi comincia di dietro, ciol 
dair ultimo guadagno $ e j^rò direi Se 1 2* efa 9* Che fu 
6oo* fu 450. E con tanti'^ItlUdi fi parti dal fecondo Ino* 
go , e Deffhè ivi di^f.ièce9hdjrò : S%,^f era^d*.. xjuanto 
fu45ol? hi 3oo.'É Con tinti feudi Ì[? partì dalla ^jrima 
Fiera, ma perchè. ivi 4Ì4»f|Bce 5* dirò,^; Se j. era 4« 
che fu 300/* fu 240* fe con tanti $cii9i ili partì daCa* 
fa il Mercante • Fan^e la prova volando la ragione * Se 
^ erti 5« Cbe 240* e così con le altre poftf 9HB l^tr^ivciiif 
. buona • ' ; . r ? 



lir; 



itt 



Ut. lìu lir» Iir# lir.;; \ìu ln> 

xs «9 tfoo 9 • ^ • 4$o 5 • 4« joo 

(54* Nsw. ( 1700 [1*00 

w* 459 i^ lir» ^4^ 
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^ (itoo 
lir» 450 . 

9 tS400 
lin iFoo 



; [ DEIXE POSIZIONI FALSE DOPME. 

f^4P ITO lo xxr. 

T dutpf frim^. 

Re Compagni hanno da fpardrfi fra di loro feudi 
aoo. con queftc condizioni • Il fecondo n' ha d' a* 
Vere il doppio del primo, e io. di più, il terxo n'ha 
tf avere quanto ha il primo , ed il fecondo infieme, e io, 
di più. Quanti feudi avrà ciafcun di loro? 
f rima di ri/pofidere , ammaeftraodo chi legge, dico s 

che 



I«9 

:éhélrquefit! tb rifolArfi pfr qacfìz R^olt^ mancano 
fempre d* un termine nel luppofto : fcnza la cui notizia 
>c toifaffibile il rifpond^re alla domanda. Que(ìo ter» 
.mine iocognito nel propofto quelito è la quantità de*, 
rScttdi^ che deve avere il Drimo compagno; ilchefapa<^. 
.to^larifoluzionedel queiito non porta difficoltà alcuna» 
.Perfondamento^ e per bafe di quefto modello fi batte 
fempre 1' occhio adoflb a quel termine ^ ch$ manca : afle* 
^gnando noi 9 e determinando tal quantità a noftro ca** 
pticcio^e poi di mano in mano operando con tal fon* 
damento ^ fecondo che richiede la i>ropolla • Vero è ^ 
xhe le cosclufioni delle noftre due polizioni , o model* 
li daranno tutte e due alk volte più > alle volte meno j *ed 
alcune ahre volte. una darà più ^ e l\ altra meno di quel- 
lo ^ che vorremmo • E però tetto* il punto di quefto ne* 
gozio confitte principalmente in (àpere ^.ed avere fèm» 
prealla memoria 9 cl^e, quando tutte due daranpo più^ 
o tutte due meno^ in falcafo fi cava la differenza degU 
errori per la fottrazione, d* uno dall* ^tro^ ed un Pror 
dono dall' ahrp i ma quando V errpre d' una pofizìone 
farà più 5 eT altro m^nò^ allora fi fommano junto gl| 
errori quanto U Prodott^i» £d acciò meglio s' imparine 
quefii itrmtni^ qui, ii mfstto in iSgi^ra • . . i 



Siche 



Meno, e Meno f **• *"*5* 

{Più, € MfenTl 
I Meno 5 e Più f 



Si Ìbmaia# 



Due modi d* operare iniègoano li noftrtitmichi Scrité 
tori 9 ma qui^ pex fugjg^treìaconfiifione^ .iofei^o il modo* 
di che mi fervo , come ^iù &cile ^ e di ìwno operazione • 
KiiblViamoil quefitot Per 



Pe? fclogìiére il ruc»et(»<kiQé<kb>ii la itgoTa'delk 
stfa pofizionedoppia^ fi j^opotfÉiinofliie numerigli qua* 
i mai moftreranno la verità ^ flUTilatanno o di più^o 
li tncno di quello ^ che fi icercà» Oiide feikiaraio di pia 
ari neceflario vàlerilì di qiicllo^cbedilbpra flèdettOj 
:he più 5 e più iénfipre fi (otrra. I^^ngafi^xhe il primo 
!!?oinpagno delti detti f(^dt'20o. ne abbia d' avere 40. 
cudi di fua pò ragione y e il Tecondo y che ne deve avere il 
bppio del primo, e ib»dfpiù n'avrà per la fua parte 
cudi 90. il terzo per doveitie* avere quanto il primo y e 
ècondo infieme^e lò. di fiiù ^vrà kmi 1 ^ù^ k quali tre 
porzioni raccolte t* una Ibi fomma fiinimiO'Iciidi tt<h 

li denari da divìderfi fono feudi 2^00* perciò la ftid* 
etta pofiztone rendè dì più fcodiSo. di quello fi cer* 
ava* Ora di nuovo Acciò un* altra pofizione* Fingafi 
he il primo Compagno ne debba avere feudi 30. il fe«; 
ondò ne debba it vere* fcudi^^Ò* -e il terzo fecondo le 
ondizioni fuddette'gli tocca feudi tao.leqtìsrti pofizio* 
ì fommace* fanno lao. che fono ao» di più rpofcia^ 
ìoltiplicafi in Cróce il fitppollo con le differenze'^ 
ioè 50» con Soé-e fanno 2400. e 40. con ao* fanno 
oOi quali due prodotti foctnrtri refta i5oo« e fottratto ao* 
a 8o. refta 6oi con il quale diviib il tóoo* ne viene 
6 j e tanti feudi dovrà avere" il' prinìo Compagno in 
la parta fSMialtrì-^oi n* avranho alla rata porzione fè- 
3ndo la di loro c©oycn:t!oné • Per fàme'j)rpya!»E*cofa 
iìiaril&ina) c)ie fé til primo Compagno ha d' avere per 
la paYte feudi itf^| il ièccndp nje dovrà avere feudi 
3 J e il terzo feudi fHH eonfonne -4* accordato di lo* 
>),k quali tre pofiaionj raccolte infieme fitnno feudi 
5o» Adunque F operazióne fuddetta Tara buona come 
iir operazione |»refeiyte fi vede yt come maggiormente 
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d« altri fittili qùtfiti fi conofcerà tt vtrità di qucftà 
opinione ^ o fia ^lia pofizione. ' . 

V - Sappofto 

Primo cómpofto feudi 40^ 

Il fecondo feudi 190 

'r , li terzo Ifudi i$.o 



Jliafcita dì feudi a^o 
Tutto il Capitale %oo 



r 



't^ 



Più feudi sto.»-' 



u 




6[0 (160I0 



Scudi ^ \ 



- 39 ti primo 
70 il fecondo 
xio il terzo 

«IO Rìufcìta 

too tutto ii Capluk 

x6 feudi di più 

to 
io 

Ho 



Al primo gli tocca feudi %6 Y 
AI fecondo gli tocca feudi 6^ \ 
Ai terzo gli tocca Scudi no 



AOO 



QHtth§ Secando • 
lln Cavaliere fa far certi lavori a giornata , e col Ma* 
ftro è d' accordo, che il lavoro fia finito nel termine JA 
40. giorni • Che quando lavorerà gli darà foldi z5.ii giori? 
no, e quando 9CC0rr€ffc, che non lavoreflc, egli pef 
da lol. 30é puralgiorno» Il Maftro fece ti lavoro nel prc« 
fcritto termine, maxioo guadagnò fc non UÀdL 18/ Oo^ 
ioando, quanti giomLiftvorò, e quandnon lavorò? - ' 
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Soldi 6 ti 

Giorrtì t S 
Soldi 50 

Soldi 4J® 
Soldi 6is 

Soldi tjs 
Soldi t% 



P. 



■fr 
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Di piùi$7«.»J Li..*, "j 



500 Sotdt 

foiGtortti 
$0 Soldi 

600 Soldi 
500 Soidi 

Yòo Soldi 
18 SQldi 

^iijB Dimeno 



Moltiplieo 
Suppoftp »s 



Sottiino 
S140 

k7j[òo90 
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*7$ 

Prov^ ^^ 
Giorni che Uvorò t» 
Soldi »5 



Soldi 555 
53S 

Guadagno di Soldi »iS 



Sottro 40 Giorni 
xft S Gior* 

Ciof. che non lavorò 17 ^^. 

^ ,^. SoI.y> ^ sot 
Soldi ^U),o 

*(»oo <><Jn(*8«, 



/JI 



*»^ 



>^» 



rr 



. Abbia bvow» giorni «5» «• q*U g»Md«goò/oM. 
«i^^-e per giorni 15» che.iwn ksmà^ftfbi tojd, 4l<w 
qtiMt iotthttid» fold. $Z5. che guadagnò , ne reftauo 
^ .^'l" - *7J» I 



19?^ 

175* ma perchè ne vorrei folàtnente x8* ho errato di foldi 
157. df pia) ficchè bifbgn^ farnuova pofìzfone* 

Abbia lavorato gior. IO. ne* quali guadagnò (oì. 500« 
e per altri giorni 2o« che non lavorò perdette TpUdoo* 
da'qùali levando li Sol. 500. che guadagnò viene a perder 
foldi ICO. ma perchè ne deve guadagnare ig« ho errato 
di foldi ii8* di meno • Nel refto^ operando fecondo Ti 
accennato avvertimento del più y e meno , e come nel* 
la conclufione fi vede , il Maeftro lavorò giorni %i rf 
ne' quali guadagnò fol. 55J r| epergiornii7j^chenon 
lavorò , perde fol. 5 J7 yj quali lottratti da fol. 5 5 J tr che 
guadagnò reftano foldi ig, come fu propofto • 
Quetttù ItTTio* 

Sacchito* di Formentocoftano tanto pia di lir« 400. 
quanto che Sacchi ii.coftano meno di lir. 300. Quan^ 
to vale il Sacco? 

Il termine ^ che manca nel fuppofto di quefto quefìto^ 
è la valuta del Tacco • O quefto (ìa il fondamento 9 ed il 
Alodello della mia pofizione, ed il Tormento cofti tir* 
}o« il facco • Se così è li Tacchi 20. cofteriano lir. 600. e li 
lacchi i2.1ir. )6o. ma perchè li Tacchi 20. fuperano di 
valuta lir. 200. più del propofto 400. ne fiegue y che 11 
facchi 12. dovriano anfor* elfi coftarelir* 200* meno di 
300. ficchèbifogneria^ cheli facchi I2« coftaficro fola* 
mente lir«ioo.ma perchè ne coftano 360. ho errato il 
modello 9 per la valuta di lir.26o«di più • Facciamone unT 
altro • 

Cofti il fac^o lir. 2^.rhe facchi 20* cofteranno lir; 
500. e li facchi it. lir. 300. ma ficcome li facchi 20. co- 
fano lir* 1 oo* più del nofiro 400. così li Tacchi 12. do* 
vriano collare lir. 100. meno di 300. cioè dovriano co* 
ftarc fòlamente lir. 200. ma perchè ne coftano 300. an- 
co in quefta feconda polizione ho errato di lir. loo. più 

N dei — 



<94 
del dbvere • Operando fecondo la regola del più 5 è pid j 

il Tacco del Formento cofta Hr. 1 1 ]^ coitie nella conclufio* 

nefi vede. E che ciò fiala verità 3 moltiplicando li fac* 

chi IO. per lir« 1 1 } ne vengono lir. 437 § ( cioè Lir« J7« 

I più di 400) e moltiplicando li iaccbi iz.anco perlir* 

2t]^ ne vengono lir.26i | (che appunto fonolir* ^7! 

meno di 300* ; Però fta bene • 



Primo 

Suppofio* 
Ure 
Sacchi 



30— -| 

li 10 I 



Secondo lire %% lire 100 
Suppofio* lire xóo lire 30 
-5 lire -p— . — — 
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Sacchi la 
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Sottro p,Up, 
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lire 400 

lire aoo 
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lire 360 
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dipiù a*^>"*r *"^" 
*^ Sottro 

XÒO 
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idlo 
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6500 
3000 



Prova 
Sac* 1% 



In* »x.J 



Iir« a6i { 



Sottro 



%S lire 

la Sacchi 

— • .. x^ (5>o|o 

300 lire » - 

— - ilSa&cofta iij 

Sottro ^^ 

$00 lire Prova Sottro 

400 lire sac io lir.437i lir.i6*i 

IlZ lire ^'^* J;^« lir.400 lir.300 

"Tottro '''^•437i o7| lir. 37 i 

3P« lire ^" ""^ *■■* 
100 lire 

•100 di più 



J^^ 



Quepfù QHMrt9. 
> Tino vende ùnt PoflclUonc di Tomature *8o, No^ 
vanta di Pratose 90. d'arativo. Una Tornacura di Pra* 
to^eduna d' arativo infìemecoftano fra tutte e due feudi 
200. Ma fé il Prato concedere ali* arativo \ del fuo va» 
lore per Tornatura , e T arativo ne donafle ^ il Prato ,^ 
con quefta reciproca donazione^ e col proprio valore la 
Tornatura dell' uno y e dell* altro feparatamente avria 
(cudiioo* Quanto cofta la Tornatura del prato >quan« 
to quella dell* arativo , e quantofu venduta /a PoflèlBone ? 
In quefto quefìto^ perchè una Tornatura di prato , ed 
una d' arativo coftano fcud* ^oo• bifogna far di quefti 
feudi 200* due parti y rapprefentanti il prezzo di ciafcu- 
na Tornatura. avvertendo (per fuggir rotti) che fiano 
divifibili per ^ e per \ fecondo la propofl:a« Suppone 
gono dunque ^ che la Tornà^tura del prato cofti feudi 
8o* e quella dell' arativo fcud« "120- che uniti infìeme fan% 
no 200. Adeifo poflo applicarmi col Modello a qual 
(s voglia di quefli due prezzi [ io m' appiglio però al prez* 
zo dei prato j e dico così • ] Se il prato dà all' arativo | del 
iuo prezzo i t&o di fcud. So. la Tornatura y refterà fola* 
mente con fcud* ^4. ma ricevendo poi dall' arativo | 
la Tornatura del Prato viene a cofìare fcud. 84* ed io 
ho detto, che dopo h reciproca donazione 1' unajel' 
altra Tornatura avria fcud. loo» Adunque ho errato nel 
meno di fcud* itf* Or facciamo la feconda pofìzione • 

Vaglia la Tornatura del Prato feudi 50. e quella dell* 
arativo ifo. che uniti iniieme fanno zoo. Se la Toma- 
tura del prato (ì priva d' \ del fuo valore , e poi ricevi \ 
dell' arati vo,avrà aa/nmamfc^S^.e io vorrei y che foflfero 
100- Sicché anco la feconda volta ho errato nel meno di 
fcud% $5. Operando fecondo la regola della conclufìo* 
ile j la Tornitura del Prato cofla a prezzo reale fcud. io;. 



19^ 
1^1 e quella deir arativo il reftofino a loo.ctoè Ce» 94 {$ 
Per farne la prova ^ ciafcuno dia air altro fecondo i* ac^ 
cordo, ed avranno ioo« per uno* 



Sappoflo Primo* 
Prato Scudi 
Arativo Scudi no 

Scudi 200 
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Prato 84 
100 




Suppofto Secondo* 

50 Scudi Prato 
i$o Scudi Arativo 
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óMoo Scodi 16^,^ ^«.^ 3$ Scadi meno 
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Sottro 

aSoo 
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19 (1000 

I0| J? 



aoo 
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Sco. ^5* 



Proli 
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vPfDVà ? 



Prezzo del Prato Sol. 105 ^ j Prezsco delP Araiii?.Sc« 94^f| 
Per un quinto Scudi 1 1 ^ Per un fedo Scudi i s ri 



Privo d'un quinto S(^« 841^ 
Per Jricev. dall' Ara- 
tivo Scudi 15 ^ 

Somma pmeia Scu* 100 



Privo d* un feftoScu. 78 ìl 
Per J riceva dal Prato 

Scudi 21 xf 

SomflQapretefa Scu* 100 



Adunque il quefinv é ben rifolto é Per faper quanto 
fu venduta la Poflelfione/ bafta a moltiplicai^ aoo*per 
90. e ne veranno fcud» iS^ioo* ^er la valuta di eda 1 e 
quefta è la ragione , perchè il 90. è la metà delle Torna* 
ture di tutta la PoiTeifione , e li feudi aoo« è li prezzo di 
due Tornamre infierae una di Prato, ed uba d' arativo. 
L* iftefto verrà moltiplicato le 90» Tornature di Prato j e 
le 90# d' arativo con il proprio prezzo &c« ; 
Qfit(it4 Quim^ • 

Un Mercante compra alquante Centinaia dì Canc^ 
pacon un tanto dì tara per too. ne d'altro firicorda,fe 
non che il cofto del cento era triplico • cioè .tre Yolte tan^- 
to y quanto era la tara per ipo«.e 1 5. di più « In^oitre fì ri* 
corda 9 che la valuta di tutte le Centinaia era ventupla^ 
cioè 20* volte pia , che il valore del loo. e della tara in* 
fieme , più zoo* e la fomma del tutto , arrivò alla quan^ 
tità dilir.9j5. Quanto coftò laCanepail too* Qoan* 
tp fu la tara. Quante Centinaia ne comprò ) e quanto 
/pefe in tutto? 

Sia la tara |« Triplicata £19. più 15. fa 24* (Valuta 
della Canepa il cento ) A quefta valuta giontovi la tara ^ 
fa 27. quale moltiplicato per ae.fà 540* più 200. h 740. 
(Valuta di tutte le Centinaia comprate ) A queflo valore 

e 'T "^ N J gìon- 



gfontovi il cofto del loo. e la tara 5 ciod %. e 24* in t&tto 
£1 7(57. ma perchè ne vorrei 955. ho errato nel meno di 
1^8» Or facciamo la feconda porzione • Sia la tara 4. Tri- 
plicata Fa I2« più 15* fa 27« ( Valuta del loo.) A quefta 
valuta giontovi la tara ) fa 3 !• quale moltiplicato perzò. 
fa 6xQ. più 200. h 820. [ valuta di tutte le Centinaja cpm* 
pr^te ] A queito prezzo giuntovi la tara , ed il coilo del 
Cento, cioè 4#e 27. in tutto s' avrà 85 1# ma perchè ne 
vorrei 9 j 5. anco la feconda volta ho errato ad meno di 
84* Operando ^ la tara fu 5* 
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«j 
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5 fiiU 
(tarra* 
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Sé f. fa la tara triplicata j ed al Prodotto giuntovi i f ; 
laCanepacoftò lir. 50. il Cento* Se a 30. s'aggiugne 1» 
tara %. e poi (ì moltiplichi per ao» s' avrà 700. al quale 
agiuntovi aoo. fa 900* per la valuta di tutte le Centinaja • 
Finalmente/ommandoinfieme 5.perla tara, ^o» per il 
coftodel Cento 5 e 900. per il cotto di tutte le Centinaia y 
s* avrà 95 5* come fii propotto • Adunque ttà bene ; Aduoi» 
i)ue la tara fu 5. Il Cento cotto lir« 30» Trenta furono te 
Centinaja y e lir. 900. fu la fpefa • , , 

Uno dà ad un* altro fcudi ioo« acciò H godafblatnen* 
te per tre Anni , e con patto , che ogni Anno li renda in«» 
dietro fcud* 35. tra frutto, e capitale. S*addìmand^ • 
Quello 3 che tenne tre Anni li feudi cento, quanto viene 
a pagare ali* Anno per cento ? poiché in capo alli tre 
Anni li feudi loo. diventano 1 08 • 

Abbia pagato 4. per Cento • In capo al primo Anna 
rendendo al Padrone fcud. 3(f«ne viene a rettituire 32.di 
capitale, e per V Anno fecondo ne conferva 6g. Di« 
co • Se Cento guadagnano 4. Che guadagnarannò 68« 
Operando , guadagnano feudi 2 S| quali cavati da }(?• 
ne reflano 33 ;!• E tanti ne rende al Padrona d^i capi« 
tale in capo al fecondo- Anno. Cavando quefti feudi 
3^3? ^^ ^oià. 6g» ( capitale del fecondo Anno ) ne re«f 
fiano folamente 34 || per capitale del terzo Anno , e 
poi dico di nuovo* Se loo* guadagnano 4* che gna^ 
dagneranno 34 |^ ? Operando , guadagneranno feudi i; 
2II • Ma perchè reftituendo al Padrone in capo al terzo 
Anno tra frutto, e capitale ancofeud. 3^. li fopravan*^ 
za ^1 di feudo , ne fiegue , che la noftra pofizione è trop^ 
pò gagliarda • Facciamo la feconda • 

Abbia pagato 3. per loo» in capo al primo Anno 
rendendo al Padrone feudi l^. ne viene a reftituire ^3. 
" N 4 di 



•di capitale, ficchè per T Atmo ftcóndo né <?on(crvaI3 
t'jm Dico. Se loo* guadagnano 3. che guadagneranno' 
67? Operando, guadagnano fcud. t ^^ quali cavati da 
^6. ne reftano i^^.E tanti feudi del capitale ren«^ 
de al Padrone in capò al fecondo Anno • Cavando que« 
fti feudi J ? tIs ^* ^^^^^ ^7» ( capitale del fecondo An» 
no) ne reftano folamente 33 t«9 P^^ capitale del terzo 
Annone poi dico. Se loo» guadagnano 3. Clieguada* 
gneranno 5J to? Operando, guadagneranno Scudff|§Ji 
qual frutto unico col fuo capitale di fcud. 33 ^^^fafcud* 
34 Y^^ ma perchè ne vorrei %6 anco in ouefta fecónda 
porzione ho errato , mancandomi fcud* f^^ • 

Moltiplicando in croce , fommando , e dividendo fé* 
condola regola del più, e meno, s' avrà feudi 3 \^g^ 
£ tanto paga air Anno per loo. quello, che ricevette li 
feudi loo* e fé foflero fcud. di Paoli , /ariano /cudi 3. Ba* 
joccbi 94« Deb. io |^|;, come dall' operazione H vede • 
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Operazione • 
Sottro Scu. Scu. Scu« Sottra 
Se. 6% ^ 100 4 34 \\ Scu. 34 51 
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Se* 33 ^r 
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l^pto Settime l 

Uno fi trova avere un pezzo d* Oro ^ mefcokto con 
Argento qual pefaLib. 1 2. ne fa quanto Argento vi i^z. 
Si ricerca perciò la quantica ptecifa dell* uno ^ e deli* al» 
tro fenza fepararK • 

La riToluzione d' un (ìnifle quefito fu ritrovata da Ar- 
chimede , ed è qùefta. Primieramente bifogna aver uà 
pezzo d' Oro , ed un pezzo d' Argento d*egual pefo Oe fot 
fero d' inegual pefo , anco s* avria V intento • ) Seconda» 
riamente fi prepara un Vafo di propofito ^ e pieno d' Ac» 
qua quanto mai lia poffibile'. Fatto quefto : con granu» 
delicatezza feparltamente s' infonde* nel vafo ciafchedun 
pezzo deir/Dlro 3 e dell' Argento , e del propofto pezzo di 
Lib* la. pèfando per ciascuna infufìone Y Acqua ^ che 
ciafcun peztofàufcir dal Vafo , perchè certa cofa è , che 
cflendo T Oro* più pefo dell' Argento ^ occupa manco 
luogo > e per confeguenza manderà fuori dei Vafo mane* 
Acqua &c. Alla pratica. 

Sia r Orò,<e T Argento feparatamente tma-Lib* per pez* 
20 m^ Di pili • Infondendo nel Vafo il propofto pezzo di 
Libre ifYacciaufcir fuori Oftc. 68» d' Acqua. Infon* 
dendo fa jLib« d* Oro, ne .facciaufeireO)c«5*ed infon* 
dendo la Lib* d' Argento ne faccia ufoire One. 7. Fatto 
<q[ueftò, perT Oro (i dice. SeLib. i. ricerca One. y. d' 
Acqua» Qgante ne vorratìna Lib. 12? Per V Argento 
fi dice : Se Lib. !• pretende One. /• Quante 4ie vorranno 
|.ib» 1%} OperjUì(Ìp , per te Lib* I2« d' Oro avrai One« 
l6o.d* Acqua, e peri* Argento n" avrai 84. Adunque li 
fonofce chiaramente , che il propofto pezzo di Lib»i2; 
non è Oro fchietto, perchè fé ciò fofle, non avria-j 
verfato fé non 60. One. d* Acqua . Per faper precifamenci 
la quantità dell' Oro , e dell' Argento , che fi contiene ic 
eflo^ bifogna ricorrere alla Regola delle pofiziom dopj 
pie j come fiegue • Sia 



Sh nel f|rópofto pttao Lib^ 7, d' Oro , e $. diA rgento « 
Per le 7, Eib. d* Ora avrò -onc. J5. d' Acqua fparfa ^ e per 
le 5» d* Argento n' avrò oiic« ;; >• che unite infieme fannd 
jo. ed io ne vorrei folamente 6g* Adunque n' ho due oncie 
d* avantaggfo « Facciamo la feconda pofizione • 

Sia r Oro onc. 9» 
e r Argento ooc. ;# Conclnfiont. 

Per quello avrò onc* 

45:* d! acqua eflRifa , Per 7» d'Oro v^?«à i ♦ Vvoà^ 1 ff 
e per queUo n* avrò Per ^« d'OrorSneno z, Prod. 14 
onc. 2 1 • che ùnttcL^ — — »• — » 

infieme &nno oncie Dtvif. 4* s»'' 

66m ed io ne vorrei Quociente onc. 8 

68. Operando al fi> 

lito s' avrà 8» Si conclude adunque , che nel propofto pcz^ 
20 vi fono lib..8# d' Oro , e 4* d' Argento • Che ciò (la il 
vero y per le lib. 8, d'Oro avremo onc. 40. d'Acqua fparfa^ 
e per le 4. d' Argento n' avremo onc« zS. che unite infìemp 
fanno appunto 68« (come fparfe il propofto pezzo») Adun^ 
quc fta bene • 

Qtitfifé Ottavo. 

Un Re mette infieme un grolTo Efercìto, per andare 
contro il fuo nemico. Per i) viaggio ne morì jj. fJn^ 
quinto s' amalo 5 \ fuggì) e 2fooo« ne recarono fan 1,0 
fedeli al fuo Re • S' addlmanda il numero di tutto Y Efer« 
cito da principio • 

SimiU quefitt (i pòtriaoo rifolvere per la Regola dell^ 
Poiianoni 4lfe dopp^ie^ ma pia leggiadramente fì rifoIva4 
nacesi« ^ 

Per la Regola dell* Accattare alla longa , ovvéro alla 
flirta fi trova un numero 9 che abbia le parti di quarto^ 
4t quinto^ e di feftò^ ie quefto per il minimo nel cafo 
propofto è ìl6otDiqueftQ$o#aepiglio^| \ ed ^ qua^ 
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ti fommatf {nfieme fanno 37. Sicché I t ed { éSi tatto 
r Efercito e |J . E fc così è , il refto di occelfità [ cioè|^ j . 
farà la quantità de' Soldati y che fbrooo fedeli; ma per* 
che detti Soldati ( dal fuppofto ) erano 25000* per fapere 
la quantità di tutto T Efercito j bafta a partire per || le 
2;ooo. perchè il Quoziente farà la conclusone del que* 
Tito • Rifpohdo adunque j che 1' Efencito era di 60000» 
£ che (ia il vero di quefti 6oooo« Soldati levandone 
I5«niila per | limolila per ^ e io. mila per i ne refta) 
pò precifamente i^. mila* , 

éo %Ì0 60. a^ooo 

J 15 (1580000 

1 






60000 



Il Morti } lyooo 

mmm Amalatì j 12000 

2}t Fuggiti l lOOOO 

Fedeli 25000 



PO 



Tutto r Efercito (Joooo 



Iiinumerabili fono li quefiti^ che (i potriano proporr 
re 9 poiché innumerabili bizzarie può partorire 1* in* 
folletto ùmar)o , ma certo ogni mediocre ingegno me* 
diante li precedenti ^ bene intefi ^dasè faprà hirfi onore» 

Avvcrtifcafi, che ogni voltaiche nella prima^ o fW 
tonda posizione , occorrere d^ incontrarli in quello fi 
cerca , non occorre paflar più avanti •* ma farà rifòluta 
il quefito • Per efempio* Se in una delle due pofizioni 
^1 penultimo quefito avelg ft^poiloj che nei propo^ 

ilo 



iof 
ùopttio vi fodero ftatc ìik^. d*Oro,èv4.d'Argencoi 
j>erchèr acqua fcaccttta dal Vafo da quefte due quantità j 
h oDcie 68. ho rintento • 

QyESlTI CURIOSI, E DILETTEVOLI. 

CAPITOLO XJtf^U 

Qftefit» Primo m 

Come farefti a portar fuori d* un Giardino un fot 
Pomo, dovendo ufcire per ?• porte , e dovdidone 
lafciarcla metà )ed i.dì piùperriafcuna porta? Quanti 
Pomi bifogneria preparare per portarne- a Cafa un folo? 

Dì così. Uno da portare a Cafa, ^ ed i« di più fa im 
duppKcalf 9 che faranno 4* ed i. di più fanno 5. rad^ 
doppiali, che faranno io. ed i* di più fanno ii^Raddo* 
piali di nuovo, ed in tutto faranno 2». £ tanti Pomi 
bf fogna preparare per portarne a cafa un folo • Facciaci 
mone Ta prova • . 

Di quefti Pomi xt. lafciandone la metà alla primi 
porta, ed i.di più a lui ne reftano folamente io* con li 
quali (ì prefenta ^Ila feconda porta , e perchè a queftt 
ne develafciare anco la metà ,ed 1 # di più , non li refta^ 
no altro , che 4. Pomi , de' quali lafciandone i. alla terza 
porta per la dovuta metà , ed i. di più , un fol Pomo li 
refla da portare a Cafa , come promife • 

Ma fé ne volefH portare a Cafa z* o 3* ovvero 4«&c« 
bafta aggiugnere al 22* tante volte 8. quanti Pomi vorr 
rai portare a cafa più d' un folo • Sicché volendone por^ 
tare appigliane ^o. Se 3 «pigliane 5S. Se 4. pigliane 46^* 
e cosi in infinito • 

Ma fé alla prin^ porta ft pagaffe la metà , ed ?• di più^ 
Alla feconda la metà 5 e. |« di più • Ed alla terza la roetà^ 



t j. di pld , dira! Così è Alla terza porta j. ed i. di ptS 
fenno 4* Per la ieconda porta dupplicati ^ che raranno 
8* e 2«df più Fanno io. Per ia prima porta duppHcali^ 
che faranno to* ed i* di più fanno ai. quali di nuovo 
raddoppiati fanno 41. £ tanti Pomi ci vogliono per por- 
tarne a Cafk un folo • 



QHtfitù Secando • 
joSc 



Uno manda il fuo Spendttòi e alla Piazza con fot* 40* 
acciò li compri 40» uccelli vivi j cioè Quaglie a foldi {• 
V una • Tordi a fol. 1. Tuno^e Paflarotti a Jdi foldo Tuno, 
S' adiimanda • Quanti uccelli comprerà d' ogni forta i^ 

^erla Kegola delle pofizionifèmplici quefto ^ e fìmill 
quefitifirifolvono così. Bifogna fempreapporfia quel* 
la forta d* uccelli di manco prezzo 5 che nel cafo noftro 
fono li PaOarotti • Suppongo adunque , che il fpendito* 
re comprafTe/ 40. PafTarotti 5 quali coiteriano (al taifato 
prezzo ) (oU 8* Ma perchè n* ha da (pendere 40* ne (òpra* 
vanzano \z. fatto quefto^ bifogna vedere 5 quanto co* 
ftinopiù de* Paflarotti gli altri uccelli^ che ha da concia 
prare • Le Quaglie còftano *f di più ;, e li Tordi \ ài più • 
Bifogna convertile li foldi ^i. in quinti^ e faranno 
k6o. Ultimamente bifogna dividere quefto 160. in 2« 
parti tali ^ che Y una partita per 14. e T altra per g. non 
vi refti rotto alcuno ( e quefto è 70* e 90. ) perchè il 
Quocientc farà i\ numero delle Quaglie, e de* Tordi 
eh* ha da comprare , e per il reÓq Tmo a 40. tanti Pafla- 
rotti • Si conclude aduriqtie, che il Spenditore deve 
comprare Quaglie 5» Tordi io* e Paflarcìtti 25» Avveri 
tilcafi, che quando non fi trovalTe tal numeeotche fà« 
cctfe le dovute divifioni fenza rotto , fi può rtfpondere ^ 
che tal quefìto non fi può rettamente fciogliere , ed è 
^più lauo^bile, che mettere infieme un pezzo di Quaglia 
<oa un^ altro di Tordo ^ o di Paj|arot€o • 
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Sono invitati i8« pcrfone ad up Banchetto, nel quale 
fra r altre vivande fi mangiarono .18. ToHi, gli uo« 
mini ne mangiarono 2» per uno ? le donne 1 • per una : 
e lì fanciulli ne mangiarono folamencc \ per uno • 
Qiianci uomini, quance donne , e quanci fanciulli vi fi 
trovarono? 

. Quefla* e fimili (ì rifolvono^come la paflata • Suppon- 
go, eh© i8* fanciulli mangiaflcro 9. Tordi, nereffano 
altri 9. La porzione degli uomini fupera quella dc^* 
fanciulli di I e quella delle donne di ^ . Li 9. Tordi con«^ 
vertiti in | fanno ^f quali partifco in due partì , cioè 1 5« 
e j«il 15* partifco per j. e ne vengono 5. uomini, ed il 
}• partito per i. recano pur;, donne* Adunque fi tro* 
varono al Banchetto 5. uomini , ;• donne, e io* fanciulli 
li « Fanne la prova , e riulcìrà buona . Poflbnp eflere an^ 
Cora 4» uomini , 6. donne, ed S* fanciulli , ovvero ;• 
uomini, 9* donne, e 6. fanciulli, facondo ladivifione 
deli«. 

Qutftto QHarto • , 

Un Gentiluomo caracollando col Cavallo ruppe un 
cefto d* Uova a una povera Contadina , quale volen-« 
do riftarla del danno : domandò quanti Uova aveva 
nel cefto, la Contadina rifpof di non^faperlo : ma ben» 
sì fi ricordava, che contandole a,2«ai. n^ avanzava i. 
a )• a 3* ne avanzava 1* a 4« a 4* ne avanzava i. macon-^ 
tandole a5.a5* nonne avanzava alcuna* Quante Uova 
erano nel Cefto? • , 

Quefta è Regola infallibile, ed univerla{e. Biicgna, 
per la llegola dell* Accattare , trovare un numero , che 
fia numerato da z.da {• t da 4. [cioè fchnpre da tanti « 
quanti faranno li numeri propofti , eccettuandone pero 
r ultimo * J Qì^fto numero nei cafo npiiro p^r il mini« 
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mo è 1 2. Ma perchè Wfogna ) che detto numero fia di 
tal condizione, che partendolo per il numerò maggiore 
( fra própofti ) ne fopravanzi preciTamente il numero 
più proflimo ai maggiore, però bìfogna moltiplicare 
detto 12. finche (ì trovi tal numero, che partito nel ca^ 
fo noftro per 5, [numero maggiore de' própofti] nc-# 
avanzi precifamente 4. i! qual numero non (i trova pri* 
ina della lettima moltiplicazione del 12. che così (ino* 
ta ! 24* j6. 48* 60. 72* 84* Sicché T 84* è quel numero^ 
che partito per 5* avanza precifamente 4, Fatto quefto, 
baftaaggiugnere per regola ferma T Unità ali* 64* ed è 
fatta la ragione* Sicché diremo, che 8 $• Uova erano nel 
C eflo della Contadina / Se ne farai la prova , la troverai 
buona • 

Ma fé la Contadina aveffe detto , che contandole 
anco a )«a 5. n'avanzava i.ia ragione faria più facile^ 
e bafteria trovare un numero , che fbfle numerato da 
tutti li fopraddetti numeri infeme con il detto. 5. ed a 
quel tal numero aggiugnendo T Unità , quello faria la 
quantità cercata > che mi cafo noftro fariano Uova 6 1» 
Éilogna anco iapere , che le fuddette Uova potevano efler ^ 
più f il che fì può conoicere col profeguire la moltipli- 
cazione del 12 (o altro dovuto numero ) Sicché nei ca« ^ 
fonoftro moltiplicato dodici volte il 12. fa 144» e que* 
ilo ha la dovuta qualità , cioè , che partito per 5. n' avan* | 
zano precifamente 4« come nrl numero 84. e cos) le fud- 
dette Uova potevano effere ancora 145 «e chi profèguiffe 
avanti con la moltiplicazione del 12. (è ne trovariano 
degli altri, ma dalla grandezza del Cefto , (i conofceria 
facilmente qual numero fofle di propofito» 

Finalmente le la Contadina avelie detto , che con* 
tandole a 2. a 2. ne avanzava i«a {.a f» n' avanzano £• 
a ^« a 4» avanzano |« eda $^ a 5. n* avanzano 4* Quanto 
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fariano .^ Qaefto modbòhcilitàmom Bafta a trovare un 
iittfiiero [fiaril minimo^ o altro] che abbia le parti 
di 1 1 7'^^ T poiché a tal numero levandogli V Unità ^ 
rafia, fiata la ragione • Nel cafo noftro^ho pigliato il 
minimo numero 3 cioèiS'o* Levatone i. refta 59* etan« 
le fariano le Uova • Il lao. ha; V iftefla condizione y ed 
altri innumerabili , madal Cefto G conofceria &c« 

Non mi fon partito dal propofto quefito per non 
moltiplicare parole j ma liccome fi può variare (oggetto^ 
cesi il può profcguire oltre al 5. quanto piace* 
i^efiio Qiiintom 
Uno domanda ad un' altro • Quant' ore fono ? L* at* 
tro ri/pofe , e difle 1 il tét*zo , ied il quarto dell* ore fo* 
nate fono tante ^ quanto è il quinto ^ ed il fefto di quelle ^ 
che hanno da fonare •. Qjiant' ore erano ? 

Oviedo quefito non vuol dir altro 5 che fiir di 24. due 
parti tali ^ che ^ ed ^ d' una fia eguale ad |ed | dell* altra : 
ovvero è un dire • Trovami due numeri , che { ed'^ d* 
uno fia Y & ^ deiraltro^ e fra tutti e due facciano 24* Ora 
per trovarlo fi fa così • Si fommano infieme 4 ed | che 
fanno ;| fommati parimente \tà\ fanno \\ . Fatto que- 
llo 9 fi moltiplicano in croce li f| con li |4 ^ li Prodot- 
' ti 9 collocati jbtto li Denominatori y faranno li cercati 
luimeri : come in figura fi vede • Sicché ] ed | di 1 3 2« 

fono tanto quanto è ^ ed | 

7 K^lt di aio. perchè j e per 

Ti^^To 1' ^^^ 5 ^ P^^ 1' ^1^"^ nume- 

Ita 210 '^ feparatamente le parti 

Per ' - 44Per ' 42 fontiouno 77«Adunque ab» 

Per '.Tj Per' Te biamo trovati li due nu* 

•'*ii''^^ meri,che}edH'«no»'a 

Somma 77 Som. 77 ^cd J dell* altro. Se quefti 

due immuri Ibmmati infie« 
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ne bcetkro precifiimente 14W tTreffimo V {mento^ né oeS 
correria cercar altro , ma perchè fàtmo 142. la noftra prò» 
porzione è riufeiu falfa ^ ma da <iiicfta talfiti per la Re* 
gola Aurea ne cavaremo la verità » dicendo • Se %^u fof* 
fero 14* quanto fariano i)a*e quanto aio? Operando ^ 
per il primo avremo 9* Y^. E tanta erano 1* ore fonate ^ 
o paflatei e per il fecondo avremo t4S^e taois erano"^ 
le ore da ibnare^ (ino a fera f E che (la il vero r Pi- 
gliai I ed { d* ore 9 4 ^él ed | d* ore 14 j$ che per 
r uno, e per V altro verfo ne verranno^^|^ cioè 5 |^# 
Però la rifoluaiope fu buona t 

GIUOCHI CURIOSI* 

CAPaOlO XXfTih 

PEr fapere indovinare fra quattro perfone^ chi ah« 
bia 1* Anello 5 in qual mano ^ in qual dito, ed in qtiai J 
nodo ) fi fa così f Prima bifognai che ciafcuno de* 4* iap* I 
pta^aiifiailprimo«chiliailfeccmdo,chi il terzo ^e ^ 
chi il quarto • Secondo che le dita ii cominciano a con- 
tare dal Police 9 cioè dal ditogroflo^e li nodi fi comin«» 
ciano a contare dall' unghia « alla pratica • CQ$iio dico • 
Chi ha r Anello raddoppia ik (teQbt Lo abbia la 4* per^ 

fona f lUddoppiato 4. fa % 

Aggiugni cinque | e fa 13 

Moltiplica per cinque 9 « fii ^s 

Aggiugni dicci,cfii 75 

Se r Anello è nella mano deftra 9 aggiugni due s e $* è 

nella (iniftrayaggtugni uAlplo ( fia ndUa deftra ) e £1 77 
Moltiplicaperdied^efii 770 

Aggiugni 1; diu [ iia nel 4» ] e & 774 ' 

Mol- 
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IVIoItJplicaperdicci^efii * 7740 

Aggìugoi li nodi ( fiancl !• ) e ft 7741 

Sottratali per regola ftriiui 35po 

Kèftano ^ 4^t.4«i. 

Or i\ippf ^chete migliala indicano la perTona, eh* h» 
Y Anello, Le centinaia danno Tegno della mano. Lt^ 
decine in qua! dito ) ed il natnero in qual nodo* Adua* 
que V Ansilo lo tiene la qwrta pertboa* L* ha nella 
mano deftra ^ o dritta , nel quarto dito^ cioè Dell*aoiil« 
lare 9 e pel primo nodo. 

GtHo^a de' D4di. 

PEr indovinare (guanti punti abbia httounp con 3* Da- 
di fenza vederli ^ dicafi così « 
Raddopia il punto maggiore 9 f^ 1 x 

Aggiugnt cinque ^h 17 

Moltiplica per cinque ^ fa 85 

Aggiugni dieci i fii 95 

Aggiugni r altro numero maggiore ^ la 100 

Moltiplica per dieci , & looo 

Aggiugni Pultimo punto 9 fa I004 

Sotcragafi per Hegola f^im^ ifo 

ReftaQQ li punti &tti H^ì^^ 

SE foflero folamcnte due Dadi 9 dirai « 

Raddoppia il punto maggiore j fa tf 

Aggiugni cinque ) fa li 

Moltipi tea per cinque ^ fa li 

Aggiugni r altro punto yfk : J^ 

Cavane per regola ferma ^S 

Reftano li punti fatti S*(« 
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'^ In limili qttefiti è bene, che ehi piglia a indovinare, 
faccia lui la foctrastcmé, acciòrefti più occulto il per* 
chd^ e riufcirà di maggior meraviglia &o* 

Per fépere ilnumero ycheun9($fiaimmé^ÌH4t9 ^ 

Suppongo, che uno fi fia immaginato g 

Domando* V*èmezzo?Lui rifpondedi nò. Io rcp- 
plico ; ; . 

Ingrànclite la metà il numero immaginato^Lui ringram 
di/ce, efe it 

Domando di nuovo , V è noezzo ? Lui riiTporide di nò • 
E Io tomo a dire* 

Ingrandite anco la metì qucft* ultimo iiqmero • Lui vU 
f ponde , r ho fatto , e fa i g 

Finalmente domando fé v^ èine^zo, e lui rifponde di nò • 

AdeiTo damo a fegno per fapere , che numero (i (ia 
immaginato ( il che è facilismo « ) Bada il fapere quante 
volte entri il 9* nell' ultimo numero ( cioè nel i9 ) poiché 
perciafcun 9. s* avrà per regola univerfale 4» dinunic* 
ro immaginato«E perchè il ig.contionedue volte il 9«perd 
concludo, che lui s'immaginò 3. Sicché bc^fterta, che quel 
tale diceUe 5 quante volte il 9» entri nelf ultimo numei'o, 
ma non ha del buono , perchè parerla ^ che V intelligenza 
dipendefle da chi s* immaginò • Adunque , acciò V opera- 
zioneriefcapiàmaraviglioraj^ quelIo,chefa il giuoco, 
faccia gictar via quanto a capriccio gli piace , tenendo(ì a 
memoria tutti li 9. Dirò per efempio • Dairultimonuine» 
rogittane 1 5« Lui rifponde, r ho fatto. E perché il 15* 
contiene una fol volta il 9. e tre mi manca per aver due 
volte il 9* dico di nuovo ^ gittatane anco j« [per an|or 
della Vecchi^ J Lui rifppnde , T ho fatto • Sicché ho nella 
Sacca due volte il 9. iVia perchè non so quanto gli fiare- 
flap : tonio a dire, gittatane anco 9^ Lui nfpDnde , non 
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poflo. Ed IO, felina far Cónto di cjttello, che 3Y9éfea^an^ 
zato y ri fpondo • Vi fiere imoiftgìnafo. S* 

Ma perchè può eflcre, che iioots* immagini un nun^ero .,' ] 
che vi fia il mezzo , o pure che ìì^mizo v' entrerà nell'in* 
grandirloduQ volte la mQJcà , perd /bifogna ricordatfi di 
farlo far Tempre intiero , e pòi: t^^rlt anco a oiemor ia. ici . 
qaal luogo (ia flato il mezzo • ScM (Bezzo far) nel numera 
• immaginato , fé ne perde |?daifottrarfì da quei mita^rj^, 
corrifpondemi alIÌ9. detratti -\Sc il mezzo.faràrtel primo 
ingrandire , fé ne guadagna uuo ,ie fé il mezzo hth n«l fe- 
condo ingrandirle fé ne guadala a« d* aggiugni^G «gli 
, altri [ come fopra ] corrifpondenti,alli . 9. ma pergh^ pud 
cffere, che ilrmezzo fk alle volte in tutti e tre i kogW;> aM 
le volte in due y ed alcuno altre in un folo 9 ipqròUio^. 
gna 3 che il cervello flia a fegnq • Alla piatica • 

Suppongo^ che uno fi fia immaginato : * '2r | 

Doyiando . Vi è mezzo? Lui rifponde di sì • Ed io dico, 
fatelo. intiero (e poi mi ricordo , che qui ne perdo |> 
Luirifponde y V ho fatto , e là . ; . < ! }l 

io replicò . Ingranditelo la mcA. Lui riiiioodc^y.r ha 
fattole fìfc . i. :, 41 

©pmgndo r Vi è mez» ì Liilrìfponde di sU Ed. io 4i* 
co^.^eio intiero [e poi mi uieordo , che qui 1* gW; 
dagno !• ] Lui rifponde, l'ho fatto ^ e fa . t ! 

Torno a dire; Ingrandite anco la metà 4pieflffitlra^ 
oumero. Lui. rifponde, l'hò^fateo, e fa njì^ *5 

Donaando • V è mezzo ? Luì lifpondc dt^ì^BB •«kdìffoi 
ditelo intiero ^e poi aii;dc9or<cio5 che qyì«>i^oftisiMpa^ 
gno !• ) L^i.rtfponde y T bofittb, efa , . : mn: :m e J^ « 

Fatto qiìeAp^dirò a c!apnc<PÌfl[*iGitmCT^l>> hv^trm 
.^onde, SQB poffo. Pec faper V abbia a^bué.!9«;djrò^/ 
Gittaténe9. Lui rifpoÉuÌB,.oo0 poflb • E4 io.^bitod|- 
rò .Vi l?«e ima¥«ifl«0;2Ì4>efchèfe vi rìcgr^ttiiiiii vi. 
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gore de* mezzi Atti Intieri y tf avete gtitdagnatò )• e per»^ 
fo \ . Cavando da j« un meno refta 2 | • Se [ perefem* 
piojfi (bflegittato via due vtilteil9«s* avrla g. di nu« 
mero immaginato ) al quale g«(] dovriano aggtugnere gli 
altri tre ) guadagnati in vigore de* mezzi 5 e feHano 1 1 • e 
poi levarli quel mezzo ^ perfb net primo luògo • Sicché 
ttfteriano to ^ e unti le ne faria immaginato* Voglio 
dire^ che fé uno s*immaginalfe 10 ^ vi faria il mezzo in tut& 
ti e tre i luoghi^ ed operandoci* ultimo numero faria ai^ 
che contiene due volte il 9« quali danno 8* di numero 
immaginato f ed al quale aggtugnendo |éelevaiM|& l it^ 
Ila 10 $ • t Mumero im>naginato • ] 

Quefta regola ferve per fapere quanti Denari abbia 
ancora uno in borfa ^ ed in altre occorrenze é 
Gioca fté fiuti héltiffimé . 

CHi voleiTe indovinare fra %é perTonequal di loro fi 
fia immaginato d' effer [ per efempio] Papa ^ I ' ai^ 
tro Impcradore«e 1' altro Re # O veramente chi voleiTe 
faper trovare chi di loro abbia levato Oro 5 Arguto ^o 
Rame ^ ovvero tre alnfecofe diflferenti ^ (i fa così # 

Prima bifogna aver preparate 24* Fave^ o àkrà cofa 
fimiie • E bitogna faper quefti Verii alla mente « {htré 
AperiJPrflmuAù^l^.CémiU€.Pfrif$AéQ$dd hééés^ Hi^ 

1 1 S 4 5 « 7 

w Preparatoli adunque cosi « Quello che vtiole indovi* 
naì^9 ienza fkt moto ad alcuno 5 fi noti nella foa men* 
te Vqualt delle perfone voglia f che fia il pr^mo^ quale il 
fewiido, e quale il terzo 5 ( ma riufcirl più facile da te- 
ftefjfi a memoria • procedendo per anzianità • ) Dopo que« 
4o, d primo dia una Fava | al fecondo ne dia due| e 
«1 terzo ne dia tre 4 [ ma ch^jiiflbno fiipphi il perchè] 
r altra Fave li lafciano in pubblico « 

Fritta^ che nlffuno levi cofa alcuni 1 bi&gM ippUf 
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care a ciifcma di quelle j'.eofa^che aT^ianiMi èi levare 
una di quefte vocali A« E* L perchè ciafcuna parola de* 
fuddetti Vcrfi ha pariflience qiiefle tif ¥OCaU ^ febbene 
eco ordine Confufo* 

^ Faitoquefto^fldicetfQgdto^chehatevito latalcoTa 
[ da te nominata per A] pigli altre tante Ave una fol volta 
quante ha in mano • Quella f die ha levato l' altra [ nomi* 
nata per S« ] ne pigi j due volte tanto* E quello ^ che leve 
la tersa [ nominata per I»] ne ptglj quattro ^cim tmto • 

Jlbpoquefb^doaHadia quante Fave fiano feiUte» al 
nùmero delle quali la pama nel verfo ti datale vocali^ 
«per Gonoroere 9 chi dibiale }«propofte oofe« Perefem*: 
pioy ic fbflfero re(late4« Fave y cadono (opra la quarta 
parola del'verfo Camlit y (icchè il primo ha quella cofa^ 
alla quale applicafti la vocale A* Il fecondo quella dell* 
!• ed il terzo quella dell* £• e così fi fa con 1* altre parole 
del vrfo| quando occorrevi pigliarle i ciod^ chela pri- 
ma vocale della parola fignifica la perfona prima ^ la^ 
feconda vocale fignifica la feconda pedona^ é h wm 
fignifica la terza perfona j dafcuna delle qqfdi avrà 
quella cofii, alla quale applicafti quella vocale 5 die le 
tocca in detta parola. Tante parole poi fono nelverfo^ 
quante fono le Fave, che pofTorto ibpravfncare# 

Quanto ali* indovinare chi fi fofle immaginata d* efier 
Papa > Rè ^ ovvero Imperadore « bafta applicare a auel, o 
altri nomi da indovinare 5 lefttddettetre vocali^ (ebbene 
Il terranno meglio a memoria a|)f licando V A«al Papa, 
r E. al Re, e ri.all'Ioqieradore, poiché detti nomi 
contei^onole medefime Vocali, nel retto, come fopra* 
Chi ha giudizio troverà delle belle bizzarié# . 

Sé 1 5« Crifitani ,e e $< Turchi , ovvero Ebrei fiijroya(> 
fero in Mare, e pe^ caufe di Fortuna MbN^naAf^igittame 
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h metà iibmtf^^éemefareM^rft fió^ à^ TùiW 

chi, ovvero Ebrei? . • f 

Per éfpffàmgmzrìù fopr^i una tavola pél* galanteria 
£icosì« Piglia 15. Fave bianche , e«i5r nere» Le biuiik, 
che ràpiMrèfeoceraniK) lì Criftila6) ^ 15 le pere li Turchi* 
Birogm faperevqtiefti verfi alia inehte« 

PBpMleàm.y inrgam j Msitr y Regine , Ferehétt . 
^ Ed anco bifogna eOer awettito ^ che le Fave fi mettona 
in fila ^ovveho.ìn giro 5 cominciando con le bianche^ poi 
proleguendo alcei^natamente conJeiWR , non egoalmenle , 
ma.quantù^ ricerca la vocahr^ cfa^^ij tocca • Si dìlÌTibuìfco* 
00 dunque fecondo V ordine della, ybcate del ioddetto ver* 
lo , dafcuna delle quali ittceecinp canti grani , ìquanti fi 
con viene al luogo , chenatairalhiente tengono effe vocali y 
e fono . que(}e. A» E. L O. VI per maggior chiarezza le 
diftendo* ' i* 2«}«4.'5# 

La figuralo) cappreiènta li Crìftiani ^e li punti ùffA&à 
cano liTurchi* 

' Po .pm te 0m» /Tir ganuMd ter^ Re gi n4^ Fé re bttu 
0000 «étitpo • - 600 • o - : do M. o •• 00 » 

Accomodate Je Fave fi cominciano a contare a 9. a 9* 
pd ove: termina ^ quella Fava fi gitta fuori di Aia (e fé 
fofle uà Turco vfi gittaiSa in mare) circuendo féntpre 
contàitidQ.tiitte le nere ahderanno da parte «^ Si comin- 
cia a concare ove fi priQcipiò la diftribuzione* i ^ ;... * 

Chi volèfle contar le firrea ^^a %. le difiribuifaa.fe- 
^ndo le vòcaM di quelli altri verfi # < . ^ 

Eecemmméèfddere umaramfecorédrimeiam^meàmm 

Se li vuoiconure a 8* a 8» diftrtMiifcele fecondo 
jque'fti altci.«;.. • . ; • 

Féuer* jidam esperie st9eritì$gràUu verone • 
« £ ile a l%oi t IO» fecondaquftllry che fieguótld . * 
Xf^iÈ^iicMrcir(c^4/ùmmin^4c^At» 
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AbbimS preparate jo* poliste di carta # Sé volete il 
giuoco fjpirttQale ^ potete fcriverli fopra il nome d* uà 
Santo per ciafcuna. 5e lo volete di ricreazione ^fcrtve* 
fevi fopra il nome di qualche animale ^ o di qualcfaMC vi* 
Vanda ,o pure fervirevi di ),^ carte da giuocare - Prìois 
d* ogni cofa (rdiftendino fopra d' una taVoh a due a due 
le polizie 9 o carte da giuocare 9 ed ognuno fe ne imnia* 
ginidue a fuo piacere , ma tali^ e quali fi covano ac- 
compagnate. Fatto quefto, fi raccogliono le polizze » 
o carte a due^ a due ^ come fttnno accompagnate ; 
levandole a capriccio qua ^ e ilk^ e ponendole nel maz* 
20 fotto ^ o fopra ^ bafta a non oonfbnderle. o meico» 
larle« Raccolte le polizze ^ fi diftendino ad una^ ad 
una con quell*^rdine y che in figura fi vede j e come 
infegnano li numeri y con che fi &rà fiitto un quadran* 
golodi 5* file^ e di 6. polizeper fila^ ma notate ^ che 
alla prima fetts mettono due infieme nella prima 6la^ 
e poi una diqtò, e una di là. Giunto. al naaigine deK 
la quadratura 9 fe ne mettono pur anco due «ofieme 
nella feconda fila^ epoiunadiquà^ ed una di là« Cod 
col reflo • 

Perfaper le polizie « che ciafcuno a' è immaginato : 
l>afta y che ogni uno dica in qual fila fiano y fenza mo* 
firarle • 

Se tutte e due (bflero nelh prima fila ^ farianè ove 
è notato !• e a« Se tutteedueiiella feconda ii« e ia« 
Se nella terza 19. e io» Se nella quarta 25. e 16. Se 
nella quinta y 29. e 30* Se poi una polizza fbffe in una 
fila 9 e r altra in un'altra fila ^pitfUmmo fi trova così* 
Alla pratica • ^ 

Sopra ciafcuna polizza fia fcritto il noniie di qualche SaM 
lo, ed uno fi fia eletto per fuoi Avvocati S« Pietro, e S*Pae- 
lo^ ed un di lor^ (ia nella terza Qf a j e Talcro nella quinta ; 
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per trovarìi preftó | feiApre fi riceorre àìh fìla di man^ 

ca denominazione [che nel cafb noftro è ta terza fila J 

e dico eoa • Se tutte e due le vóftre polizze fbflèro nella 

ter^a fila certo è^cbe fariaao ov^ fta notato 19* e lò^ 

ma perchè una è nella quinta^ e T altra nella terza t i<> 

dico |Che camminando lateralmente per la ragione del 

t9« v' incootrtrete nella qaiitla fila con uno deVvoftri 

Santi immaginati ^ cioè in S« Pietro ; L'altro Tara nella 

leraa fila calando abbaflb tanto diflaiìte dal ao« quan« 

to^ cheilprimoè.diftante dal 19* Dico adunque 5 che 

vi liete immaginato $• Pietro ^ e S# Paolo ^ e ficcome fia il 

t9ée Sé Pietro v* ò una fola polita f dosìira il io* e San 

Paolo V* è pur una fol polizza « Nd vi ptja ftrano 5 perchè 

ie vi ricordate 9 dopo d* aver Collocato nella terza fil* 

Il I9«ed il 10» avete poi poftodi quà^ e di lì ti ti«o 

aa# e quefte politze ftavano infieme nel mazao : Dopo 

Collocaftia)tet4«cioè S. Pietro ^oS. Paolo ^ e quefti 

ftavano accoppiati infieme nel mazzo ^ ed anco tttUata» 

vola quando da principio j ve gì' tmnia^fti < 
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PARTE SECONDA 

Nella quale fi tratta delle Progrèflioni , Eftra- 

zioni di radici, delle quantità irrazionali y 

e Scienza maggiore del numero &c* 

TRATTATO DILLE PROGRESSIONI. 
CA^P ITO LO I. 

A Sefta fpezie dejl' Algorifmo fi chiama Pro^ 
grdiiqoe • Ma prima di tr^^are d* efla ,, par» 
mi biglie di premettere le varie divifioni dd 
numerp) addotte da Euclide^e da altri Filo* 
io^. Non ne parlai nel |>rinctpio della pri» 
ma parte ,,noQ, avendo ^ che fare tali divifioni co' Mer;« 
canti, ma ivi mi contentai didiffinire folamente, che 
cofa fia Numero , ed Unità, confìderato sì dal Natura* 
le , come dal Matematico • 

Prima divisone del ftumeram 

Tutto il numero fi divide in paro, ed indirparo. Il 
numero parpi^ètquQJlo^ che fi può dividere in due 
parti eguali , còme a, 4. 6« 8.)b. &c« IVfa il numero di- 
paro è quello , che divifo in due parti , avanza fèmpre 
r unità, come 3«5.7.9.ii.i3.&c. 
Seconda dìvifionem 
Tutto il numero fi divide parimente in quattro (pezie^ 
cioè: In parimente paro. Parimente difparo • Parimente, 
$ df fparimente paro • Ed in difparimente difparo* 
Numero parimente paro è quello, che tutti li nume- 

'ri 




ripari, che lo numerano, Io numerano per volte pari 
come 4* 8* i6, ^2* 64. 128* ed altri infiniti • Se vuoi di^ 
videre ( per cfèmpio ) il %• non fi puè dividere y fé non 
per quefti cinque numeri pari 2. 4* 8« i6. 32. • non più^ 
ma tutti con volte pari • 

Numero parimente difì>aro é quello, dhe tutti H numeri 
pari, che lo numerano. Io numerano con volte^ difpari^ 
come (IT. 10^ ^4? (8. ii9i6. ;o.ed altri infiniti. 

Numero parimente, e difparimcnte paro è quello, 
che tutti li numeri pari, che lo numerano, alcuni lo 
numerano per volte pari ^ ed alcuni per volte difpari ,co* 
Hie 24* fSm 16.^0. 

Ultimamente • Il numero difpari mente difparo è quel^ 
Io , che tutti li numeri , che lo numero , fono difpari , e 
lo numerano pur anco per volte difpari , come i y li • 27* 
3 3* 59* 4J« ed altri infiniti. 

7er7ia divifiomé i 

Tutto il numero fi divìde anco in ahre due fpezte; 
cioè , in numero primo, e numero compofto* In nume« 
ri contra sé primi , ed in numeii fra sé compofti . Nume*^ 
ro primo è quello, che dalla fola unità è numerato ,co«} 
me 1.3. 5« 7* if« i^. i%i9.t3« ^9. ji.edaltri. 

Numero compofto è quello , che ( oltre V Unità ) $ 
numerato da qualche numero, come 15. e2i« che fono 
numeraci 1 uno da j« e 5. e T altra da ^t e da 7, Così altri 
per lo più , 

Numeri contra se primi fono quei , che dalla fola unità 
fono comunemente^ numerati, o diviii, come 9* e 25» 
quelli , fé bene confiderà ti in sé fteiU ctaicun di loro 
fsrria numero compofto , il 9* con|ipoftò di 3» ed il lU 
compofto di 5. ad ogni modo comparati l* uno cpntr^ 
r altro , iono detti cantra sé primi , non trovandofi nu* 
mcf p p che comunemente li numeri | o partifca ^ 
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Numeri fra loro compofti ^ o comunicanti fono quelli ^ 
che ( oltre V Unità ) rono-comunemente di vili ^ o nume* 
rati da qualche numero | come Xi;* e 50* «««» 35* C4o« 
edaltrif 

QH4tt4 divifyne • 

In oltre tutto il numero fi divide in altre tre fperie | 
cioè « In numero perfètto j abbondante , e fcarfb • Il nu** 
QKro perfètto è quello 9 che s' eguaglia a tutte le Tue par- 
ti 9 che lo numerano , come il tf# quale ha (blamente tre 
numeri ^ che lo dividono y cioè 3f per la metì ^ 2 « per un 
terso ^ed I «per un fedo I che uniti infieme fanno appua* 
to <$» V ifteUo fi trova nel iB. 49($« 8 1 %%• ed altri , Il oKh 
do di trovare queftì numeri perfètti s* inlegna altrove » 

Numero abbondante è quello , che refta fuperato dalle 
fue parti j come il u« quale ha tante parti ,^ o divifiont ^ 
che uniti infieme )* arrivano a %6^ U' ìfteffo i del z^ 
|6. 48» 6q. ed altri infiniti « 

Numerofcarfoèquello^chehasì Icarfe parti «^ o di< 
viftoni, che unite tutte iofieme Tono manco del tuo no; 
jner0| come 1* Sylc cui parti uniti infìemefanno fola? 
mente % così del 10. 14. 16* &Ct 

Qitint4 divé(hn€% ^ 

Finalmente tutto il numero matematicamente ime» 
fo I per praticare | volgere , e ms^tieggiare le figure geo* 
metriche 1 gli rps^j y e mi^re loro ^ vien divifo in nume* 
ro lineale ifuperficiale, e folido ♦ Parimente in numero 
<juadratQ,ecubo; Altri v' aggiungono H numeri trian^ 
goiari , pentagonali , eflagonalij circolari j e parimente 
ji numeri piramidali di varie forme &ct 

Numero fqperfìciale fi chiama qualfìvoglia Prodot* 
lo dalla moltiplicazione di due numeri ^ e quei due nu^i 
meri prpducenti fi chiamano lati di quel numero fuper^ 
iiciale j e per cofifeguenia faranno numeri lineali • Perl 

cfem^ , 



efempto*^ A moltipnctre T^pcr 5* & M* Ora quefto f^i 
farà numero fiiperfictale , ed il ?• ^ 1* faranno lineali • 

Numero iòlido d quello j 'che proviene dalla conti» 
fina moltiplicazione di tre numeri ^ come quefti ;• 4* f ^ 
Moltiplicando 3. via 4* fa 1 2. e f. via 1 1. fa 6ot Adunque 
quefto6o* è numero folido^e ti tre numeri 3«4*1* Ta^ 
ranno t Tuoi )ati ^ e per conlèguenza numeri lineali • Co* 
sì con altri* 

Numero auadrato^è il Prodotto di qualfivoglia nuì» 
mero moltiplicato in sé fteflb, come adire i. via 2* fa 
4» QueAo 4» farà numero quadrato &c* 

Numero cubo è quello ^ che vien prodotto dalla con* 
t?nu9 moltiplicaaioDe di tre numeri eguali » ed i lati di 
tal cubo faranno li detti tre numeri./ Per efempip* 2# 
via !• 61 4f e 2* via 4. &9* Adunque 8* è numero cubo ^ 
e li tre 1 . faranno i faoi iati f do^ numeri lineali • £ co- 
$) con altri t 

Li numeri fuperficiali fono detti (imili^ ogni volta ^ 
che i, loro lati fiano proporaionali 9 cioè. 9 che moltiplt« 
caiifip r uno con 1* altro produchino un numero qua» 
drato; ovvero partendo 1* uno per V altro diano pariij 
mente numero quadrato » come farla u e S. che moltit) 
pUcati inficme fanno itf* numero quadrato^ ovverò par* 
tendo r 8« per 2«ne verria 4* pur numero quadrato &c« 

V ifiefla cautela 9 ed avvertenza milita anco circa li 
numeri folidiy cioò che fi chiamarano folidi fimili tut« 
li quei numeri 9 che divifi Tuno per Taltro, V avvenir 
mento riufciri numero cubò «Come iaria 24fe }• pari, 
mente lo^^e 4* poiché partendo il 24* per 3» ne viene 
6# nuinero cuboj e partendo io8t per 4« ne viene 2^« 
pur numero cubo Srct 

Tutti li numeri quadrati fono fia loro fuperficiali fìmi^ 
li • Parimente tutti li numeri cubi fono fra loro numeri fo« 
lidijefimili* ^ DELLE 
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Delle Progrcffioni Aritmetiche. 

# 

PRogrcffionc Aritmetica è un' ordine di pfù nurae^ 
ri , che ordinatamente s* avanzanor V un V altro con 
avanzi eguali , le quali fono di più foru . ProgMffione 
naturale fi phiama quella, ohe cominciando da! r Uni- 
tà, un numero avanza V altro pur folamente- con T Uni. 
ta. Tutte r altre progrellìoni s' avanzano ahi con più, 
e chi con meno differenza fra ^T uno, e l'altro numero, 
o termine . Chi comincia , e profeguilfe con numeri pari , 
echi con difpari,c?ome c^iì fi vede. 

ProgreJftéHt naturale • 
i.2,5.4»5.<5.7»8.9*'o.iia2.i3.i4.i5*i6if7w^&c; 

-jìltrt Progrefftùni diverfe • • 
l.5.5#7*9éi 1.15.1 5«*7*i9»2.i,i5.25.27*i^,afa 

^.Y6Ji•lo.i^•l^•'lS•l%l^o.^^.^i{^^6.^2. &c. 

' 7,i2^ì7.7òé75*8o.&c. 

fó.^i;7b.eb.90.ioò.tro.izoa 50.140.1 50. &c. 

• Propr$eità'déIit Pn^grefftopri, Aritmetiche • 

La proprietà delle Progreilioni- Aritmetiche è que* 

fìa : che la^oiÀrtràdd primo, ed ultimo termine di qiial 

ti vogiia Ffog*etìJ<5neyclàiJa (€>mma ^ ed è (cmpre eg»>aU 

. - » aiia 
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ikìla fomma di qualanqfie òut termini di me2M ^ cfad 
legualmente fiano dtftanti dalli dUe termini eftremi ; co^ 
.ttie faria la fomma del fecondo termine col peih^imo^ 
quella del terzo con 1* antipenuhimo &c« ^ 

Quando li termini della Progreffione fdno difpari^ 
perchè il termine di mezzo non ha compagno ^ ma refta 
fblo , in tal cafo fi dupplica tal termine y con chels' avrà 
il nirmero eguale à qualfivoglia copia y detta di fopra • 

Af0Jé fuceinto per f^mmétt (fièalfivoglU Frpgr^ne 
Aritmetica • 

Molti fono li modi trovati dagli Antiche j per fa» 
pere tutto il numero*, òfomc!a delle Progreffio* 
ni Aritmetiche : ma per non moltiplicar parole fenaa^ 
propofito 3 m' appiglio a quefto modo faciltifimo ,ed uni- 
verfale • Si fa adunque eos) # In qualfivoglta Progreffio^^ 
ne sT unifcono^o fi fommanò infieme il 'primo, e V 
ultimo termine della propofta Progréffione j e- poi fé 
li termini della Progreflione fono pari , fi ihoFtiplica la 
fuddetta fonima del primo ^ ed ultimo terminb per la 
metà del numero delli termini: ma fé il nùinero delll 
termini farà difparo, in tal cafo fi moltiplica la meti 
della Ibmma del primo, ed ultimo termine per tutto il 
rumeì'ó delji termini, poiché ogni Progreflione, che 
abbia li termini difpari , ha (èmpre numero paro nella 
fommà del primo, ed ultimo termine, come ne'dueiè^ 
gaentt-cfempi fi farà il tutto chiaro « 

3.7«ii.i5.i9.23.27.3i.35*39» 

*.. - ■ 

4« 7« IO. 1 }• itf# 19. 12* 25* 2S« fi* 54« 

f:a prima Progreflione di qucfti due efemp) ,c di lOt 

p ter- 
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termini « Lai om«a àA^umo % ed ultimo i^tiaioie & 
quale moUiplicatQ per 5« ( met^ del numero de' cerniim ^ 
hizto. e ttiHo appuncpè la lemma di tutta quella Pro* 
grelTione* L* iftew verria moUtpHcando la metà delia 
fomma del primo «ed ultimo termine per tut^o il nume* 
jTo de' termini ^ovvero tutta la (bmiUia per tutto il nume» 
iTQ^e poi pigliarne lolamente la metà del Prodotto • . 

La ieconda Progreilìone de* due propofti e(cmpi è di 
!!• terminile per confeguenza fonodifpari* Lafomoaa 
del primQy ed ultimo terijQine fa 38* numero paro^ la 
cui metà è 19. Moltiplicando adunque quefto 19. per 
II» ( nufiero incero deUi termini deUisi Piogrei&onf ) éi 
Prodottone viene 209. per la iomma di tutu la Progne A 
fione« Cosi fi procede eon tutte l' altre qu^i fi fianO « 
cootinue^ji o difgiunte « Oiigiunta iM-ia queAa Progrei* 
Itone 7* U* 17* 70. 75* ^oi» nella quale balla 9 che li ter? 
mini ultimi fiano t?nti in numero | e %\ avanzino eguale 
Olente V un V altro ^ cpme fanno li primi ^ e comc^ 
appunto £i vede nel propofto ef^mpio ^ che il 70» f$. 89» 
fono unti in numero de' termini ^ed augumento ^ quanti 
fono il 7ir.i 2# 17* t tanto baiti al gtudiziplo Lettore • 

Volendo per regola invefligare la fomma di tutti U 
numeri qi^iadrati di qualfivoglia ProgrelUone A^itmaiit 
ca 5 fi fa cosi • Sempre fi piglia il lumiero , che iimaadia* 
umente fcguiria 1 ' ultimo termine delta Piogireliìone 
neirocdinauafcenfionede' precedenti ^ li quali. 4ue vkvh 
meri I cioè l'ultimo termine i e quello chedovria fegiii* 
ure^ fifommano infieme> il che fatto ^ detti numeri fi 
moltiplicaoo r un V altro y ed il Prodotto fi toma a molti* 
plicare perla (bmma^che fece quei due ftelli termini •' 
Finalmente dividendo queft' ultimo prodotto prima per 
il numero afcendente delle Progrcllioni^e poi per regola 
generale per 6* il Q^ociente ultimo farà la (fm9^ f fcerr 
caia, "Voj 



Voglio trovare la romma di cticd li Dumer! quadrati 
di quefta Progreflione 4^ 8* l ù l(^«io« 24. lì quadrati de* 
quali fono id# 54» 144* 256» 400. e ^76. mz per trovarla 
maefiralmeote fi fa così • Il termine y che per ordine delr 
lapropoltajprogreifionedoveria£Bguitare^ è 28* Sommo 
adunque inbeme il 24» ^ultimo termine ) con quefto i8« 
[ termine che dovria feguitare ] e fanno 52» Dipoi moU 
tiplicando Tuo 1* altro quefti 5» numeri 3 cioè 24* 28» t^ù 
fanno 54944* e quefto partito prima per 4* (numero 
aicendente della Progrel&one ) e poi per regola genenH 
le per 6« ne verrà di Prodotto i45<^* numero cercato per 
tutta la ibmma de' fuddetti quadrati* Si poteva anco par- 
tire quel <4944« in un fol colpo per 24. poiché il 4» ed ti 
6m fono il ripiego del 24» 

Lafomma di quanti • 

termini fi vogliono nel* 
la PrcgreH^one natura- 
le fempre tara mmiero 
uiangolareicome qui Q 
vede i*2«5.4#5.&c« Ma 
la fomou 4i quanti ter* 
mini fi vogliono pur 
nella Progrellione ^ che 
comincia dall' Unità ^ 
ed afcende per due Oni^ 
tà feii^re forou nume^ 
ro quadrato ^ come i«3« 
5.7.9t&p. 

La Comma di quei 
teroiini^ che di 3* in j« 
afcendoqo formano uà 
Praugono • Se di 4» iti 
4» formano un'Eiiagoi 
P X 
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fìo^e Così rucccflSvamèhte • S* intende perdfempre^ che^ 
dette Prpgreflioni cominciano dall' Unità. Pentagono è 
una figura fuperficiale y checoiìfta di cincjue angoli ^ e di 
5* lati • Lt*£(Tàgono di 6. &c« Sicché per fapere ( verbi gra« 
2ia) quanti Soldati formeriano uno Squadrone di figura 
Pentagonale , e che fiando in fila con egual diftanza ne ca- 
piflero.35.per Iato I bafta a fommar infìeme j 5. termini d* 
una Progreliione ^ che cominciando dall' Unità afcendi di 
tre in tre ^ del che facendone prova Aritmccicamertte vi 
capiriano Soldati j6i^« Ma notate di grazia per regola 
uhiverfale ^ che il numero da collocare nel fecondo luo- 
go della Progreffiohe è Tempre 1* Unità manco dei lati 
della figura ) che fi pretende difi>rmare« Per una figura 
triangolare tal mimerò d i. Per una quadrata d }• 8cc 
Pajche fi cava fubito V afcendenza di tal Progrelfione • 

Carne fi travino li termini delle Progreffioni • 

P£r regola generale la quantità de' termini di auaifivo^ 
glia fpezie di Progrelfione Aritmetica ^ mediante la 
notizia (fefprimo y ed iMtimo termine^ e del numero afcen- 
dente^ faciliffimantente fi trova cosi • Sempre fi cava il pri- 
mo termine dall ultimo^xd il rimanente fi parte per il nu- 
mero a/bèndente, e Così per regola generate aggiugnendo 
r tMità al Quociente di tal dtvifione ^ quella fomma farà 
ouantità de* termini tìcercati. Alla pratica» Dimando* 
Qjianti termini avrà una Progrefiìone^ che comincia da 
7* termini in 119 edafcende peri? 

Faccio dòsi* Cavo 7« da 21. e mirefta 14* quefto I4« 
parto per 2«( numero afcendente) e di Quociente ne vie* 
fie 7* al auale aggiugnèndovi V unità ^ fa S« e tanti fono li 
termini di tal Progreifione^' come qui fi vede 7.99 ti. ij. 
ij. 17. i9*2i« • "-^ 

Se pe^ fq^e od partire H numìera^ ibttrattò per il nii^ 

mero 
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lÉieró tfcettdente vi rtftalTe attiche rotto 9 èid non pre^ 
giudica all' operazione ^ malaria fegno ^ che V uUimo ter^ 
mine è imperfètto j non avendo per avventura avuto 
tempo a fufficienza per cre(cere«Il che accaderia y fé la 
propofta Progreifione comincia(fe con 7. terminaUe con 
22«e r afcendente fotk pur a* perchè li termini fariano 

Cerne J! travi il numera s/cendentei 

Volendo poi trovare il numero afcendente di qual4 
fivoglia fpecie djl progreflìone Aritmetica^ quedo 
fi fa per la notizia del primo ^ ed ultimo termine ^ e della 
quantità de* tèrmini così « Sempre fi cava il primo ter^ 
mine dall* ultimo , ed il reftante fi parte per un manco 
del numero de* termini 9 ed il Quociente farà il cercato 
numero afcendente. Efempio. Qual' è il numero afcen- 
dented* una Progreftìone di !}• termini ^ che comincia 
dall' Unità ^ e finifce in a 5 ? Faccio co$ì • Cavo i • da z 5* e 
mi r^fta 24. queflo 24. partito per I2« ( cioè per i • manco 
del numero de' termini ) e mi viene i. e quefto è il nume* 
ro afcendente di tal Progreflione i. 3* j. 7» 9* il* i3« 1 5» 
I7*I9.2I*2}»25« 

Ma ie r ultimo termina del propofto quefito fbflefta^ 
toaé.in tutti li termini vi feria qualche rotto, eccetto 
nel primo ^ ed ultimo , e ftariano cosi • 

iiilSt 7*J Sii 

Vo|lio dire y che il fecondo termine (aria 3 n • Il t^^s 
zo fariàs l &c» 

. Cpme a jrevi h amauntà/deir uUime numerò • 
C Jnaìmente fc vorrai fapere la quantità deir ukimo ter- 
Jl ^ mine, fenza aver oog^'zìone della qualità de* nume^ 

P 3; ri. 



ri f o termini di metto ^ fi fi cosi • Prfmiertmente fi fupii 
pone la cognizione dd numero de* termini ^ la quantità 
del primo termine 9 e del numero a(cendente« Ciòiàpu- 
to • dal numero de* termini fi cava V Onità , e quello ^ che 
reua ^fi moltiplica perii numerò afcendente , ed a quefto 
Prodotto aggiugnendo la quantità (^el primo termine ^ 
quefto aggregato farà la quantità dell* ultimo termine* 
Mi dichiaro con un bel quefito •. 

TTn Paftorc interrogato quante Pecore avefle , rifpofe • 
lo m! trovo aver Pecore in t f . luoghi , e per ogni {• che 
n* abbia nel primo luogo ^ n ho f ^ nel fecondo Juogo,n*ho 
7. nel terzo , e così fucceifivamente negli altri • Nel primo 
luogo ho Pecore 9* Fate voi il conto &c« Or dimando* 
Quante Pecore faranno nell'ultimo luogo? Qiiante fa'ran* 
DO in tutto > E quante in ciafcun luogo ? 

In quefto quefito fta regfftrata la aoftra prop^fta • Li 
15* luoghi fono il numero delli termini di quefta Pro* 
greffione* Il primo termine è noto ^ perché vi fono Pe« 
core 9* Il numero afcendente fi trova così nel cafo no» 
ftro • Se nel primo luogo vi fono Pfecorc 9. cioè [ tre volte 
3«] nel fecondo ne faranno tre volte 5. (cioè 1 f.) e nel ter 
20 tre volte 7. ( doè z t .) && come diflTc il Paftbre . Sicché 
il numero afcendente farà (?• Or pratichiamo il quefito » 

Per fapcr quante Pecore fiano nell* ultimo termine di 
quefta progremone Aritmetica^ faccio così* Dal nume* 
ro de* termini cavo T Unità 9 doè ^« e mi refta 14* quale 
moltiplicato per 6. ( diiFerenza 5 onumero afcendente ) (a 
S4. al quale aggiugnendo le Pecore 9. del primo luogo y 
o termine fanno 93* e tante l'ecore fono neir ultimo luor 
go 5 o termine* 

Quante Pecore fiano in rotta fa ProgrclEonc 9 g)iJì0 

infcgnato il modo di ridurle s tuttavia mi piace di re{>K4 

>carlo« Unilcanii iiii^mie le Pecore del primo ^ ed ulcit 

mo 



no termine ^ e faramo i ot • h cni metà fono f ?; e qiiefto 
51, moltipHcandolo peri5«(namero delli termini delta 
Progreffione ) ne predace 765* e tante Pecore ha in tutto 
il Fattore • 

Quante Pecore poi (lano perciafcun luogo 9 o termine 
della Progre^one ^ batta agttiugnere di termine in ter« 
mine 6. Pecore ^ come qui fi vede il tutto regittrato • 
g# 15.21. 27* IN ?9.4^*tt. ?7.*^ <y9.75*8t,87# 9J» 

La fommca delle quali fono appunto Petorc j6$m 

Delle Progreflioni Geometriche* 

CAPITO IO Uh 

PRogreffione Geometrica è un' ordine di piò nume- 
ri , che fi vanno avanzando 1* un T altro con eguale 
moltiplicit) y o proportione ^cfoè, che un numero ^ o ter* 
mine di qualfivoglia Progreffione Geometrica avanza 9 
edò iempre maggior del termine antecedente il doppio , o 
tre yO quattro ,0 cinque volte pia &c. Secondo la deno^- 
minaziòne dalla Progreffione ^ come fi vede in quefti 
efempj ^ ed altri infiniti ^ che fi potriano proporre* 

|.3«9»27.8i«243.7Z9«ii87«^Stfi.t9^3»ftC« 

l%€. 12. 14. 24. 48"^ 9^* 192* 384. <^^« &C« 

Il Denominatore è ftmprc quél numero per il quale 

fi moltiplica ciafcun termine de(la Progreffione # Chi 

volclTe pmfcguir aVami quaMivoglia Progrcflione Geo* 

metrica % batta a moliiplidite fembne TmceiTivamentt^ 

^ P 4 ruN 



iti 

ruliimo termine per il Denominatore d* efla Progreflio« 
oe • Ma chi voleffe comare indietro 9 e continuarla in in« 
finito ( il che fi può %e ) batta a dividere il minor eflrcs 
mo per il Denominatóre ^ così 

f II. 25^* ii8. 6^. }it itf. 8«4# t« I* I T I li Ti e? &C. 

proprietà delle Pregreffitmi Geometriche m . 

LA proprietà delle ProgreiUpni Geometriche è qiieftaj 
che la moltiplicazione de* termini eflremi , ovvero e« 
^culmentediftanti dagli eftremi producono un* ifteflb nu4 
mero • Voglio dire , che a moltiplicar il primo termine 
con l'ultimo 9 il fecondo col penultirno 5 ed il terzo con V 
antepenultimo &c« produranno un' ifteffo numero ^ e fé li 
termini della Progreffione.fpiTero difpari moltiplicando 
in sé fte0b U termine di mezzo ^ lafcierà ^o produrrà pari* 
mente numero eguale al prodotto di qualfivoglia copia , 
detta di fppra • Per e0èr chiara i' operazione ^ non porco 
efempio • 

Modofyccinto y e facile per fommure ^m 
Progreiftomt Geometrica • 

Volendo raccogliere ^ ovverò fommare ^ ed unire in^ 
fieme tutti li termini di qualfivoglia Progrei&one 
Geometrica 3^ non folo principiante dalF Unità^ ma anco 
da qualfivoglia altro numero 3 fi fa così • 

Sempre fi cava il primo termine dall' ultimo ^ ed il re« 
ftantefempre fi parte per un manco del numero denomi« 
nante tal Progreifione , ed il Quociente aggiunto ali* ulti* 
mo termine y darà lafomma ceicata di mttala Progreflio- 
ne jt alla pratica* 

I. 3* 9é £7* 8t. a4|. 719. aiS7« 
4r i/?f 64^ zjiS. ioa4* 409(P. 

Nella 



Nella prfmft drifter Aie: ProgrdSoni, H Denomk 
astore della quak è 3» perchè ciafcan termine^ fi moltipIi<( 
ca per 5. [ àmne d' aver iLtermiDe ^che fiegue ] cavando il 
primo termine (cioèi») da 2ri87»ne refta 2i8^« quàlp 
partendo per 2t [cioàperim manco del Denominatore] 
oe viene di Quociente io9|« il qu?k^ggiunto ali* utcimo 
termùìe , fra tutti e due Aimo 3 a^Of e tan^q è la fomma di, 
tutta quella Progreifiopc .^ ^ « 

. Ekmpio nella fecónda Dfopofta Progreilioné , il.cul^ 
Denominatore è 4» Cavaoao il primo termine (ciqè 4O 
dair ultimo ^096. ne refta 4092* quale divifo per ]• (cioè 
per un manco del DenoiQinatore ) ne viene di Quociente 
1 3^4. quale unito cofi4096.» [ ultimo terniine ] fa 5469. e 
tale appunto è la fomma di tutta quella Progreilione» 

Qaefto ifteflò ordine fi tiene, per fomqfiare qualfivo*: 
glia Prc^;rel]lone ftraordiiwia ^ come Ja. fefquialtjeraj 
ches' avanza un tanto ^^.e mezzo • La itcfifulaltera^ che p 
avanza un tanto 3 e (« Parimente fé s* ava^za(Iero uu 
tanto, e^ ovvero un taoto^ed | fi^t, Come, <)ueile. qui 
fotto notate y e (imili 9 • . ^ rV 

Sefquialterai» .i6^#^24*3<f.54r8^i^ ^ .v. 

Il Tuo Denominatore è i J«i. . .^ ^ -^ ,- - 

Seiqùitertia • 8i«io8« 144* 192» 2|4*« 

IiruoOeBominnpreeifji ^ -V 
Superparziente^t a7.4$.75tia5« ; - 
II Aio Denomnatore è i ^ « 
Sapendo la fomma d' una q.«antit^ di termini di qualfi^ 
voglia Progre(fionedop|»ia,ahe comincia dall' Unica > è 
volendo con preftezzg tiovare la ìbmma d' , altrettanti 
.termimy quanti fono quei già noti^, iènza fcr(yerli , per 
regola ferma generale, fifa cpsì/£cco i* termini >. a^i 
A.B016. Lafoipm^ (K* quali è 31. Vplendo fappré Ia.-j; 
Iqnuna di lot termipi , aggiungo alla (ofoma ^i;que(li 5. 

^ ter* 



*J4 
termin} rUnttk (cioè il prtflflo tferMfhie ) e (a iu quale 
moltiplicandolo insèfteflfo^fa f 024* dal quale cavando 
per regola férma il primo terialnt^ refta toaj.equeftoé 
la fomma di 1 o* termini • 9 io volefli la fbmma di to« cei^ 
vini ^ bada aggiugnererUnlUaNa Ibmma deili io* ter* 
ttlini ( cioè al 1 02 )• e tomariaDó iot4« e quefìo molttpK» 
^^andolo in 5è ftefib 9 e poi cavandone* i» refteria lo^l?» 
575. per la fomma di zo. termini , e quéfto bafti ^ per dar 
campo air intelletto é Vero è, dheclii avefle voluto fa- 
pene «Ila prima la Tomma di zo« termini , non occorrerta 
cavare!* finità 9 fé non dalP ultima quadratura 9 poiché fé 
fi cava dalle quadrature di mezzo , bt fogna poi aggiugner* 
la fubitt) per fare r altra operazione J!(c« 

'BtUiffmé ^Medita ditir frtgreffì^nt Gtometrtchf • 

QUaifivoglia Progreffione Geometrica ^ che conritn# 
ciadair ITni'tI ha quefta belliffima^ed utile pto* 
prietà^ die qualfivoglia termine moltiplicato in ^fteA 
fi> ferma u^n numero ^ che ferve per quei termine tan* 
to lontano da .elfo , quanto lui à lontano dall* Unità • la 
oltre moltiplicando un numero, qual MtZy con un'al**. 
tro ófiaggiore , (i produce un' altro numero , da collocare 
in quel termine tanto lontano dal* numero maggiore^ » 
quanto il minore è lontano dalP Unità ^ dalla quale ope« 
razione fi cava il modo di formare una Progreffione con 
t* aiuto d" alcuni pochi termini dtTcritti > ma per maggior 
franchezza fotto la Progreflione Geometrica fi mette la 
Progreflione Aritmetica naturale , che non ferve ad $ì^ 
ero 9 chea collocare con preftezza^ eftnza errore li ter- 
mini della Progreffione Geometrica^ ed accio Tefperien* 
a» fàccia chiaro il tutto, qui fotto metterò in ordinanza 
la propofizione . La prima fila farà la Progreffione Geo» 
metrica ^ filtra la naturale* 

T.Z. 
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i« u 4» S» te?» ^2* S44 .250» toi^ 
o. t. 1. j» 4« ì^^em 7» «. 9é lòw ii« 

Alia pratica. MokifiicMib ( ^er efempio ) il i^«i«i^ 
sèfteflofàiftf.eperchèil itf.è fopra il 4. della Progref- 
Itone naturale^ dò vuol fignificire 9 ìcheficcome il $6. a 
mano manca ha 4» tcmrini vcrfo T Unità , coti M fuo Pt<^ 
dotto 256. va colfocato foncano )• termKii verfo itianò 
dritta , cioè fopra V 8. &c. 

/klf altra pratica. Vògjte tm nufflem *i mettere fd^ 
pra il IO. Per trovarlo , bafleria a moltiplicare In «è fteO 
fo il }2» poflo fopra II y* Aia lo voglio trovare per V aU 
tjTO modo cosi • Bffogna , che io trovi due frartieri «iella 
I^rogreffione naturale ^che (bmmati infienfe faciriano 10; 
e quelli fono 4. 6. E perchè quefti due numeri hanno 
fopra di sé 16. ^4. moltiplico quefto ftf. col ^4. e 
mi danno 1014. dacoiiocare fopra il io. e 4è ne farai 
prova, troverai, che tlctto 1024. è tanto iootano dat 
64. quanto il i6« è lontano dal Uniti j tfMÀe dil& da^ 
principio • Vetxj è • che fi piò francò fflodo dS formare 
qualfivoglia Progrèlfione fla il rooltiplicafre fucceffiva* 
mente ci afcun termine per la dcnominarione di efla • 

Non ho trovato li numeri di tutta la Progrellìone 3 «^ 
ciò r operazione fpicchi meglio. Se Vòrt-aili itomeri d« 
mettere fopra il 7. fopra 11 9.16 fopra V tt^ opera come 
fopra , col qual ordine fi tirarla in longo la Prcgreflionc, 

S guanto piace • Anzi quello ifteflb modo fi tiene con qual* 
1 voglia Progreffione, chenon comincia d^lK Unità , pur- 
ché ii numero prodotto dafla moltiplicazione , fi parli 
per il numero dd primo termine della Progreisteec , pci> 
cbd il Quodcnte farà ti numero j <lief ctrca • 
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Qiiefiti folubili per le Regole delle 
Progreflìoni* 

C^ P ITO LO tf^. 

PEr finedi quefto Trattato delle ProgreflSoni voglio 
fcic^liere alcuni quefiti ^ quali febbene pareranno 
fuperfliif 9 e leggieri ^ ad ogni modo difpongono T inge« 
gno ileir uomo per élp£c>(are^ e per apprendere aD{c-« 
più alte &c« 

\. QH$fii^ Prìm» • 

^Si partono neir ifteflb punto , o tempo da certo luogo 
lin Corriere j e Sempronio per andare a Roma , e il Cor* 
riere non vuol fare altro 9 che io* miglia il giorno y ^ 
Sempronio dice 9 che il primo giorno farà un miglio ^ il 
fecondo due 9 e il terzo tre 9 e così proseguendo crefcendo 
un miglio il giorno • Si dimanda in quanto tempo Sem* 
pronioaggiftgnerà il Corriero? 

Chiara cofa è^ che quando Sempronio aggiugn^rà il 
Corriere tanto!* uno quanto T altro dovriano aver fatto 
i* iftelfo viaggio 9 ed aver camminato tanti giorni egual- 
lOenteper uno, ondefimili quefiti non fi poflfono rifolve- 
irt fé non per la Regpla delle Progreflioni ^ poco avanti 
infegnata ^ onde al viaggio de) Corriere ^ che fono mi* 
glia zo« che fa ogni giorno fi raddoppia, e farà 40* al quar 
le levatovi il viaggio , che fa Sempronio il primo giorno 
tefla )9* onde dico ^ che in $9« Giorni Sempronio aggiu4 
gnerà lo Corriere • Quefta ragione fi approva ^ che molti« 
plicando li giorni $9. per le miglia 20* che k ogni gioc* 
no lo Corriere faraono fnigHa 7BO0 Sicché fé Sempronio io , 
giorni }9. avrà fatte le fuddette niiglia 780* facendo il 
viaggio (come propone ilquefito) farà la verità 9 la^ 
qual cofa non fi puòiritrovar^ fo fiQfi con la pegola del*^ 



le Progrcffioni dimoftrata al Cap. II. dclte Pro^teflìonl 
Aritmetiche continue 9 onde efTendo le Progrei&ont pre^ 
lènti 39.aggtugnendovi un' uniti fònno 40.cbe divifi per 
2* Regola generale , danno 20. il quale moltiplicato per 
giorni 39* ne tornano h miglia 7So. tanto quanto fece il 
'Corriere 3'e da quello fi conofce, che fenza la proprietà 
delle Progrel&oni non fi potrà mai dare fbluzione a fi* 
miti queliti • Picchè in giorni $9. lo Corriere ^ e Sempro* 
riio fi troveranno in Roma , effendofi partiti in un fito 
diftante da Roma miglia 78o. 

Ma fuppofto^ che lo Corriere fàcefle miglia 25 | il 
giorno 3 e Sempronio ne facefle uno il primo giorno j* il 
fecondo^ 5* il terzo ^ y.if quarto ^ e così crelcendo due 
miglia ogni giorno in quanto tempo s' allongariano • Tan« 
to fi opera in quello^ cootó nei primo modo fopraddétto 
raddoppiando il viaggio ^ che fa Io Corriere 9 che fono 
miglia 2;« | e Anno 51. del quale levatovi il viaggio, 
che fa Sempronio il primo giorno ( cioè miglia uno ) refta 
50» numero di Progt*effione y al quale levatovi T uniti re- 
tta 49. che divifò per 2 •ne viepe 24 1 al quale aggiugnen* 
dovi il primo termino fa 25 | • Adunque in giorni 25 1 
Sempronio fi troverà col Corriere^ eco$ìfi pro^dccoa 
qualfivoglia altro fimile • 



iiS^fi^^ Secondo . 
ikhe 



• Sono due Formiche in un piano longo palmi ioo« 
f una (te ìxti capo 3 # F altra dall' altro capo • Una di toro 
'camminai! giorno \ di palmo ^ e la notte ne torna imfie« 
tro I di Palmo 3 l'altra formica cammina il giorno | di 
Palmo 3 e la notte ne toma indietro J di Palmo* Dt«i 
mando 3 inquanto tempo s* incontreranno infieme qudi^ 
fie due Formiche ? ' 

Molti in fimill quefiH hanno sbaglfato ,*ed il lo^ 
ro errore è fatto nuaifefto dal Tartaglia* pa(rt«2jib;i# 

cap. 



cap, 1$. <)tte(b0 97» P^ regola inlaUibife fi fi 
^ue così» 

Primiergtn^iiie $* uni fc^ inlieiiie il iri;iggio ^ che fra tutp 
te e due ^nno 1^ Foraakhe di giorno^ e ^^jnellocho &nno di 
Doctf , cavando il viaggio del ritorno « che (anno di no^ 
te dal viaggio^ che airtnnan;EÌ fìnno di giorno » Il viaggio 
dd gk>rdoé ] ed ^ e fra tutte e due ^. Il viaggio della^ 
none è } td i e ira tutte e due ^. Cavando^ da^ re* 
i^a 9^* Adampe le Formiche fra fiotno^ ^ notte a* 
avicinano ^ di Palmo, ma parche ali* ultimo giorno , 
nel quale s'incontreranno le Formiche , non le iègairì la 
ttotte, che le ^ccialornar tndfet«D f però bifognii cavait 
dalli Palmi ipo» ^uei ^ che di notte fi slontanano T una 
dair altra , e refteranno Palmi 99 ^ . Fatto quefto (i di* 
ce. &^]|diPalmpfi fanno in un fol giorno Palmi 99 J^ 
inquanu giorni (i faranno » Si iranno in giorni 2a t^ 
Ma perchè in fimili quefui i^uel rptto^ cioè $ non dice il 
vero ) per rifpefio dell* ultimo rotto ^ che manca , tal rott<) 
a* aggiu(h nel giorno feguente, co$ì« Bifogna wderc 
quanto viaggia abbiano fatto le Formiche in queigiQr^ 
ni 8s5* interi • Facendone prova ^ il giorno 3 avranno 
fattaP»il9i 99*aa ^uali cavati da Palmi loo* ncfeila |S 4 
Finalmente bifogna vedere in guanto ten>po dette Iior% 
miche faranno quello roicto ;^ a ragion del viaggio , che 
&nno il ^orno fra tutte e due non computandovi U riipnt 
no j che fàrianQ la notte 5 dicendo ^ Se t| di Palmo fi tan^ 
no in un giorno ^ in quanto tempo fi iranno |^ ? ^i ^ 
fanno in II digiprni^^ quali aggiunti alliga 3. giorni itw 
Iteri 9 fanno mtutcp giorni gfj, pre ;^i« minuti 4)« 
Opè I d* pf a ^ 

Uno pigliai» &r uo Poazo nupvo fondo Piedi ^4. per 
Scudi ^9ii di littftra» Avrodpo^ cavato Piedi i8# troìrt 

ra, 



%Ì9 
T/Afiqlùz^ fìi puftptffiif MÌPIt'* Mw}Ue firan lite fra il 
Macftroy ed il Padirone ^ perchè il MaeOro pretendeva di 
cflèr pagato a proporzione della profonditi ) ed il Padrone, 
vobvm pagarlo a proporzione della £àti(pa ^ fpp^ichè più la« 
borjofo aikifaria T avK^re acavarequ^IJivc^l^dc' l'^ft^ 
fi pkdl <^»che qualfi^a ^' già cavati ,pi€^ j^« Fu giudi-^ 
cato.i phf il. Maeftro jfb& pagato a ragion di fatica* Di^ 
mando» Otranto deve aver di ragione? , 

Q]{ì Wi glia oflémire f che queipiedi ^4» di profondi- 
fl^(QriKianQitliaPrQgr«»gianfiAritfl9etica9 in modo tale^ 
che la Terra di ciafeon piede fiicce(&vaiiiente porta^ 
iMggipr tratto , e fàli« tua cavarlo fuori y e però unendo 
la fatica i^ì priiiiopie<kconla&ticadfH'ultiafO| la fa- 
tica del fecondo con quella del penultimo 9i€.: b vengo* 
no adaguagliare tutti a^ due ardue. Ora ^ per rifolvere il 
qutiiio^ fiiomqia la;l>4!ÌPgreaioiia di mAH piedi ;l4« 
che donava aver^ di pi^ifondilà il VoìifOf $ s* avrà 
}oo» Si fomma anco la Paagfeti&one d^* piedi cavati i8« 4 
avrà 17^* e poi fi dice»; Se }go^ deva aver^ Scudi tfcy 
Quwtin*avrii 17 vi Operancto avri SjGudi ^4* Paoli ù 
BtfCMchi Qi £ tanto appunto deve aycry il .Maeftro per 1| 
cavati pkdi i8« 

SiflufeQuefitopropoma Fra Luca dal Borgo» 9c 1»!^ 

glia il fudde|:to modo di rifoi verio^ e ftia^erte il Tartaglia^ 

r C;toicomÓ5ed altri Io ceniìu'anOf per non poterli prop 

vare nutematicamente ) che il fecondo piede .(ìa di fattf^ 

ca dóppia al priioò ^ il terzo di 6tì?a tripla JfcQ* ^ me pa^ 

/ re pem ^che fia il più ragionevole • Aazi^fe fion matem*» 

ticamente 9 naturalmente alwno fi può provare^ ohc/t^ 

fatica farà più che dupla ^^ più che tripla iScCf Lo lUr . 

chino li Contadini , che cavana li fòtà 9 e quei 9 che ne*. 

' Fiumi alzano gli Argini» Se la Terra fi gitta alta fola^' 

mente un piede ^ o duefitienfodo tutto il giorno con 

foa- 
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foavità mcfcerfèria, ma Tela l^^fi gitta atti iJ^iò^hrè 

più piedi^è tanto grave la vlòte«iBa ^ ed agitazione del eot« 

pò y che rende impoffibile il ditraf vi « 

* Quanto poS alla Terra , che *lt^ tira fu con la Maftetk | 
'certo ,che porta duplicata , triplicata fatica *c* non &• 

lamente extthSvi j ma znco inttfifwi ^ perchè certo è^ 
ehéh terra éelfol^ino piede non fblo tira fa 14^ volte 
più de! prillo ^ iHà: quanto più è pittante ^ tanto pift ag» ' 
grava lebraecla^;^ la Vita "^di chi fatica^ e febbene^ quanto 
air empire \t MatléHà pare non vi fia la ddvOta augu* 
tnentata fatica totalnddnce, fi pud^ però ccmtpenfare ^ e 
colla maggiof fatica ^che $nttnjhèd (À-ova nel tirar su la 
Terra , e per il maggior pericolo ^ in cui fi efpone ^ ca^ 
yando piùfottò &c« . 

* Un Contadino Vtndt un Cavàlk> ad un Gentitdoaio 
per tanto* Foritienro «nqùefèa ^ma « Che* quando V 
uno coniegna 41 <^a vallo , Piflffoi gli dia un fol grano di 
f^otmcnto ^r altro giornc^e^dia n grani j il terzo giorno 
tie dia 4« e cosi per 3o« giorni continui pròfeguifòhi ie« 
rondo V brdfhe^della f^rògreffioii.ei<}eòmett'kà ddp(pt«i # 
pimando. Quanti grani ^ e quante CorJsedi f^ttenco 
rofterà il Cavallo a rs^ione4i Stirai, e di Hb. 4fO# per 
Corba^ ediQtfèwte'f* it'Staro? DI più quanto verri 
venduto détto Cavallo aitagione di lire 7rla Corba del 
Tormentò • 

" Quanto iti ritrovare la quantità de* grani j gii (t è kfy^ 
gnatò H mòdo ^ma tuttavia lo voglio dimollrare inopoi; 
fazi^e pÈt maggic9rpratioij«c intelligenza d' altri fi« 
tóliquefifi." 
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Grani 1:073:741:813 di Forqocnta. 

I quali Granì fi devono ridurre in tante Corbe, onde 
fa d' uopo il vedere quante Grane di Formento faccianq 

Q^ una 



una libra mentre, cbe hi libra fitlivide in onzie ti; 
ciafcun' onzia in 24, Scrupoli , e ogni Scrupolo in ^4» 
Grani 3 e ciafcun grano pefa quanto un Grano di For* 
mento • Onde Grani 69 iz* fanno una 
libra, che divifo li Granì io75'V4iR2^ Onzi6 12» 
diFormento ne viene lib* 1^5344 li|f M 

le quali di nuovo divife^er libre 140* — ^ 

(quantità d' una Corba) ne vengano Scrupoli zS8 
Corbe 1109. QuarttroK 9* Quarttcint 14 

5» JI^TT il q^ale a ragione dilir.7. la — — 

Corba il Cavallo farla venduto lircL^ Granni^9iai 
77(57*4. 1 l onde fi ved^i^cheii con- — ^ 

tratto fatto dal Contadino fu buono • 
Non dimoftro V operaziooe ftanie che il tutto fi ritro? 
va con r operazion^^ddla Regola del tre. 

QHtfito Quinto • 

Uno vqpl dare ad un* altro un million d* oro ^ ie per 
giorni 64. gli vuol dare tanto Formento fecondo Tordi* 
ne della ProgrelSone Geometrica doppia y cominciando 
il primo giorno con un fol grano • Dimando « Si può pa« 
gare quefto million d'oro? 

Il prefente quefito d intutto fimile al paflato ^ operane 
do fecondo V ordine del femmare le Progredìoni Geome* 
triche^ onde tutta la corìclufidne fta notata qui fotto^ef* 
fendovt* il numero de' Grat>i diFormento^ delle libre^ 
flara ^ e moggia • Supponendo ^ cbe ftara 20* facciano 
un moggio 9 un ilaro pefi lib. 65. Qiafcuna Barca levi 
^099^^ 400O9 e ciafcunnnoiggfo codi folamente feudi 
IO* di paoli «f ^ .^ 



*4? 

-.. - • - ^ • r • : s ^*; 1. ^^ 

<5rani di Formcnto i i«#44^é744*^B •Toj.J ^ i.tf i j* 

"•)*'. ^^ ri- ; : 

I>iv»gratTg^9i 2* Quot. lib*2é tftfg«7o2«793^i(7 i||*'« 

IMv^ Hb; ir5. QyotAara 283»78 5.749*S 77*71 7 g «^ 

2 I 

Div.Sur«2ÒéQàoc.iiioggtà i4*.>B9*2S7é4(tg;8&5 jj. ) 

.;. w,.:- .> ..'.'... I . . . , ^ 

Div^4ooo*Qu*Barchel)erlcvarb ?.547à}ii*867 }3||; 
Se tante fé ne troyafTero in tutto il Mon^o» mi rimetto &r* 
La valuta di tutte il Formenco ^ Scudi di Paoli oùm*^ 

14.189. 287f4ifg.885# , »» '• 
Se quei dal milHon d' orò fi fìa ingatmato y fi vede J 
e Altre coié fi potrianp proporre ^ nelle quali nonvo» 
^ io.pècder il tempo « Ci)Lprecedente ^ e con un poco d' 
ingegno s'arriverà al tutto f < % .. 

. TRATT ATÒ ^>^ ESTRAZIONE 
Bl RADICE* 

CAP n OTLO h 

LA (èttima^ ed ultima fpe^ie delP Algorifmo Ti^ chia- 
ma eftf azione di radici 9 ie qu^li fono innum^rabi* 
li ^ e di varie fpezje , E ficcome 1^ radice dell^ piante &c« 
d la parte più b^Ha , che fta fotte terra y e dsUia quale de- 
rivano li rami ^ le foglie > li fiori, e li fruttici così [ pct 
fimilitudine] qual fi voglia numero > moltiplicato in sé 
tìeflb, viene ad effere la ^ radice di quel fuo Prodotto , 
ma perchè quel primo Prodottp può fuccei&v amento 

SI \ *»• 



dndarfi maltiplicando per li medefima radice 5 ne fìe» 
gue 9 die U < Prodotti farantio innutnerabiij • e por diftìit^ 
guere V uno dall' altro y avranno diverta denomina* 
zione I ^pér conieguà^za la radice ancor l(i'{fe bene é * 
fempre V iftefla ] nondimeno per la relazione , che ha 
con .qua! iì voglia fuo Prodotto^ farà diVerilnietite de<» 
nominata • 

Qiiid fi voglia numero 3 jnoltipHcato in sàileffi) pro^ 
duce un numero quadrato ^ e quel numero , che lo pro« 
duce 9 &rà la Tua radice • Moltiplicando pofcia detto hu» 
mèro coi< filo quadrato y produce un numero y chiamato 
cubo« Moltiplicando dipoi col cubo^ produce un nur 
mero chiamato quadrato di quadrato • Moltiplicando* 
Io col quadrato di quadrato y ne produce uà numero ^ 
detto prima idato • MòId^Hcandolo in oltre col pri* 
mo relato^prochiceun mimerò^ detto quadrato cùbo^ 
't così fuccei&vamentey. come qui fotto nella radice z* 
li fa con efempio chiaro. . • . . 

La radice quadra è la prima di tutte y e però ne fiegue 
che ogni volta , che fi dicf radjceX fenz* altro J 5' intende, 
e deve ititendere della radice* quadra y nelle alìrè fpezie 
di radici fi faol mettere la deaomiilazione • 

4 Quadrato* 
8 Cubo • \ 

iS Quadrato di quadratp • 
32 Primo relato. 
d 4 Quadrato cubo . 
129 Secondo relato* [drato, 

256 Quadrato di quadrato di qua« 
J12, Cubodfcubo. 
1024 Quadrato primo.relato • 

a via 



i vu 


2 fa 


2 via 


4 fa 


2 via 


s ft 


2 via 


16 h 


2 via 


521 fa 


2 via 


^4 fa 


t via 


128 fa 


2 via 


2jtf fa 


2 via 


in fa 



*45f 
a, via ' ID24 fa 1048 Terso rélacò ^ - ^ 

2 via^ 2048 & 4096- Cubo del quadrato di quadrato? 

2 via 4095 fa 8192 Quarto relaco* 

a via 8191 fa 10^84 Quadrato del fecondo relato» 

Z via i6j^S4 £1 ^27^8 Cubo del primo relato • 

..E cosi procedendo in infinito* E quello fi dice della 

radice 2. (pigliata perefboipio) fidke^ efta propofi* 

to per quaidvoglia altro numero • Adunque il 2. farà la 

radice di tutti li fuoi Prodotti fopralcritti ^ e perciò fi 

chiamerà radice quadra in rifguardo al 4* Radice cuba 

in rffguardo al 6« Radice quadra della radice quadra in 

rifguardo al 16. Radice prima relata in rifguardo a 32» 

e così in rifguardo agìi altri fuoi Prodotti ^ avrà altra 

denominazione &c* 

^odo di cavare la Radice Quadra 
da" Numeri* 



N 



CAPITOLO n. 

E* numeri minori [cioè fino a loo.] fé farà nume-, 
ro quadrato 9 non porta difficolti alcuna 5 edogn' 



unoj che fappia le feguenti mol- 
tiplicazioni 9 faprà cavarne da sé 
la radice a mente ^ ma fé non farà 
precifamgiis nupero quadrato ^ 
efia di qualità 3 o quantità di* 
fcreta [perchè il Matematico 
tiene!' Upità per indivifibile] in 
tal ca(o (ì cava la maggior radi- 
ce- ^h* abbia quel numero ^ ed il 
jrefto fi nota per avanzo • Per 
i£Ìèmpio<^ , 
. Un Cittadìiìo. ha gì. Ctprcf 

Q. 3 



M9ltiplicdvmi da 
/dperfi 4 menf€ • 



1 via 

2 via 

3 via 

4 via 

5 via. 

6 via 

7 vi» 

8 via 

9 via 
IO vìa 
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2 fa 

8 fa 

4 fa 

i ft 

€ fi 
fj fa 

8 fa 

9 fa 
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6y de* quali né vorm formurc un quadro per&eto^ con 
quantità egUnle per ciafcuna fila ». S* addimanda • Quanti 
CiprelTi ha da far piantare per fila? 

Cavando la radice da gì. ne viene precifamente 9. e 
tanti Cipreifi bada:far:)piaocar per fila , mafeKCipreifi 
fi>(fero8t«QliUronumeraiiiaggiore ( ma non quadro > fi 
dirla 5 ohe per.fiJa ée deve piantar 9. e poi n* avanza i« 
nonpocendofi dar a ciafcuna fila la fua porzione precifa 
iènza tagliar V avanzo in. peizi • Ilche faria fpropohco * 

Quando fi tratta d* eftraziooé di radici [regolarmen- 
te parlando ] Tempre s* intende di quantità continua^ y 
maflime difuperficie, la cui Unitàèdivibbilé in infini- 
to, e però in tal cafo fi cava la radice maggiore dal nu«< 
mero , e T avanzo (i mette iopra una virgoletta in modo 
di rotto ^ e fotto di etto fi colloca la raciice medefima^ 
ma raddoppiata. Pereiempio* 

Un Cittadino ha un bel Giardino /quadro perfetto , V 
area fuperficiale del quale è piedi 8<?« pur fuperficiali • 
S* addimanda. Quanti piedi fiikali faràciafcun lato di 
detto Giardinp? 

La radice di 8^* é9«ed avanza 5* il quale pofto fopra 
la virgola , e fotto di efla ponendo la radice duplicata 
ftarà così 9 ti * Adunque il fuddetto Giardino è longo 
per ogni verfofiedi linciali num.9 ^|. fé bene non perfèt- 
to. Il sbaglio però è infenfibile nella radice 5 come di 
fotto fi moflrerà* 

^ Modo if àpprùftmatfi piS slU verità nélU 
Ràdaci S^rde. ' 

ESferido, che molte ^Ite fi danno numeri da quadrarft^ 
quali non danno la* Radice giìiftamente ^ ma vi refta 
un'avan2o,quà)e fi devt compartire nei lati 5 onde avanti , 
d'infeghare il modo di levare la Hadice a più numeri^ 

fi 



*4^ 
fi dcvcfapcreil modo dì formare il Rotto per approifi* 

marfi più alla verità di dette Radici quadre y le qùalilquani^ 
do non ' fiano perfette y Si chiaiìiano Radici lorde 3 onde 
dal fottofcrittoefempio ponendo T operazione in margU 
ne ) quaJe fervirà per Scuola a qual fi fia altra, opera» 
zione , mentre operafi Tempre nelP ifteflo rhodo « Sup- 
porto adunque , che fi dìtcfk • Trovatemi la Radice 
Quadra di querto numero 96. la qual Radice è 9. e avan- 
za 9. che dupplicato la Radice fk i8«ficchè la Radice fa* 
rà 9 l vedo fé quefta fia fua Radice vera> moltiplico il 
quadrato 9 v infieme) e ne viene 90 | onde fupera |« 
Per vedere dì appreflfarfi più poflibile , che fia alla ve- 
rità; raddopptafi la Radice 9 | e f a 19. con il quale di- 
vido l e ne viene ^ il quale levato dalla Radice 9 | refta 
la Radice 9 ^ che tale farà la Radice più prollima del 
numero 90. mentre moltiplicato in sé fteflb 9 || ne torna 
il numero pròporto 90* con un fopra più di ^^^ ( cofa 
inlcnfibile veramente ) perchè coiìfiderafi la vera Radice^ 
quella la quale 5 oche fupera nel rotto con un numerato- 
re affai lontano dal denominatore , perchè come fi difse 
mi trattato del Sommare de' Rotti , fi confiderà il nu- 
meratore tante parti del fuo denominatore ^ che forma 
r intero ovvero quella la quale fmanca di qualche cor 
fa infenfibile , e quefla fi chiamorebbe Radice Scarfa , 
al contrario di quella 5 che fopravanzando qualche cofa 
fi dice Radice Abbondante, onde per maggiore intelH: 
genza dimofiro V operazione*^ 
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Come fi e*vi U itadict Quadre de" numeri mediarti 

Numero maggiore é qualii voglia numero, che fia 
più di 100. onde avendo a cavare la Radice da un 
numero maggiore di roo. infegno il modo affai facile 
flualc farà dimoftratq iUl feguentc sfempio , Si dimanda 



la Radice Quadra di iqueflo numero 7%6i^ Primiera^ 
mente (i. fcrtverà un punto fopra la figura 4. poi (i an* 
derà verfo mano finiftra 9 e fi punterà la figura 6^ tra* 
lafciandodi puntate la figura 2. e cosi tralafciando la 
i^ura e« ù punterà la figura 7. e fé -il numero foffedi 
più figure fi feguiràcdn V iftefio ordine 5 puntando Tem- 
pre una figura si , e T altra nò^avvercendp peto di co* 
minciare a puntare la prima figura da mano deftra y 
e pro(eguire verfo mano finiftra 5 con V ordine fopra^ 
detto 5 e fé il numero fofle difparo 5 (empre 1' ultima fi* 
gura refterà puntata j ma eflendo il numero paro e(Ta 
ultima figura farà fenza punto. Puntate che fi. avranno 
le figure fi comincia dalla parte deftra a cavar la Radtc^^ 
pigliando fèmprela figura puntata , quando fono difpa^ 
ri 3 come fono li propofti • Onde cavafi la Kadicc di 
7« che farà i. perchè z* via !• fa 4* il quale è numero 
quadrato di 7. e avanza 5. a canto al quale fi notano li 
altri due numeri 8tf • e fa $^6. e il duplicato della Rar 
dice 2» fii ^ il quale (èrve per partitore y e nel ^^6. v* en* 
traS* il quale notato in radice , e accompagnato con il 
4*fi)rma un partitore 48* ch^^ ferve a ^26. oitule avanza 
2« al quaie poiìovi T altre due figure 24, fili 24. Si for- 
ma il partitore col raddoppiare la Radice 28* e fii 56. il 
quale nel 22. non vi entra^ficchè in Radicèil nota un 
zero y e quefto notato a canto al ^6. farà j^o^ 'per dop* 
pio della Radice, e la Radice di 78724. Ara z8o ^ 
quale fchifato farà f. La prova fi fa nìoItipircan4o inlie^ 
me la Radice , che ne tornerà il numero 787x4. come 
dair operazicMie fi vede; Per vedere pofcia fé (k giuda 
Radi ce^fè ne puoi fare 1* operazione come fopiit , ma dall* 
operato nel prefente fi vede eiferc abbondante dtj^« 
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Per maggior capaciti di quefto propongo altro efem* 
^10 di più numeri • Trovate la Radice quadra diquefto 
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Da quèfto quefito (r-^bd capire c^tfie da qual ii Ha 
quantità trovar (ì polfi la Radice quadra» pérquefto aio* 
do facile 9 «^ficuro, fi* fa ancora la- prova del «ove alla 
Radiceli con quefta differenza ^ che nelle altre operai 
2Ì9ni ( ^ome fi dimòftrò riel primo trattato di quello Li- 
bro) fi finno per mòftijplicaiione^ che ncHa Kadice 11 
fatino per fommazione, ohde prima fi (bnirtia inficine T. 
avanzo della Radice^ e fa if. the è 6^» fi nota nel lato 
finiftro della Croce , pdfcia fi fpmnta la Radice y e fa 
2|. che fomaa j. il qiial quadrato fa 9'* e nella Croco 
fi nota un Zero, che fommato con il 6 fii. (?« da notar» 
fi fopra la Croce verfb m^nò delira, pofcia fòoimato tut^ 
to il numero propofto fa fi. che unitole 6; e perchè I 
numeri de* Iati della Croce a mino dtìfira fono eguali 
fi conofce V operazione effere buona # ' j 

Come J! cavi Ì4 Radica quadra ad numkri rotti ^ 
e da /am^ e rótti* ' 

PRima d* ogni cofa bifogna fempré ridnfiie. il rotto 
alla fila minima denoniinazione;] £ f oi «^ Se il rotto 
ò formato di Numeratore , e Denominatore quadrato 
( come fono qudli, ed tAtA | J f ^ fi 4^ ^ ,? ll&cj 
balta cavar la Radice dal Numeratore, e dalDenomi* 
natore, e collocare- ogni Radice al fuo luogo fotto,o 
fopra la virgola. Perélèmpio la Radice di i kt^ f dit$ 
farà i di II feri t Scc. 

Ma fé r imo, o V altto numero , che forma il rotto ^ 
t)Vvero tutti e due non foffero numeri ^tadrati , per «• 
varnela radice quadra p?ià profuma fìel più ficuro, e fa« 
Cile modo fi' fa cosi. Si ufokiplft^^^tl Nuihcratore cdl 
Denominatore, e là Radice iproptrtquadl lai Frodot-tofl 
^ p^artè per il Denominatola Ari ¥òtt5^r* così il Quo<i 
ziente farà la radice cerèa^aiSia-r'^fttti^io ìa^-; Il mol« 

tipli. 



ciplicato di fé cofi ?• fi 55- J» cui proffimà radfjtje è f ^; 
cioètf. Dividali adunque tf^. per 7« e ne verrà ^; Sicché la 
Radice di I farà $ e la Radice di f farà ^ &c. 

SEfofle propofto un numero fano accompagnato da 
qualche rotto , la Radice quadra , o più proàima 
fi cava così. Primo yù riducono li numeri (ani alla natu* 
ra del fuo rotto ( fuppofto nella minima deoominazio* 
ne ) e s* unifcono cc^ eflb • Fatto queftq , fé tanto il Nu» 
merarore ^ ouanto il Denominatore di tal unione fari 
numero quàarato j tal numero fano 3 e roito propofto 
farli parimente quadrato , la cui radice fi trova così • Si 
cava la Radice dal Numeratore 3 e quefta radice parcen* 
dola per la Radica del Denominatore ^ il quoziente farà 
la Radice del propofto numero fanone rotto. Per efem^i 
pip ferva 5 |^* Quefti fono '|$ • L'unoj e T altro nume*»' 
ro è quadro • La Radice di I44« è i a* e la radice di a 5. è 
5* Adunque dividafi ia« per 5. ed il Prodotto Z { farà la 
radice quadra del propofto } |f • 

MA dopo d' avere ridotto li fani alla natura del lo^ 
rò rotto ji k il Numeratore 3 o Denominatore , 
ovvero 1* uno 3 e T altro non farà numero quadrato^ quéfto 
fa manifefto, che né anco il numero fanone rotto prò* 
pofto può efler numero quadrato 3 la Radice forda^ o 
propinqua del quale fi cava 3 come fi h quelle de' rotti 
(empiici non quadrati 3 cioè 5 fi moltiplica il Numera- 
tore per il Denominatore 3 e la Radice di tal moltiplica^ 
toyo Prodotto partendola p^r il Denoipinatore 3 il Quo- 
.;&<^te farà la cercata radi^ propinqua del propofto nu^ 
CìBro^ 6 rotto non quadrato* Per efempio ferva 5 f.. 



QticIH fono 'f il moltiplf catò del qudefa 51- la cui ra^ 
dice èj S l giàfchifato ti rotto] qoefto 7 ^ dividafi per 
Ì« Denominatore 9 e di quoziente ne verri 2 ^ e quefta 
farà la cercata Radice proptnqtta di 5 f • 

Il modo d* approffimarfi Tempre più alla verità ^ i 
quello già infegnato,. 

' Evirazione della Radice Cuba; 

CAPITOLO IlL 

LA feconda fpezte d* eftrazione di Radici fi chiama 
Radice cuba • Nelli numeri digiti ^ o minori la Radi* 
€e»è d' una fol figura ^ ed il Tuo cubo può eifer d' una ^ o di 
due 3 ovvero al più di tré figure • La Radice cuba de' nu- 
meri niitiori ^ o digiti fi contiene inquefta uvoletta ^ da 
faperfi alla niente , ovvero da 
tenerfi avanti nelP operare • 
Ma fe il nùmero non farà pre* 
cifamente difcreto^ o cubo^ 
per/ cavarne la Radice forda 9 ^ 

o più proflima, fi fa così. •§ 5 2$ I2$* "§ 
Si cava la Radice cuba piùl U 6 ^6 216* P 
proifimadalpropodonumerO) «q 7 49 9'4$« 5' 
e r avanzo fi mette fopra la ^ é ^$4 5ii« § 
virgola come Numeratore^ • (2 9 81 729* "^ 
Per avere il Denominatore^ fi 
quadra la trovata Radice , la 
quale (iibito fi triplica ^ ed ai numero triplicato s' aggiu« 
gne il triplicato d efla Radice ^ e quefta fomma farà il J>e« 
nominatore del rotto* Per efempio. La Radice cuba òX 
24. è 2« ed avanza \6. per Numeratore • Il quadrato del« 
la radice 2. è 4* che triplicato fa t2«a quefto 12. agglunj 

gafi 





I 


I 


I. 




z 


4 


«; 




l 


9 


27. 





4 


itf 


«4. 


•i 


5 


»5 


I2J. 


u 


tf 


3* 


lltf* 


•Q 


7 


49 


»43. 


^ 


6 


(54 


5IZ. 


(2 


9 


81 


7*9« 




IO 


100 


1000. 



^14 
gafi6. (triplicato ckirift€flbi.,)<j(l intatto fari t^« e 
qucfto è il.Dcnominatore • Adunque la Radice cuba prò* 
l>inqua di 24. è.t | . H che ha il vpro • Cubaf^ quefto i* 
% ed in fatti farà 24 y\^m. %ror6 riputato infenfìbile nel* 
la Radice» . ; ; . 

Come fi cavi la Radice cìtba da* numeri maggiori • 

AVcnddfi a ca^re la KadiciB cubaci z?8?a8. Punta- 
ti, che faranno li due' éVirovàlTncIli luàdetti nu- 
meri cubiti i}8. ma perchè il dejtto numero non vi (i 
trova, (1 piglia il numero più yicino^ché Tarà2i6. ed il 
'qual (evafi* dall4 Tòhima, cioè dal %ii^ ed avan^ut zsjzf < 
notandolo fottoalH detti numeri 3 poipfsred^^^fl^ in- 
dice ipuba di 11 <$• come nelle 9* Radici fi.xx>inpfcinde,, fi 
fervirà del 6f per quoeiente oiolttpjicandoloin^è^ch^A- 
ri j((.<)ualQotaft fotto al 8^ dopQ^lP incontro dellitdeui 
numeri proprj delia reggia, cioè a dirimpeuo.de^^S^^fi 
fcriverà il 30* ed airincontoo del \6. fi noterà il iOft.^tto 
queftp fi moltiplica il )oo«.col 3^*che produrrà io8op«col 
quale fi divide il aif 3 28*niuiiero.avan;Eato,che ne ufcirà it 
con avanzo di 7*8* Perciò fi icrive il i.vicino ^ j€)Q* e à' 
nuovo (i moltiplica il 2» ]n5è,che farà 4* poMaj^diri 
Xf via 4* fa 8* notafi il 4*appre(Io al JP* e T S« fopra il 
allora molciplicafi il fuddeuo partitore io8po. con 
quoziente z. che produrrà ;aitfoo» e così mohipjicgcc) 
5o.per6i^ fìirà iSo^qual ancora moltiplicato: p^r^ 4* (ài 
720, ultimamente fi raccolgono in (inafommail^.|<fo4h 
il 7;o.er8«ch9 daranno 2232l^.fimile ali* av^nzodeV 
la prima fotrra;^tone, poi fi accorapagnano iofieoie il pri 
nio,eieconio quoziente , cioè jL6f e il a* che fàrani^ 
6i.t tanto farà. Ui^adiQP cuba di 2582281 fenza alcuqi 
avanzo • 

'' ^ i 

Opc. 
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Per fame la prova fi moltiplica il detto <f»i viatfii 
che farà 3844*11 quale moltiplicato per 6i,% produrrà il 
936328* fimile al numero propofton 



SMtW!» Jt étppf^ffimétrfìfemprepiìi nelle RmScì cube ferie « 
1 CI cuba la Radice trovata 3 e la differenza 9 cioè 9 tut«^ 
f <3 to quello 3 che fcaffeggia^ o faperall dato nume« 
K)5 fi rifervada parte* '•■ \ 

r 2 Si triplica la Radice. I) triplicato ][fi moltiplica per 
^ iftefla Radice ^ ed al Prodotto s* aggiugne il medefimo 
^riplicato^ e con quefta fomma fi parte ladifferenza • 



3 Ultimamente il quoziente lii tal diviflone s' ag^ 
gìugne alla prima Radice ^fe mancò : ovvero fi Ibtcra y <è 
fuperò il propofto numero , ed il refèante farà la Radice 
più propinqua della prima y e così con queft' ordine fi 
può Tempre più approflimar0 in infinito». 

Intorni 4lii -Xótti • 

IN qual fi v6gUa fpezie di Radice il modo di cavarle è 
univerfale*^ almeno in quanto all'ordine^ e però qui 
foddisfarò per ^tte le fpezie di radici • Primieramente bi, 
fogna Tempre ridurre il rotto alla Aia minima denomina» 
^cfone^ tanto fe iarìfi^O) quanto (^ iarà accompagnato 
confiinif ^ ,^ ^_ 

1. Rotti f^li. 

S£il Numeratore 9 ed il Denominatore faranno tutti 
eduenumeri razionsili^odt/creti^ficava la Radice 
dall'uno^edair altro ^ come fi fece appunto nelle qua* 
di i ^ però fecondo la propria fpezie • 

Ma fe r unoj o Taltro^ ovvero tutti e due faranno nume^ 

ri irrazionali ^ofcrdi 3 per regola univerfale fi riduce il 

Denominatore del rotto nella ipezie di Radici più proi^ 

fìma inferiore 3 la quale col Numeratore , e dal Prodotto . 

cavandone la propofta Radice ^ e poi divifa per il mede* 

fimo Denominatore 3 il Quoziente farà quello fi cerca • 

Per efempio • Volendo cavjre la Radice cuba proflìnaa 

di I moltiplico il Numeratore col quadrato del Ocno* 

minatore, e mi viene i8o. Dal quale cavandone. laJla^j 

. dice cuba più profiima mi dà 5 ^ • finalmente par«| 

. tendo queAQ5 {\ Jftx ì\ DenoQitnatore 6. il Quoziente' 

^1 farà il cercato • Adunque la Radice cuba più proÌ^ 

fima di l faià \%\ . Ma fc da^ volelfi cavare la Radice cu< 

.badi cuba 3 melrìplicarei il Numeratore per il quadrai 

.to^ di qu^idratodel Denominatore^ % pòi 5* opera comi 

fopra. 5^. 1 



Séftii e Rètti l 

IN qùal fi vogUtfpecie di Radici (è col rótto Tarannò 
fani) che ridotti alla natura del rotto ^ tanto il Nu- 
neratore 5 quanto il Denominatore reili numero razio- 
nale , o difcreto. bada a partire la Radice del Nume^ 
ratore per h Radice del Denominatore, perchè ilQuo^ 
ziente farà la Radice di tal fano , e rotto • Ma dopo Y a« 
vere ridotto li fani ia rotti ,fe il Numeratore, oDeno» 
minatore 5 ovvero V uno , e T altro foflero numeri irrazio* 
nali^afordifi cavala radice come s* è detto delli rotti 
ioli irrazionali • MapereiTer cofa tanto chiara, e fàcile 
non v^ngo air eiémpip » 

Regole Univerfali^ 

C A P ITO LO IF. 

PEr non diffondermi in molte parole, e per non a<^ 
vere a far tante repliche , ho giudicato bene di toc- 
care in quefto luogo alcuni avvi(i,o Regole univerfalt, 
mediante le quali, e con 1 * a juto del triangolo , che poco 
dopo defcriverò , ogni mediocre ingegno faprà da sé me« 
defimo cavare ogni torta di Radici da qualfivoglia nu« 
mero , e fono le fegoènti • 

. I In qual fi voglia fpezie di Radici il propofto nu- 
mero fi diftingué in periodi con punti • Nelle Radici 
quadre fi puntano le f^ure una sì , ed una nò • Nelle cube 

y una sì,e due nò • Nelle quadre di quadrate una sì» e tre nò • 
Nelle relate una sì , e quattro nò , e così fucceflivamen*) 
te (è ne lafciafempre una di più, avvertendo, che fem«i 
pre fi puntala prima figura verfo mano dritta, e che di 

. tante figure farà la Radice, quanti iaranno li punti, no* 
iati nel propofto numero. U ultimo periodo, cioè i( 

R ' pri* 



5J8 
primo verlo lìiaho imnàiyreftt imperfètto qiiàntò alnti^ 
siero delle dovute figure ^ msL non importa • 

1 Per Rjegola univerfale ne* numeri minori di qua! 
fi voglia fpezie di Radici y la Radice non può mai eilere 
più d' una fol figura , la quale fi cava con V ajuto della 
propria tavolina 9 che poco dopo fi noteranno fino al 
terso relato inclufivè^ ed il numero dal quale fi cava tal 
radice (come anco di ciafcun periodo ne* numeri mag* 
giori } far^ al più nelle quadri di due figure : nelte Cubi 
di tre 5 nelle quadrate di quadrate di 4* &c« 

3 Nelli numeri maggiori di qualfi voglia Q)ezie di Rai 
dici 3 il primo numero radicale fàciliflimamente fi tro^^ 
va^ così* Bafta a cavare la Radice dal primo periodo 
verfo mano manca^ o perfetto ^ o imperfètto 5 che fia , fot* 
trando il fopra più 5 ed alrefiduo aggiugnéndovi la pro(^ 
fima prima figura dell' altro peripdo. Per trovar il fei 
tondo numero radicale , fi fanno tante operazioni pri« 
sna di perfezionare V opera ^ quante fono le figure d' un 
periodo in ciafcuna fpezie di radici j ciafcuna dellc^ 
quali operazioni ^ o prodotti fi cava dal refiduo dell* aU 
tràj e perciafchedunafèmpre fi tira giù una f^ura fuc* 
cemvamente, cpme fi cofluma ne partiri a dandaj meglio' 
mi dichiarerò col triangolo* 

4 Nelle fudette operazioni bifogna avvertire ^ che 

2uando qualche Prodotto non Ct poteffe cavare dal re^ 
duo dell ' altra operazione ^ bifogneria calare ^ o dimir 
nutre il fecondo numero radicale. Occorre anco alle 
volte 9 che in dette operazioni avanza più del Divifore ^ 
ma non pregiudica • 

5 Quando il propofto numero avelTe più di due pun« 
ti 9 s' opera per avere il terzo numero radicale ^ come 
s* operò per aver il fecondo , ma però come fé le due 
prime figure foflèro una foi f^ura , e per avere il quar- 
to. 
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to , s* òpera ^ come fe le' tre- prhne federo una fola £• 
gura 8ccm 

6 Inqualfi voglia Tpezie diradicf^ tanto ne* numeri 
minori ) quanto ne' maggiori fé il propofto numero fa« 
ràfbrdo^o irrazionale 9 cavata la più prolfima Radice^ 
che fia ineflb^ per regola univerfale V avanzo (ì mette 
per numeratore fopra la virgola. Il modo di formare 
il Denominatore I infegnarò col triangolo. 

7 Nelle Radici quadre ^ e cubo fbrdi fi può approfli- 
mare fenipre più alla verità 5 ma nell' altre fpezie mag* 
giorr non occorre ^ perchè io* io* 30. 40. e più' T7nità 
infpezte più alte > è minoir sbaglio^ che una fola Unità 
nelle Radici quadre • 

8 In ogni fpezie di radici tutti qqei numeri^ chc^ 
mancano d' una fola Unità- ad efler razionali ^ riefcono 
fenza rotto, marcendone poi la prova naturale, fupe- 
rerà d* una Unità il propofto numero (errore però io&n* 
iènfibile nella Radice • ) 

9 L' avanzo non può eflèr mai più del Denominatore ^ 
e fé fb^e , bifogneria crefcere la feconda figura radicale • 

10 La prova naturale 3 (ì fa quadrando, cubando, la 
Radice trovata. Sé fbflfe lorda vis*aggiugne l'avanzo, 
e fé r operazione farà fatta bene , tornerà il propofto 
numero • Si provano ancora le Radici cube con la pro^ 
va del 9. ma perdimoftrare il modo, con cui fi h pon» 
go altra Radice Cuba # Adcjinque trovaft la Radice Cuba 
di qucfto numero. 
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Cavatala Radice Cubi vietleadeflère dÌ4aB« con liii 
avanzo di 173 1 a8* Per fame la prova del 9* fi levano tatti 
]i 9* dair avanzo j e refta 3 • il quale fi nou nella Croce a 
imano manca : pofcia fommato la radice 418. fa 14. e leva* 
cone il 9* refta 5. che quadrato è a 5* e cubandolo fa 125* 
dal quale levatovi li 9* refta 8« e quefto notafi in croce al 
lato finiftro y che fommato con il 3. & 1 1. levatovi 11 99 
refta u e notafi a mano deftra della Croce: pofcia fi levano 
tutti li 9. del numero propofto 78^75878* e perché refta* 
vi un due fimile ali' altro y vedefi V operazione ftar bene ^ 
e così fi può provare ancora qualfifia Radice Cuba nell* 
iftcflb modo operando^fcnz* alcun'alcradiverfitàjoltre alla 
rima d i fopra infegnat^ • ' 7^* 
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jet 

a — b 
Quad. a Quad* 

Cubo 3 5 Cubo 

Qijad. Qu. 464 Quad. Qu.' 

P# Relato t IO 10 5 P. Relacd 

Quad Cu. tf 15 ao 15 6 Quad, Cu# 

ScaRelato 7 21 35 jj ai 7 Sec» Relato 

Qu.Qu.Qji, ^ 28 5^ 70 ?6 28 8Qu.Qu.Qu- 

CuB. Cub. 9 36 84 ia6 I2<5 84 J^ 9 Cub. Cub. 

Q«p*R* 10 45 120 aio 252 210 120 4$: IO Q;p.R^ 

j.R. II 55 i(f5 ^{o 4(*2 462 330^165 55 II 3.R; 

C*q.q.i2.dtf»2£0.495.792.924.79S«f95*r20.66.t2C.q^ 

Dichiarazione del fopralineato Triangolo* 

CArnoLo Vi 

■ é 

LA linea a ^ b ^ divifa jn due parti ne] punto e 5 rappre* 
Tenta li due numeri radicali ne* numeri maggiori* 
I-a parte a , c^fignifìca il primo numerDj o figura , e la par* 
te e , b^rapprefenta la feconda • 

Li nomiyche Tonc^ fuori del triangolo verfo mano man^ 
ca, (ignificano le dignità della prima parte cklla linea ^ 
ovvero della prima figura radicale, e quei che fcHio fuori 
yerfomano dritra, rapprelcntano le dignità della feconda 

R 4 P*'-'^ 



**4 '^' 
ptrce ) ovvero della (eéoncia figura radicale • Le quali àìH 

gnità fono fondate nella Progretfione Geometrica doppia • 

Tutti quei numeri^ che dalla fomdaftà del triangolo^ 

cioè dal numero i. difcendono dietro li due lati d* eflb 

triangolo 3 fono fondati nella Progre(fione Aritmetica na» 

turale . Tutti gli altri numeri fparfi ordinatamente dentro 

quelle due Bh y o Progreflioni ^ fi formano unendo ìnfie» 

me li due numeri^ che nello fpazio precedente li ftanno fo*ì 

pra*Per efempio^ il <$• del terzo (paeio è compoflo con 

li due j« che li fono fopra nel fecondo fpatio ^ e eo^ eoa 

gli altri* * 

Chi volclTe cavar radici di più alta dignità y bada :$Ioih 

gare il triangolo^e fi slonghino anco le Progreifioni Geo* 

metriche delle dignità 9 e quelle Aritmetiche natujRUi^ e 

poi fi trovi gli altri numeri y come di fopra ho inife^ta» 

Vfiyùpr4tic4 del 7ri4»góló i 

MA per venire all' ufo pratico di quedo triangolo, io 
dico y che il cavar qual fi voglia radice da un prò» 
:po({onjumero^ fi fa con tante operazioni , o Prodotti^ 
ijuanti fono t luoghi caratterizzati con numeri nel fpa» 
2)0 della Radice j^^he fi vuole cavare ^ed uno di più per 
regola Uni ver/ale, cominciando (èmpce dal primo nume* 
ro ver fo mano manca • Il primo ^^ ed ultimo Prodotto è 
ièmpre operazione femplice^ chefiTacon la foia propria 
figura radicale 9 nia tutti gli altri fono Prodotti doppi : 
perchè per ciafcun di loro fi maneggia la prim^^ , e la &• 
conda figura radicale • Ma come vadino maneggiate dette 
figure fi comprende chiaramente da quelle due linee inter^ 
rotte 9 che partendoti da ciafcuii numero di doppia azio* 
ne ) una incontra quella dignità a mano manca , che col 
primo numero fi deve maneggiare y e 1* altra incontra^ 
guella della faconda figura • il primo Prodotto dà fèmf; 

7 ^" prc ■ 
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pit «Dìvitórti per trovare la fecónda figuri radicale . 
L* ultimo Prodotto (che come ho detto è femplice, e 
fiioridel triangolo) fi forn» col ridurre la feconda &• 
gttta radicale alla foa dignità, e tal Prodotto cavando*' 
lo daH* ultimo refiduo , retta finita l' operazione . 
• Quandocol Divìfore fi parte il primo , o 1* altro refi- 
duo deU* operazione, bifogna avvertire , che il Quoziente 
non può mai «fiere più di 9. anzi parrà, che vi pofli etti 
trarè affili , e v* entrerà poco , perchèbifogna , che avanzi 
tanto, che tirando giù una figura perciafcuna operazio- 
ne , vi fi poflino poi anco cavare tutti gli altri Prodotti , 
eperòficoftumadifame efperienza appartatamente eoa 
la metà di queHo, che pare potervi entrare , perche tro- 
vandofieffer di propofito per il terzo, o qaarto Pr«xlot> 
to, gli altri poi ci vcranpojpofciacchè femprc diminuì^ 
fcono, checosì facendo, in due , o tre efpcrienze s' im^ 
brocheràtlQùocìente, o feconda figjira radicale dipro^ 
pofito. Or veniamo alla pratica» - 

Abbiafi da cavare la Radice prima relata da quello 
numero j j ? 54717». La prima figura radicale è {. la qwa* 
ae fi cav^con 1' ajuto della «avolina dal primo periodo 
335. eavanza 9i.che con il 5. che fitiragiù , dice 915. ti 
refio dell' operazione fi fa con cinque Prodotti , quattro 
de* quali 6^ contengono nello'fpazio del primo relato, ed il 
quinto é quello toccato di fopra , e fono quelli . 

I Per avete il Divifore 405. fi mcliiplica per 5. il 
Quad. di Quad. della prinw figura radicale 5. col qua! 
Divifore fi parte il 915. e dì Quoziente ne ?iene i. per h 
feconda figura radicale. 

z Si moltiplica per 10* il cubo della prima figura r»J 
dicale, ed il Prodotto fi raolriplica per il quadrato dell» 
fecoac^ , e fitrà 1080, da fottrarfi da 11 54* e wfta 74* 

i Si moltiplica pef 10. il cubo della fecqndafigw» , «4 



Il Prodotto fi moltiplica per il quadrato della prima ^ é 
ftrà 720. da cavarli dal 747. e refta 1 7*. 

4 Si moltiplica per f* il Qyad.dt Qiiad. della feconda^ ] 
ed il Prodotto fi moltiplica perla /empHce prima figura ' 
radicale )• e hrl 140. da fottrarfi dal 177» e refta }7« 

$ Ultimamente cavando dall' ultimo refiduo il rela» 
to della feconda figura (cioè $%.) refierà 340* per Nu- 
meratore del rotto ^ con che fyrk finita f operazione ^ co; 
me in figura fi vede • 

• • 340 . ò 

Numero* 335$477z#K..prlmaR.elata; 3% —— Prova- 

a4{«.««« )«58o»96o o 

■ !■ I II mmm 

Div.4Ò5.b;9i5 

810 . Radice prima ReK 5 £ ^ 

•—— ^ Prov. 5* 

Pr.refid* 1154 25 Quad^ 

1080 Secònd» Ptòd^ Prov* 7 

' 3f Cub# 

SeCtKefid* 747 Prov* 6 

7ZO Terzo Prod^ 40 Qq. Qsi 

■ Prov# 4 

Ter?, refid. 277 20 Pr* Rjelr 

240 Quart. Prod* Prov ^ 

jC2Uare.refid.372 

32Quin«Prodi; 
Jfinedeir 34P 
operazione* 

La prova prima relata della radice è ti qùafe unità 

;CQnla provadeir ultimo refiduo fiio^ e perchè Ja prova 

del propofio Qumeio i ancor egà ò j però V operazione è 

^ La 



r La prov* nàtiiiUlè fi fa relatandofé Radì<!e prima reh 
J2.e acal relato aggtugnervi 1* avanzo 140. poiché la fom^ 
ma darà il numero dal quale fu cavata la- R* prima relata » 

Afyth- di trw4rt il Démmiftatore^ 

IL modo dt trovare it Denominatore in qual (hvoglfi 
fpezie di Radici , fi fa con tanti Prodotti , tutti uniti 
Infieme y quànH-fetior f luoghi càràtteri2ati dentro lo fpa* 
2Ìo della radice^nchc. fi. cava ) moltiplicamdo detti' nii» 
Hìeri con le dighità a mano manca di tutta la Radice 
trovala 9 e (écondoxhe infegnano le linee interotte , Che 
fi portano da odi numeri • "Sicché ri Denominatore del me- 
defimo propofto numero fi forma con queili quattro Pro» 
dotti uniti infieme* 
1 Si moltiplica per 5 #11 Quad* di qu» del 32. ( nu» radicale) 

e fii ■ ' j, i ' ." ■' j. 242.880 

t Si moltiplicaper io#^il foocubo ^qual farà -— J 27680 

3 Si moltiplica per io»il fuoQuad^ miai farà *— ^ io»240 

4 Si moUip. per $1 Istmedefima Radice 3 2» che farà i.i6(^ 

I MI i\m 

Tutti infieflie fanno 5.580*960 

Adunque la Radice prima relata più proflim4 di ^^554 

77>farà . '■ -i.' -^ / ''' ""i"" - ■ ^ l^vntm^ 

V» ^tr$ e/empi»!^ 

ABbiafi ancora da^ftvareja nona (peEte di radici 9 det- 
ta quad. primo rekto da quefio numero 5 cherUf 
ccve pur folapwnte due 4>iinti , 46^ .679» 880. 978*£00r 
La prima figura radicale è 2. la tjuàlc fi trova coti l' 
tjuto della tavolili^ dei quadrato primo relato ,& avan- 
za 643»che col 9. tirato già, dice 64j9t II retto delP 
pperaaionc fi dovm fare contro Prodo«i# Come fica» 

va 



vs dallo fpazfó della digoid qQtdntt prima rtktà iel 
criangdo. 

i. ; ; 

166798809781001 6.4J9é88o#978.20o. g 
I024* ao— •«•-—»— ni» »^l«« 

««i0 !;*439.8So.978«ioo Pr# S 

'*''l64J9gfO97820C ^ 

Primo . Per avere il Di vifore 5 1 2 o.ff moltiplica per I oi 
il cub. di cub. della prima figura radicale • Quefto Divi* 
fere pare ^ che polli entrare nel primo refiduo una volta; 
mz per le circoftanze toccate di {opra j «en ci entra alca*' 
oa volta) mancandogli una ibla Unità ^ per potervi rinfn* 
re tutti g!i altri Prodotti » e però (ì met^ uno appreflb la 
prima figura radicale ^ che dirà 20. Ma perchè tutti gli 
altri Prodotti ^ che fi doyriano (are ^ fi riducono in nulla 
per rifpetto di quello nell' ultimo luogo del Quoziente , 
refta perciò finita V operazione • Bafta aggiugoere al re« 
fiduo della prima operazione tutti gli altri numeri ^ ch(S 
nd uno 9 ad uno fi dovevano tirar giù • Il che fìtto ^ farà 
il numeratore 1 e quefto fervi per avvifo in cafi fimili • ^ 

Il dominatore fi trova con 9. Prodotti, come in/cf 
Ignalofpazio del C2fiftdrato primo relatp nel triangolo , $ 
fono quefti* 

2 Si moltiplica per io. il cut>.àib« £ i 

della Radice , che farà «— >« '«— • 5»! 20«ooo*ooo»oòo 
St Si moltiplica per 45 • il Qua.quad» z 1 

quad* d*efla radice ««mì««m i«i52tOoo«ooo«oòo 

^ Si moltiplica peri 20« il fuoic* i . . 

condo Relato ,cbe làrà ii> iiH5J{>6oo>ooo»ooo 

4 Si moltiplica per 2 io. il fuo i 

Quad. cubo y che farà 1 ■ \mn i j«440«ooo.ooó 

5 Si moltiplica per 252. il fuo pri- 1 

mo RelatOj che farà'n ■ "j im hj 8o6,4OO»eo0f 
'' ^ ' ,6 Si 



P Si moltiplica per 2 io, ti foo Quadri t 

che ftrà ■ " — "' , . 1 » iii n i n Ì9.tfoo«ood 

7 Si moltiplica per 1 20. il fao cubo, che farà . • 960.000 

8 Si moltiplica per 45 . il fuo Quad. che farà — ig«ooo 

9 Si moltiplica per 10 la femplice Radice , che farà ^ loo 



Der)ominatore <(«4;9.8So«Q78«2oa 

In quefto cafo il Numeratore è in quantità eguale al 

Denominatore y perchè il propofto numero manca d* una 

fola Unità ad eiTer numero razionale , o difcr^to 5 cioè ad 

•0er numero quadrato primo relato • 

lid prova della Radice è % 

4 Quad* 

Prova* 4 

8 Cu5. 

Prova# U 

Prpva* 7 

14 Primo ReU 

Prova* 5 

loQu^CttU 

Prova. I 

1 Secondo Rei* 
Prova* 2 

Prova* 4 

8 Cu* Cti* 
Prova* 8 

i5Qu* Primo Rei* 
Prova* 55 

Là 



t7^ 

La pfmra Qu« prfrrui rcktà ddla Radice è7«QuriIadcl i 
reiìdtio è I • quale^miro col 7« fa S* e perchè la prov$i del 
propofto numero è i8t l'operazione fìabene* * 

Vi refteria (da provare , che qucfto modo d* eftraere le 
radici , e di trovare il Denonitnacore ^ è fondato nella ve* 
raGeontctria 5 e demonftrabtie per quella linea divifa ia 
due parti , e pofla fopra il triangolo • Ma perchè tal de« 
mofìra^ionc ricerca fondamento di Qeom^tria^ e lon-*, - 
ghezia di difcorfo per volerla firr capire y pefciò rimet* - 
to il ftudioib Lettore aUa feconda Parte del non. mai ab« ' 
baflanza lodato Niccolò Tartaglia ^ nella quale copioià^ 
mente ne difcorre , per ciafcuna fpezie di Radici (ino 
al terzo relato. £ tanto badi in materia d' eftrazion^ ; 
di Radici # " ^? 



Pirogrefltonl delle Dignità fino a jo* termini. 
^ e della loro orìgine* 

CAPITOLO ri. 

t« Unità ' ■■ MI nmm ' NI i 

t. Radice Generale — ^^^ — — ■ ■ t 

|« Quadrato . ■*-> m 4 

4. C ubo ■*' I I ■ I ■ 8 

}• .Qufid. Quad» ■ ' ■ " ^ — * ' x6 

€• Primo Re lato "' ' ' — ""—'3 ^ 

|B« Secondo Rclat o , ,, f ~>izi 

9< Quad. Qyad* Qiiad. 1 , , , ^mmm^^6 

io# CyboCubo '"■ ii m 1 m ii 51» 

ti» Qyad. prim# Reiato ■■ ■ ^ :■ ■ « n — 1024 

%%• Ter^o Relato ■« ■«■■w i> ■ „■■ ■.■■■2^048 
I3* Cttbf Quad» Qua4# -^' 



d 



4* Quarto Kelató i i n^s.ig^ 

5» Qutd*fecon.reU -, itfu«4 
6. Cubo priin. relaco «i.^— ì«»«»m.»^p^..^ i2*7^3i 

7,Qu^Qii.Qu.Qu. 1. 1, 65,5}gi 

8. Quinto rclato ■ ■isi.oyaj. 

9. Quad.Cub.Cub* **^ ■ 262.144 

o* Setto relato ■ - ■■■ » 524.288 

!• Quad. Qu.priin. rei. ■ i«04857<Si 

2. Quad. terz. rei* ■ ■ 1 2.097.152; 

i* Quad.terz« rei. —■ 4« 194*304 

4. Settimo relato , ■■ ■ 8 .}88*go8. 

?• Cub. Qu« Qu. Qji. ig.77y>;fci<a 

<?• Ottavo relato ' 33^551*13^ 

7* Quad. quart. rei. -— ^ — ' ■ tf7.io8.8<J4 

8. Cu. Cu. Cu. ' 134.217.728 

9. Quàd.Qu. fec» rei. ■ 268f435*4$^. 
Jo. Nono relato, 53^*87o*9iai 

LA naturale origine di tutte le fuddette dignità fi tro- 
vano mediante V ammaeftramcnto d' Eucl. lib. 9* 
prop.8. qual dice cosi. Se faranno più numeri [e quanti 
fi vogliono ] dall ' Unità continuamente proporzionali^ 
il terzo dair Unità farà numero quadrato , e per I* avi 
venire ogni fecondo. Sicché tutti li termini difpari fa* 
ranno quadri, come il quinto , il fettimo &c* Il quàf 
to dall' Unità farà Cubo, e peri* avvenire ogniterzo^ 
comeil fettimo termine, il 10. 13. &c. Il quinto iàrà 
quadr. per quadr. e per 1* avvenire ogni quarto , come 
il 9. termine , il 13. 17. &c. Il fefto farà primo rcla* 
lo, e per l'avvenire ogni quinto, come V ii. itf.eai* 
termine &c. E così con qtieft* ordine fi prdtede in in- 
finito «Anzi per maggior intcligenza ho pofto a canto 
delle dignità la Progreffione Aritmetica naturale , act 

ciò 



CIÒ con prèftem iS trovi 11 tutto* Se li homi delle (R« 
gnkìncncadellero con T ifteflb ordine ^ che (ono ferita 
ti j non importa : bafta , che {lanogriftelfi nomi* Per 
efempio. La a $« dignità dice cub. qu. qu. qu. Se dicefle 
qu« cu* qu. ovvero qu« qu« cub. faria 1* ifteflb • 

Come fi maneggmo le Radia; 

CAPITOLO rii^ 

QUalfivóglia (jpezté di Radici fi maneggia per tutti 
gli atti deir Aigorifmo^ come fi maneggiano W 
numeri fani^ femplici ^ e rotti • Vero è ^ che l'or- 
dine è differente da quello^ perchè nel maneggiare le Rain 
dici fi tiene queft*ordine^ cioè Numerare, ovvero Rappre- 
Tentare 9 Moltiplicare ^ Partire^ Sommare ^ e Sottrare* 
Ma ciò per comoditi ^ non per neceflità é 

• 2>e/ ràpprefentur dille Radici: 

SE la radice è razionale^ o difcreta fi numera ^ e rap* 
preièntafemplicemente come ficoftuma ne' niimeri 
lani^ ovvero fani rotti. Per esempio ^ la Radice qua. 
dra di 4. fi rapprefenta per numero a» la radice cuba di 
8. fi rapprefenta parimente per num. a. per eflèr V una, 
e l'altra Radice razionale^ e cosi con altre fpezie diradici • 
Ma perchè le Radici forde non fi polTono a^Tegnare pre-^ 
cifamente né per num. fano 5 ne per fiino^ e rotto^ però tali 
Radici fi rappreièntano fordamente cos}« Perefenripio. 
Dovendo rapprefentare 9 e maneggiare la Radice quia* 
dra di a«la rappreièntarò in quefio modo Vf.. 1. E la Ra* 
dicec^badi $Ja rapprefentaidcosì. Dl« cu« 3# &c» La 
condufione fia ^ ch^ fi defcrive il numero , dal quale fi 
doma cavare la Radice ) ponendovi il conveniente ca; 

rattere 



Hittrt ,|ecpi((l(^ tst; fpezle ideila . Ra4ic6 « ;BÌlb^ anco 
^vvertir^ 3 che dovendo nìàneggiane dette Radici forde^ 
lìoa fi d^ve cavare da prìncifiola profliiiiaRadtce3>p0r 
inoI):^pIi;carIa ^ dividala &)C» perchè quel piccolo errore , 
che oontiene ogni é^adice forala if) ^ ^ molciplicato ^ div>; 
fo &c« nel fine dell* operazione li fiyria error grande • 

\ J)clm^HplkdredtlhIiddki. 

P£f bene intendere qii^IIq 9 che j6 ha da dire ^ bijfpgna 
fapei-e^chetantoika moltiplicare un naneroiGon^ 
un* altro 1 quanto che a iQoIcipHcitre qualfivoglia. fp^ftie. 
di dignità dell', uno con la mèdefiiia fpeeie di dignità 
deir altro 3 e poi 4al Prodotto cavarne la Radice 4i quel- 
la tal fpezie. dLxlignità • Par cfenyio taoto fa a mol- 
tiplicare 2.» per it quelito fi|i a laoltiplicaré il quadrato 
di a* con il quaàcaro di ^^ (che iaria jtf* ) e poi cavarne 
la Radice quadratiche pure è^f* come per T altro. modo • 
Cosi conqualflvogiia fpeaie di Radici* • 

In tre modi può occorrere, ilmoltiplicare jdelle Radi* 




il che noa è altro, che ridurre tal Radice alla fua éi- 
gnità • Quando adunque fi vorrà moltiplicare una Ra* 
dice fecondo la /uà fpecie, balU afcancellare « o depenna «> 
re quel carattere .3 che tal Radice tiene apprelsodi sa per 
propria denominazione. Vero è, che quello^ chepri* 
ma era lineale 3 fi Gl fiiperficiale &c» e numero raziona • 
le. Pereiempio. A quadrare Ki. a* fa I^» 4. ma perchd 
quel l^» 4.,€ fuperficie , e la fua Radice e a» per numero ^ 
però ( come ho detto ) batta a depeooare il carattere &c. 



Aùtàipticttfe é^JÌ4jici/entido U/Sia/pez.ie • 

A ^Utdrar -Ut ' i fò i, 

A Cubane Ut Cùb. ' - s fa; j 

A i«cai- tt'Qu.QlJ. JRt Qu. Qu. Qjf. * t Ut i; 

AWltwre 'Httkta » fk ti 

A Qa*i.€ub. ' «»tOà.Ctib.": ' t fa % 

A feconderei. Re fecrel. i & 2 

A Qii.Qu.Qa. Di QawK^«Ql9* » & z; 

A''Ql)$i Cub.^ » Gub;Cub. i fo a,' 

A'Qately'rtl. »Quad.Td. » li » 

Atetìotd. -^ ter*, rei. , '"*, fi t' 
M^ipiiMre di Radici <jti4Ìre ihiè, 

■ "if * vit ■■ 'ft--^ 'fa '■ ■ ii[ ■ 

■«L 5—, _ I >,- ■ > iijt 5 ■ • i r . . *■ ^ 

-I?c tf .1 • II " H: • g-. • ' "."" ■ 6 

• • ■ "* y I I ^*- »• 7 ■■ • ' ' ' - ■ " 7 

^ 8 — i— -— ^ 8— -—^8 

9n 9 ' ' ■ ■ •' 1» 9^—^ -'91,. 

lie 'lo 11 I I I 1)1 lt)-,i " r ■ Ito'- 
He U ■■ ' Ut 11 - ■ II 

fi fecondò «odo è ìmokiplicare una Radice con Uft* al- 
tra Radice da lei dtverfa , ma della medefima fpezib . Io 
tafcafbfittìQlripHcar una conT altra, come fi fii co' nu- 
meri^ ed il Prodwtofarà quello, che fi cerca . Vero è, che' 
quando il iVòdottofà^ razioirale j fi cava la Radice ra^ 
fonale , come in efèmpio fi vede qui- fotto . 
' . ■ AAiokiplicare * 

f' R. .«^ a vìa R. .«^ } fit R,— <f 
* -R.«ib, a-— «R. cub. 3—— R.cub.!(S> 

R. R. a— -R^R. 5 ^R. R. 6 

R. rei. *,— R. rei. $—— R. rei. <f 



i^n 




R#. y fi. K0 15; 
R. S*— R# itf»cioè 4.pernunù 
R,.i2iiMitaRg 3<(#doè <y.p«rnunis 
R. «4 «Miii&R. i^ cioè I2.pcrnum« 



Ilterìtb nodo è moltiplicare una radice peir mioiero , 
^numèro'per Radice* In tal cafo (i riduce il nuffieroalki 
natura 5 ó fpecie del^ki Radice ^ cbn la qudè &ha da mol- 
tipiicare 3 e poi s* opera ^come fi è detto ^i fòp» del fé*! 
Qondò modo. * 

Perefeiitpio. Veglio moltiplicare f. con Radice 20^ 
[ notatecene • ] Non voglio già inferire , che s' abbia da 
moltiplicar^ «con 2o« ma debbo moltiplicalo f^con la Ra«i 
dice, che contiene in sé il 20*e perchè la Radicedi 20. rìon 
fi può dichiarar per numero 9 il 10^ viene ad eflère la qua- 
dratura d*e(ra Radice 9 che ftaj occulta in elfo 20^ e perà; 
bifogna^ quadrar quel )•« Radice 25* e poi moltiplicaro 
2o« con 2 5» Sicché a moltiplicare 5. con Radfcrzo» faJl' 
Radice 500» ' ^ ^ 



jtMofoiplicdtei 
ijr • 2 via 3 fi Ut ■ 'm 
itL cub. 2— —3—» cufc:«— — 
IH Va , 2«— 3— st» — - 
l^ rcU 2>— •3— Ut rei.— ^^^ 
i)t qu. cu. 2— J— •!> UtqU.CU.^ 



laudi 



■i«i 



Vfi ^ via 

Dt 6. 

JBfi 20 m m t 

2 via l{t 



AMohiplicé^t* 
2 fi 

5 

1% 
5 •• 



- ir: 

• 48<J 
■I45R 



fa 



Ut 
Di 



1*: 

150 
320 

48 
1x5 

Ltiftef. 



Vii 

V iiìtffo ordine CiMff^fi (roti le attfé fpezie di Radici f 
non (olone* numeri fani^ ma anco nelli rotti j^ ^^iani^ e 
rotti. r *- • V * . I 

IL partire è un'atto toralnucot&xootrario ala»oIttN 
plicare , e però tal'atto può occorrere in uno de' tre 
podi 9 e CQ^ r iA^fle ca»tCite >; j6 drcoftanasc dette del 
moltiplicare delle radici « Q^ndo occorre dfc partire^ uni 
numero per radice ;> o radice p^ numero^ fì converte il. 
nun^jli^p 54ella ^/rtura della radipQ» Nel reftQ s' abbia--r. 
da partire una radice ^ per un'altra radice a lei fimile^.» 
Q di&^tlile in- <tqaotità (mi Tempre della mcde£maipe-> 
T^t ) fempre .i( parie Y una pgi- Y\ altra , come jTt coftuma ; 
n^' numeri 9 ed il Quoziente farà quello, che fi cerca*. 
Vero ^3;che4u^odo ilQuozieptefarà numer^o-raiipna*. 
le ^fi c[ava ^ ftiai^^dice raagpnaie , come appare dalÙ fé*; 
guenti elèmpi • , 

■ ; ■ -.ì ^ Partire^ :• . f, . 

* " ■ "". ' ;" i.per».—— «"pip-- 1 ne «iene i 

ft cub. •— » 2 — Ut cub# ai'' i -^ . 

R«t — a-— ijtHt 1 ■■ t I 

i^rel. — — * a — * Jk,rel. a ^-— — i 

IjL -«— 24 per ì^ — 1.J ne viene Ri 8 

ijt*-— IO «--- Hi •— 5 . ìt"- 4ctQè 2f per num# 



* — 80 r— lit — j ■ ■ I ■ Ri 1 6.£ìoè 4j»pejr num? 

]APAf^ìré . . ^ 

H^ii-ipijtperanevIenei^L— «j / 

Hl cuéia^— 2 ■■ \ - " J»cii>t • _ § 



Hi rei. iSs^— a — ^— 7 ijLrelé 



I 



4 per Si 5 ne viene ¥t f \ 

o -^ Hl •— Il ■■ ' l i -^ V. - 5 

In qualfivogKa fpezie di radici^uando |1 Quociente 
(ara razionale , tali due radici fonocomunicaoti ^ ovvero 
•immenfùrabiti in longhezta • 

La prova del moltiplicare , e del parrire le radici^ (i h 
lecofidó Toitiine di tutti li moltiplicari ^ e li pardri de*, 
numeri % cioè con 1* atto contrario • 

Jbtl Summit delle Jladici i 

PEr bene intendere quefta materia del fommare de|2 
!e radioi^bife^a &pcre«, che in ogni fpecie di ra^ 
dici ve ne fono alcune 9 che fi chiamano fra loro conia» 
nicanti ^ ovvero commenfurabili , ed altre nò • Per co» 
nofcer in qaalfivogJia fpezié.di radici quali fiano fra loro 
comunicanti ^ e quali nd 9 bafta partire una per V altra, 
perchè k il Quoz. krk razionale , tali radiai fanumo pa- 
rimente fra lofo comunicanti , e fé nò , faranno incomen* 
forabiie. Per e&mpio^ La radice 5. à comunicante eoa 
la radice SOé perchè partendo 8o«per5« ne vengono i^ 
£ numero razionale } la cui R^idice è 4« per inumerò • 
. Per un* altro modo fi cotìofce fé due radici fono fra |o» 
ro comunicanti , in qual modo fi va diverfificando di 
fpezie in fpezie. Circa le quadrate» Due radici faranno 
comenfurabiir, quando^, cm moltiplicate ¥ una con V al. 
tni^ producono oumeroirazioQate • Due radici 4rube faraiW 
no fra loro comunicanti j^ fe/£M{tipIicando ilquadrato d* 
àha coni*, altra fempHoe, produce numero razionale , e 
co]i;£ic0ègivaai(mte .Cioè f Tempre per jcgohi^ ftrma iS 



*78 
fliolriplict la propioqìki digniià iiiftriore ^P ima^ pec 
r altra femplice • 



V 



Cèrne fi ^0mméiM du^RéuUH^mUlw 

Olendo fom* 



mare due nr 
diciegualiy bada a 
raddoppiarne una di 
quelle ^ il^ cife fi ft 
moltipltcan^pla per 
Jia dignità di 2. fe- 
condo la fpezic di 
tal radice 9 comc^ 
appare in efèmpio • 



R. ^.f con &• -^ fa Ut ^ (« 
RtCdUs «■«-•iUcubèS iCcubé 14 

R. R. 3 «.R: R. j R* R. 48 
R,reL 3 ««^R«rel« 3 R«reh 9<Si 



Sb le radici eguali 

^fomniarfi'fbflerotfe^ fi.flMiteiplica ma didfb per U 

dignità di' jé r r. j . ^ . > 

CamefiJbmmmùiltItidieieoimmit4Miti% 

Volendo iooimare . due rfedfci comintcami fi par^ 
te la maggiolre per la ttunote^ Dipoi icaTandor ia 
dovuta mdicQ dal Quosiente ( chef fèaipre ikri taanDà» 
le ) tal radkc maoifefta quanta v^ke la maggiore con# 
cenght la minore • Fattb quello ^aUa trovata radice [ per 
regola ferma in ogni Spezie di radici ] s' aggiugne V Uni- 
tà ^ qual unità cotitiene k quantità della nulice minore • 
Ultimamence rìduccndo quefta fomnoà alla faa dignità) 
e moltiplicandola ùon k radice minore , il Prodotto farà 
kfomma delle propago idiK radiali Par cfenipio* Voten*» 
do femmate là radiccf di 5* con laradice di 8ou (i parte 
r So* per f.t né viene ^i ìraéice itf Ja cui mdice per nu# ò 
éfm OradioQ:^ eke qucflo 4* digÙahi) che la radice idi 
So» contiorie quattro ivqiteJa radice mf» Aggtognfeado 

* r adun^ 



adunoueXXI^flÀ al 4* & $• ,<^:|ie ^maclmio die G« , fa a fi 
e que^a quadratura xnoltifdic^ndpla lubito per la radice 
minore 5* s* avrà di Prodotto taf. Adunque la* fomma 
di radice 5 «con la Cadice^ di^iv db'fadiiCf àkizu [quaa<) 
ticà irrazionale •] 

LaK. di 5ConlaK« di SofalaR. di li^ 
LaR.,»-^ 8conlaR*^ 98falaR**<^ 16^ 
La Rwcub* 2 con la R.cubé54 H la Rt ciib# l \% 
LaR,R« 3ConlaR.R. 48ralaR«R* 1^^ % 
' La Rt rete 40» la R* reU i8 6 la RffUìU 97^1 

e /# Radici C0n numera . 

Blfognaeflere avverato ). che il numero è ftflqHY tn^ 
commenfurabile cpn ^aifivoglia fye^ie di. radici 
irrazionali « a forde • Volendo adunque Tomnai^. inde? 
ine due radici non comunicanti^ wveco radica coiw 
fiufoero^ ^rchà ^ impoflibije 11 potrrltf mefcotare in» 
(ieme ^ e proferirle con ya fol nome^bifosoa di necetK* 
cà pro&ririe y e rapprefent^i^ dUÌintamente con due^ 
nomi, per mezzo di quefto tererine • Più** Per efempio » 
Volendo fommace laradice di )4 con la radice di 5* diì^ 
* remo*chB tal.ibmmafaràla rad. 4t 5» pia la rad# di )# 
t queuo il cjbiaaia femplicementeBinomiO),^ nell* altrc.^ 
j^cie vi fi aggiujgne la quali^ia d^l KnQiilia> ccMe di 
Binomio^ CÙybo 3 Relitto ^^.^ ì . 

A fom.R. ••• 6conR» 4fiiR« «^ 6piùR« v 4 

R* cu* 7 — R«cub^ y - R. cu» 7**« R» cu* 5 

R.R.S— R«R* 6-R.R. 8?-* R*R. 6 

R» rel*xa •-> «R* rei. io- R»rei«i2M»«* R*reL io 

S 4* Afom# 



%8t 
r0gnare,còino(iiiUneg|inoqùefti due termini del pid^' 

efemplificare'il tutto 9 acciò meglio s* intendìno poi li 
v^ri Binomi! • Ree ^Uirevtarc ff r|(Wi:il><ÌI termine diprà 
firapprefei^acosì ;^*ed il termine, ,4^ meno in qocft^alr 
tromodo<^n|. In oljtre tutte lequwt^tà folamente^ chc^ 
«vanti di sè^àyciipao. il fegnp di ipena^f;irfmnQ meoo.3 e 
quelle quantità^ che avra|ìno/ì.(egnp di più ,.0 non 
avranno fegno alà)np far^noo>pii)i.^. É quefte regok^ 
^el più 5 e d^l'meno bifognt^ ayerle, panche neUa ttSUi 
Or venian[io alla pratica • ; , , ; 



meno.. 



lare .più cpn più ^ fa fomma fii fempre più é 
Afommarméno con meno^ la fomma fa' fcmpi» 



A fomoiare più! con meno ^o meno con più^iì qava la 
lAinor quantità ^ói il refto farà ddl^tdeno^naziòne deUa 
maggiora j^ €op^ W^^PJ (* ^^ •• , ■ ■ 

À fonti* si« piùf jl 
' |con;S»mem4 



A ibmm# IO p. 4 
Farài8«p.7 



Àlbm«i2*men,5 
CQ(i i:5« men. a 

Farìa5.aien.7 



Faf à I7« men* t 



E che ciò fiaOa Verftl^* IXcali 9. più S fkii.&fS^ mea 
;f»refta^..fommand9iz« top 4«*fàrà pai|;j^pta !.($• [fi 

ncicÉicontóttitit ' '^ • , 






A fom*' 



tk forni ifétom^is 
conij* più 5 

cioè \s 



Atom^t^.rptit. 5 



Albiìaiij.pià o 



eoa 14. meo* { . eoo 9 men. | 



Sttkért iti pii I « i/«/ »MM ; 



;.*• rn: A 



ASotó»repiaM9re,i£juà maggiore telU femprg^ 
■più» ■ . ;•.--•,-- ,> ,-;:cX 

^ -AriòttMre più ÀMggiMrdt più iefwioWycUbbatte 1* 
}p&t«»Ki9W(h làfùo^ <- -* _[ i •■ '■■■■'<' '■■■■' 

A fonrare più da meno 9 fi fomnit f^mplicementé , e 
If^^ meno • * : ' 



V , n y e f. , 



I A-fettrare mene mi i m rc drm eno fliag^ww^y^iwnprc rti^ 

Afoetcare meno maggiore da m^o inferiore ^ s* ahs 
hzwVh&Aota; « rem pià.-^' -' - ^ ' ' ^ 

A fotcrare meno da più j fi fomma femplicemence f t^ 
rtila pia 4 \ \ .. t >.> 



.^ '.' *^ 



Afotindaio.p^^ 



Da I7«p.5i 



• ..|;*pitìo«i 






m 



' '* l2lll^ ? Ir. '/ .'VP'" 5 -. 

Kefta t8« men: 8 I Refh V4«nietì. 6 
Ffdva |5.nicn.$ | Prova f(>.mcmj 



B/empì dil miw^ 



Aiotr«(Iai9«mèn5 
t4.men3. 

^ ' Ih Ili If' <l 

Retta !• men 2. 



Provai9.men5 
Rcfta9 



Di i 5;inéh. % I t>a if • men f 
..lo^m^fi) I i$*.menì( 



Refta ^ 5 «meno 
Prova i$9ien| 



1^/. 



, I7*nien5 1 

- ^ f^ I i n > ni J 

• più 7 1 



Da i8«piÙ4 
t3.men4 

Rcfta 5 più 8 



Reda 



y^ pfò?^ 



Prova ^5«aien4i 

I 
I 

Da io» pia 
II. meni 

Refta 8. più 5 

. ifi % 

, Prova, ^q» più 4Ì 



Prova a6,piut I Prova 1 8. più 4 
]|^a prova li & con T atto contrario ^ cioè col fommare«j 

AfóltipUcaré del piii f e ife/ /Kré;i0^ ' . , 

A Moltiplicare più con ipiù % o meno con meno « ftJ 
1?a^piS/v- i *^ ? : : 

^ ^ A moftiplicare ìpiù con meno ^ e oieio con più ^ Gl feoiF-; 

^QB^flfimòitiplfcarl.fipoflSnòw 6 per 

•(<lffcba«rq^yj9| più Jpdogqiie/I^idtimo, perchj^ (vHJ 
molto bene non folo per .li Btnomii « ma per li Trino! 



miì 



r' ~- 



pi<9r^ MoUinomii^acon» Bifbgria ancora wyercirej 
Pilip in Xlu^A^ Molfiplicari non fi portano via le,d^ci-^ 
oejc f^a t%n| proiloUft^fi deicrivc imero cpn il p^rac^ 
tere.di.ftiì^.o^di imnò ^ lècondo le R^ok^.dats di 
lop^fii.^llfi.. pratica •. '.:.. . . -. v . - - -. 



A Moltipfcare per Crocetta é Per Scacchiero 

ref tffper— *--*^ 7] r 
a 4» più 24 {Fa ijft mcy J^^ ^-^ 
che Tana 72 | che fazla g4 1 Fa 7j 



8 men 3 j $ men 3 

Fa 711 



Fa 71 me. 43 p.6 ì meo 17 men 12 



iiijf 



|lrL panJNrc del più ^ p4e] woQ ha T ifteflecauwlit cobe. 

4^p^cibrQ;piò per ptò ^p cmcna per imno fò /^qipre pia » '> 
A^p^rtkc piùi per ji^»o^^ meno per pia) fyitmprfi'jMftói^ 

:xRATTAta:E>È'. Bi^oiiittr:?:; 

.•....'■ t. ^../,! .. ••.-•:•. ' -, \:v::^ f>,f: :.:,'• ':.i 

PEr 'bene SntetidefeJl' foirtcoaire^ fottrai^^ <.mD(iffiHN< 
car< y ed il partire jqpiariì veglia, fpeciei di Binomìó^.y 
bifbgha aver bene a memoria il /oinmare: ^ fóuraire^! 
moiti^lkare, edil^ ^aftbe,d4ik-TadicÌ5e <piciaaiinee/ikl 
Ipiilie^d^ inetiQ^ Ìl:^e>fapendQf.e poi. &ci^esil;:itiaMg^ 
%i9» li JltnomM fpt rtttfljek ipcoìe d«H* Al|sitif«l<»& •. i : ^^\\ 
-l^óx^m curo didij^fifre in qiiirA# luogK).^ ^!5rQ&* 
fia Binofnio3 e €j^kdm& tfiaQ<^ Ji di lui fpniÀ^^fi.pfìrpbè 
r affn^ua alla ^vantici continua ^ t per ^er l^oc .iiHe#' 

fOj 



fi», ci vòfrla bfiAiffondaéenlt^lA^édhiétiJsy^d^io'} 
pett/hè 'appieno foddis&cfey kt "UniMenkimle Oébitiè^ 
tri^ò, ehe , a XMo piacendo i£ii« k^ódò il ^^bbU* 
èo,<tiM^proten<}o fotamente d' ttrfèghare.fi^tiédó S 
maneggiare qualfivoglia Binomio y 6 Mfi(itiò|per tnte 
le fpecie dell' Algoriftno • 

.pel Sofiinajre 4c* 5topii> e flcfi^'. 



-'. CAP-ffO£,0 fé 

QC;m^,aL'^oi|imait''9'pùò occorrere d* avere a foni* 
mare un binomio ^ o refiduo con una quantità di 
ttnlbtfìdnieeDflfc di numero foioso di R. fola, oppure 
con un* altro binomiojO refiduo Ja qual quantità bincK 
mio ^ orefiduo^Ytò èflere cóiAÙrlitsmt^^ fn .parte , o in 
tmò cèiìV^m binomio ^ o refiduo < i) che bifogn^ (èm* 
pre avvertire molto bene) e poca importa, che fiano 
coààttrtfnmi^^ o i^rCn^^tca, ovquel di fotto con quel 
di^opi^ .{^ìlehe fi ca^va^^ che fofliQiàndo un binomio, o 
ifefiduo,con un* altro binomio, o cefiduo^[refierà alle 
voire fodamepteTiin.binoniio^p rtù^myittù wlie i^fterà 
Un trificbàiò , e i^t^aìtdo nòiHbffero èomunic^nti in par« 
ce alcuna , fi formeria un quadrinomio , e parimente fom» 
nnMo utia^Miitità di Gm<lb) notane,^ con un binotÀio j o 
nfiduoncAlcbmuniiJaatlj, fi-fòimeilattn trinomio y co» 
''-«e in^iEfcmp) ^fi ^v^de ; t ; 

.Aì^ìtìmtkS» ajla niembrii , chr ti numero non %mài 
fecsmmicatitey^o^commenfifrabile^con qual fi vogl&E^ 
fpecie di ràdidi^'maniuiierdcoti'tiumero è fenpre'ccì«h^ 
mén6itéAhit6 fcmiUMo^fempiiccbìente * In qoal fi irò- 
gtià{>rc^pèiW^fempioleiradfci,càe tengono <apprel^ di 
si ^Aò'^legM 5 lòfio tìm lóro cofflumcanii.Y però i 
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l^difflò y come iid tnfii^Aàtb a Htttijg 1 1 come rìccrci 
ta itgóM dd più 3 e meno « _ Vf^ _ 



. 'r 



A *^i^m; con radice io. p« j 
!• ' -' - qaéfto - 4 

Farà radice 20«p* 7 

AfeilNConiOépiùiriid* J* 
.. ^ qaefta radice 27* 

-pi 



AfomfConradice2o*m« 3] 
' * qnefto 4 

Farà radice 20. p« 1/ 

Aipqi. con^i/Oftia^Kadic.^ 5*^ 
- . '^iiftAii radice 27* 

Farà ib« j[>iu ràdrce ir 



Farà i ò. p« mdice 48 

. Afommarecpnraidfcé 20 ^^^il 3; 
• iqHeflarad^ 5'* 

A fommart con'(7. p. radice^ 1 
'•' ^i quefta radice 71 

Farà*^» p* rad* 5* p. rad*^;^. 



A fommare con (9 men* R 5 
quefta nR. 7 



Farà 6 men R, y p« R7 

A fommare con 7 piùrR. 27* 

quefto 5 più R l'* 

i> I I lì rr 

FarajL2.piui.R4S 

A fommare CQri.7|iià RA7* 
quefto 5 men. R 3* 

Farà 12 pia R 12^ 



A fom. con R 3 2« men R 5 ' 



t^aràR. 32 appunto • 

A (ooìùùcóhf^ tficnfR tj^ 
que^Gt 5menR. j^ 

liarà Ri2,menR4^'l 

quefto R 80^ ^ men j* 

Farà R 180 men 6 
Afomt 
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FarJlR4?%aj)piltìto* | ^ ,.^F^rJl 5 appupto.. . 
Quelli rit ultimi eiemp) fono* <;oiÉnunicati per croi 



cctta • - . 



A fommar con iS. più R 1 "^ I A fomtnar con 6 men R i ji 
queftoRiS*piàRlo | qu«^fiò;itt 13 pift^L 7 

ftrìÉtfpiàRvjaptùRjo r • *• Farà ^ più 1^7 

A fommar con 7 più R S I ^ Nel. fppinitre due Refr 

quefto 1$ più R 5 'dui ^ ovvero un Binomio 

^ •nriTT— ^- 1 con un refìduo , fi fuol ti* 

t^arà 7P« R 3 jP«K 19 p.R 5 J rare una lineetta curva nei 

{ rappreftntare fai fomroa fr« 
V uno^ e r attico reiidùo^ perchè non facendo còsi J 
#ll6 volte tal fomaufi pocri» intendere in due modiJ 
B per maggioir imelligenza ne. pongo qui fotto ire e; 
fempM / 

A foalmare con R« xo. men* R. tf« 
\ ' ^jqucUoR.i3«men.R.a« 

f *0 E^ I9? n>^ ^-rr!^* ( p* R. 1 3* oca» K. i* 

'.L^Yoinniar con R.X2. pia R. 5 
'^^ .ìA i 0tfioBL, 3f.meaR.a> 

|^lC«<|*p*'R* ; [p* jL»#Kq R* a» 



K (bmmare con R. z^» inen. R. 7* 
quefto R. 1 2» più K« 5 • 

Fari R. 14* tnen. R«7. [ p« R. iz«più R« 5« 

Del Sottrare de* Bioomj > e de' Refidoi é 
c^ p ITO LO II. 

IL fottrarede Binomi^ e de* Refidai^ è un* atto con» 
tFario al (omnia re di elfi ^ e può occorrere nel modo 
medefimO) né vi è altra differenza 3 fé non che dove nel 
fommare fi fottimano li nomi comunicanti , nel (octra« 
re fi fottrano , avendo perà (èmpre rifguardo al fottrare 
delle radici , e del più 5 e del meno. E perchè il fottra* 
re èia prova del fòmmare5eremplifìcarò alcuni di quegli 
efempj^ podi nel fommare ^ con V aggiunta di quegli 
avvifi > che hanno qualche eflenzialità • 



A fottrare da rad. 20. più 7 
quefto 4 

refta rad. io. plù-^j 

A fottrare da rad. 45 * più 5 
quefta rad. 5 * 

refta rad 20. più 3 
*A fot!» da R. i9< men* R. ; 



A fottrare da raduto, più l 
quefto 4 

refta rad* 20» men« 5 

A Ibtu da rad. 50» più Rao 
quefto 

refta rad* jfO.più nuLio m.^ 
A fottrare da radè 19 



quefta R* 2 |> quefta rad* 3.p.rad.i] 
refta rada9.nurad»i,m*R#2 | reftaR.i9«m.(R.3;«piùR.2. 

j Quaa* 



Quando la qtìarttitì d * un fol nome non farà comu- 
nicante con alcuno de* nomi binomio ^ o refìdui ^ tal redo 
bifognerà rapprefentarlo con un refiduo trìnomialtt^co*» 
me fi vede ne' tre ultimi efempj j e febbene neir ultimo v' è 
un più^ quefto fignifica ancor lui meno • Voglio dire^ 
che 4^ 19* s* ha da cavare j.edi più ancora u che refta« 
nano 14* come nel penultimo efempio appare • Sicché V 
ultimo ^e penultimo efempio fono rilieifo. (Hoefem- 
plifìcato ^ come folle quantità razionale • ) 



A fott. da u« p. rad. 48^^ 
quefto 5.p. rad. j* 

refta 7#p. rad. 27, 

A fott. da 1 1. p« rad. 1 1^ 
queUo 5.m. rad. j'^ 



1 



A fottràr da i i.men. rad. 48 "^ 
quefto 5.men. rad. 3 ^ 

refta rad« 7 men. rad* 3 

A fottrar da lo.più rad* 7 
quefto 8*piùra4.5 

refta 7.p. rad. j'^ 1 refta i a pia rad. y.men. rad. 5 

A fottrar da 20. men. R. 7 
quefto S* men R. 5 

refta ia«men ( R.7*più K. 5 

A fottrare da 90. men R. 7 

queito '^épiùR.5 .: 

refta i a .men [R.7. men R* j 

A fottrar da R* ^4 più R# 14 

quefta R. 7. più 2 

tefia R« 24.pìù R.. I4*men [ K,. 7. più z 



AfottrardaRtl4.lnenR.I4 , _ . . 

quefta R.7>più > 

retta R. 24. mcn R. 14. mcn ( R. 7. più * 

A foctrar da 20.più R. T 
quefto 8 men R. 5 

reftaii.piùR-y.piùR. 5 

A fotrrar da R. 1 5 ipiù R. fi 
.quefta ^ R. io.piùR.tf 

retta R*i5.piùR. IO 

A fottrar da R. 24.meD R. 14 
quctta ^ Ry.nficnR^a 

retta R. 24.inen. R. 14. men ( R« y.men 2, 

A fottrar da K. 14/più R. 14 
quefta R 7*inen R. a 

^ retta R.a4.più R« 14. inenR.7* mena) 
ovvero R. 24. piùR*i4« P^ù R. 2 men ^. 7 

S* oflcrvi bene li foprafcricti efempj ^ perchè alcuni 
rettano di due ^ akri di tre ^ ed altri di quattro nomi ^ fé* 
condo^ che li binomiir^ o refidui fra loro fono pìù^ o 
meno comunicanti . Con 1' itteflb ordine précédente»! 
(ì fommano^ e fottrano li Binomif^con li Trinomii^ 
Quadrinomi! &c.non foto nelle radici quadre 5 ma nelle 
cube 5 quadrate di quadrate &c« avendo fempre V oc«' 
chk> al fommare , e fottrare delle radici comunicanti ^ 
e del più 5 e meno . 



*9* 
Dd Moltiplicare de' Binomii^ e Refidui. 

CAPITOLO ni. 

IL moltiplicare de* binomii 3 e rèfidui ^ e mòltino^ 
mii può occorrere in varj y e diverfi modi , come in 
efempj qui fotto fi vede « Si può procedere per via di 
Crocetta 3 o per Scacchiero • Ne* Molcinomj è meglio 
lo Scacchiero 9 ma ne* binomi ^ e refidui di due nomi j 
è più sbrigata la Crocetta. Abbiafi bene 1* occhio al 
moltiplicare delle radici con numero ^ e del più^ e étl 
meno • Fatta la moltiplicazione , fé nel Prodotto vi fbf* 
fero radici comunicanti ^ o numeri (empiici , (i iòm* 
mano^ o fottraho fecondo^ che vuole la regola 3 acciò il 
Prodotto refli di minori nomi ^ e perciò più intelligibi* 
le • Li numeri femplici fono fempre fra loro comuni* 
canti. In efempiooongo folamente le radici quadre 3 e 
le cube y ma con 1* ifteflb ordine y e regole fi moltiplicano 
ancora le fpecie di radici più alte • 

A moltiplicareje* 20.. pia 1; 
F«r 9 

Ì^ariie«i62o.piùi8 

A moltiplic* IO. più lU 5. men Ai 
per 4 

Farà 40* più £• jSo. men H. 48 



A i&ol- 



^9Ì 
A moltiplicare 40»piS É. i6 

per "^ Xj^ 

Farà Jf . Booo* più Jt. $0 

A moltiplicare ie« 20. meik. a; 
per 9 

Faràje#itfio.meQi8. 

A moltiplicare S^ cub. 128* più $ 

per a* 

Farà ie.cub. 1024 più ^ 

A moltiplicare <f • più Mxubé % 
per JEt cubali 

FarS R^ cub* tf^S* più JL^ cub» (^ 

n modo di quadrare qua! fi vògli4 fpèciédi binòmio 
è r ifteffo^ che moltiplicare un binomio con un* altro bi^ 
nomio fimile ^ e fi fa cosi ( per il modo più leggiadro } 
S* unifcono infieme li quadrati delli due nomi di tal 
binomio con il doppio della molti plicaxione d* un nome 
neir altro , perchè tal ibmma farà la ricercata quadratura • 
Ma fé fbffero refidui j il doppio del Prodotto d* un nome 
neir altro fi forerà dalla fomma de* quadrati y ed il redo fa* 
ri quello fi cerca. SI può procedere ancora per via di 
Crocetta 5 oper Scacchiero • Abbiafi l'occhioni fommard 
due radici eguali • Qsrì pongo tie tfempj 9 £ucl« 1. z. 
pròp. 4» 

T 5 A mot- 



A moltiplicare J.pià .ff.'^J J A moltiplicart lò.fiien X.% 
per 5>più^> ? I p ersemeli ^> 5 

Farà ag. pi^ if. 300 | Farà 105. men Ji. ixjoo 

A moltiplip^re £• cùb# 4. mcn, ^, cub« ti 
per ^. cub. 4. men ^, cub. 1 

Farà JC. cub. lijrmen 4.più X^ cub* 4 

ìyèmpio di Binomio con \Bìnomio^ e di B^fidn^ 
'con Refiduo^ 

A moltiplicare 5.pid; JP. 2;i 
per 4*più^.3' 

Farà 20.piùi(.3ì«piùiK«75«pÌà^*^ 

A moltiplicare ^.menjefi 
per' 4.ménJ?v{> 

Farà 2o»men R. 52fmen K,.7].più ^ 

A moltiplicare R.iJ^xòmf 
per J?. ó.ìnen t 



Farà 1 x. men ie» 54.men R. 96.più di 
cioè 1 8«men K. 54* men R« 9$ 
cioè iS«men R« 299 

A nioUiplicare K.cubt7,piùR..cub. j 
• per R* cub. 5 .più R» cub# % 

Farà R.cu. 3 j.più R*cua 5,piR.cu. I4*più R. cqb. 6 
In quefto cfempio vi fono R. e numeri comunicanti . 

Mfcfft^ 



\ t9j 

$/empii di Binomio con RefUno 5 & è èontrs • 

IL modo di moltiplicare un binomio con un refiduo^ 
^ .0 jrefìduo con binomio è lo ùi^^h ufato di fopra ne* 
binomi! con binomio &c« Bafta aver ben 1' occhio ^al 
moltiplicare del più 9 e del meno* 

Quando s* aveflè da moltiplicare un binomio con un 
refiduo eguale 5 il Prodotto farà Tempre razionale ^ per 
eiTer ciafcun nome comunicante col fuo relativo nel- 
la.medefima proporzione «X* iflefTo accade d^lla moK 
tiplicazione d* un refìduo con un Binomio 5 qua! fì (ia 5 
purché abbia la medefims^ qualità ^ Euclide lib. io. prop« 
ci3«& 114. Ma per conofcere fé vi (ìa quefta qualità » 
bafta a moltiplicarla in croce y perchè > fé prqduranno 
quantità eguale ( ancorché una fia più 5 e T altra meno ) 
il binomio coLififiduo(aranno comunicanji:!^ ed avranno 
la fuddetta qualità • 

II più breve modo di moltiplicare quefta (brte di bino# 
ittii con refidui è quefto • Sì cava il quadrato ^ o la mol* 
tiplicazione de' nomi minori dalla moltiplicazione de* no-^ 
mi maggiori 9 edilreftante farà la ricercata moltiplica* 
2Ì0Qe • Come in efempio qui lotto fi vede • 

A moltiplicare tf. piùR.2 1 A moltiplicare R«iS.piÙ3' 
per .<7.menR«2| per R.i8«men ; 

Farà 34 I Farà 9. ^ 

A moltiplicare R« 3 i.men. R« io 
per R^z.piùR. IO 

Farà a^ "" 



A moU 



«9* ' 

A iQoltip; 19. mai R. 72 I A moltip. R»t7.piùR:. i< 
per IO. più R. J2 I per R* iz.men R« 8 

Farà loj I "^Farà 6! 



A moltiplicare R. io. più R^ 
\ per R. 5. men. I^ j 



Farà 4 

Quefta Regola ha luogo folamente nelle radici q&a? 
lire. Ma chi volefle trovare una quantità y che mo]tìpIir 
cata per un detto binomio, o refiduo, produceflc quan* 
ti^ razionale m qualH voglia fpecie di radici 5 (i fa cesia 
Si trovano tanti termini proporzionali in continua pro>^ 
porzionalitA , fecondo la proporzione del propofto bino* 
mio j o refidui • Trovati che fiano li dovuti termini^iquefti 
faranno quella cercata quantica j che moltiplicata per il 
detto binomio, o refìduo , produrrà numero iemplice^cioè 
quantità razionale. Nelle radici cube fi trovano tre ter« 
mini, nelle radici di radici fé ne trovano quattro^ nelle 
relate cinque , e così fucceflivamente &c% 

Quando li trovati termini s* hanno da moltiplicare per 
un binomio 31 fv notano vicendevolmente col termine di 
più ) e di m,erio , cominciando fempre col più , ma con re- 
fìduo fi notano fempre tutti col termine di più* Il modo 
di trovare quefti termini fi dirà nel feguente crattaco delle 
proporzioni. A Ila pratica. 

Ricercp, che mi fia trovata una quantità, che molti» 
plicata per que(lo binomio R.^ib* 6. per R* cub.4. i} Pro* 
dotto fia numero razionale . Quale farà tal quantità ìf ^ 

La proporzione del propoilo binomio , cioè di R. 
cub.<?ta J^^cub*4. è la proporzione fefquialtera • Ora, 
perchè il binomio è di radice cuba , debbono trovar tre 
termini continui proporzionali in proporzione fefqui* 

\ alte. 



^97 
ulcera ^ quali termini fonò qbefti ^6. 14! ì€4 Adunque 
defcrivendo quefti tre termini y come ho infegoato di 
fopra y daranno cosi R* cu» ^6. men* R.. cub.24.piu g^cuU 
ztf.e quefta è quella quantità 3 che moltiplicata col pro-i 
pofto binomio R. cub. <$*• più K. cub. 4. darà nel Prodot*^ 
to numero razionale* Qui fotto pongo alcuni efempj 
per filofoBirvi fopra • 

A molJp. R.cub« 3^* men R.« cu. 24. pia R; cu. i^ 
per queft. fitnom. &• cu. 6. men R.» p. cu. 4 



fa IO appunto 

A moltip. R.cub. i6. più K. cu. 24. piò R. cu. 16 
per quefto refiduo R* cu. (!• men R. cu. 4 

A 2 appuntò 4 

A moltipt RR, (^4# men RR,4$. più RR.'^^. men RR«27 

per quefto Binomio RR. 4. più RR. ?• 



h precifamebte i 

A moJtip^RR. ^4. più RR. 48. più RR# 3^. più RR* 27* 

per quefto refiduo SIR. 4. men RR. jj 

fa precifamente l) 

H modo breviifimo y e facilismo di moltiplicare ^ o di 
trovare si prodotto di quefti y e fimili queliti è quefto ;. 
Per regola ferma Tempre fi riducono li due nomi del bi- 
nomio ^ o refiduo alla loro dignità , e perciò fare y baila 
lafcanceUarei oimmaginarfifcancellatiquei caratteri R. 
cub. (o altri che fiano) perchè le figure medefime di- 
veranno numero razionale^ e faranno la ^pretefa digni« 
tà . Fatto quello 3 fe li termini da moltiplica rfi col pro« 
poilo^ij^mio^o refiduo faranno parij canto ne' bino<f 

miij 



fliff « quanto ne* refidut^ fi cava fefnpHcemente la di 
gnìtà minore del binomio 9 o rcfiduo della dignità ma] 
giore di eflfì y ed il refto farà la ricercata moltipUcazion 
o prodotto* Ma (e Iitermipi faranno dìfpari per li bin 
mii fi fommano ^ e per li refidui fi (bttrano le fuddette di* 
gnità 9 e quel che ne rifulta farà il pretefo Prodotto • Sic{ 
che nel propofto quefito (òmmando 5«con 4. fa io# e pc^ 
rò fi conclude j che a moltiplicaìie R. cub. i6. men R.cubi 
24» più R. cub. i6«per quefto binomio R. cub. <(• più Rì 
cub. 4« fa precifamente 1 o. per numero razionale • L* ifie£ 
foverria operando alla (onga^ ma per nTpetto del più| 
e del meno' tutte le operazioni intermedie fi confumano 
fra loro 9 e (anno o« Or vedafi V ordine amirabile ^ che \ 
fra di loro hanno le varie fpecie die* binomii^ e refidai. 

S/9mpÌ0 di 7r}nomi0 €ùn Binomol 
e Jrinomio • ' 

A moltiplicare io«più 6.K. (^.più R« i 
per 5 più R. j* 

più R« 30ò»piò SI. iS»pià R»6 
50«più R« 1 5o»oìù R. ?o 

Fari ^o*più R. 300. più R» i5o*più R. iz8«più R.6 

La R. 5o.è comunicante con la R* i8« peròfommando: 
k^ fanno R*i28« 






I 



A moltiplicare R. lo. più R.7 men a. 5 

per K» 8. più K* 3 men R» 2j 

oi^n R« 20. men R« I4f più ^* so 
più R« 3o«più R* 21 men Rf i^t 
R* 80t più R. 5i5', mcq Rt 40 



Farà R, go.pìù R. 5^*nien R* 4o,più R# ^o.più R» li 

men R. 2o*men R^ 1 5«men R* i4»ptù R^ io 
ovvero R. 8o,più R. 5^#pìù R. jo.piùRf 2 i*piùR* 16 
men [Kf 40«più Rf 2Q.più R* 1 5«più R* 14 ] 1 

pel Partire de* Binomii, e Rcfidui^ 
C^ P ITO LO ìr^ 

IL Partire è atto contrario al Moltiplicare de^bìnomif, 
e refiduì , an?f uno è la prova dell' atto contrario , e 
per cflfere negozio faciliifimo nel partire per una quanti* 
tà fola^qutfociopoogo alcuni pochi efempj di quantità 
raaipnftle , ed irrazionale , cor? irpondepti a qwi del mol- 
tiplice# 

A partire per 9 1 A partire per ^ 

R* i52o, più! iS I R. i620finen t$ 

Dc viepc R. 2Q.più 2 1 ne viene ^t 2o»men « 



A partire per * % 

R»cub» 1024» più a 

ne viene R.^cubti28*più } 

A partire per 4 

404>iù R«:80f meh R« 48 

ne viene iQ»più R«5«ni»Ri^ $ 



A partirppci-R. / f 

R* 8000. più R. 5» 

ne viene 40» più Kf W 

A partire R.cub. - , i 
R*fub.<J4?«piùR»cubf<y 

np yjif n? ^» più R» cub. %r 



500 
Modo di psriSr€ 0g9ii ^fùdnthà per (^Hàlfiv^gtU fpezM 
di Binomio ^ o Refidnom «^ 

PEr bene intendere quefta fpeztaHffima regola « hìim 
gna fapere^ che tanto fa a partire un numero per 
un* altro 3 quantd^che a moltiplicare detti due nume» 
per qual fi voglia altro numero a capricciose poi parti* 
re un Prodotto per l'altro» Perefempto* A partire pd 
5* quefto 30* di Quoziente ne viene 6. Ora , moltiplicai 
a capriccio quel 5. e quel 30* per 6« che farà 40* e 240^ 
Dividendo poi 240. per 40. ne viene parìmence d« coma 
prima. 

Perchè adunque non fì può partire Un numero per qiial 
fi voglia fpezie di binomio ^ o di refiduo ^fe prima non fi| 
riduchino ad una medefima natura , perciò bifbgna (empt 
trovare (per la regola ^nlègnata di fopra) una auantità|| 
che moltiplicata col^^propofto binomio , o refiauo (Di« 
trifore ) produchi quantità razionale • Trovata tal quand^ 
t\ 5 per elh fi moltiplica il DiviforCsed il numero da pai4 
€irfi« Finalmente partendo un Prodotto per i* altro ^ iQ 
Quoziente fari la divisone cercata • A Ila pratica • < 

Abbiafi da partire IO. per quefto Binomio R.» 15* più; 
R«). Primieramente bifogna moltiplicare ilio.edil bi^i 
liomio , per il fuò refiduo y cioè per R»i 5. men. R.3.Mol«| 
tiplicandolò col binomio 5 s* avrà 6. per Divifòre razioni 
ìnale% e moltiplicandolo col io.$* avrà R«T5oo«men0f 
30. da partirfi per 6. Fatta la divifione , di Quoziente n^ 
yerrà K« 41 f meno 5. come in figura ù vede • 

A partire per R.i $• più i. quefto io.ne viene R«4i | fluft 
refiduo R, 1 5. m. j. R. i %^m. J« ^ < 

pivifore §. Num. da par. R« 1 500. men 30. 
Quoziente R» 41 1 meno 5 

Ma . 



Ma riceordatevi 9 che per dividere la K» 1 500* Mfogna 
)uadrareil5.ctoéfi deve partire per ì6. ma il 50. per 
tfler numero razionale > iì parte fèmplicemente per 6. 

Se s'avefle da partire per K. 1 5« meno 3* quefio i o. fi pia 
^iaria il Tuo binomio K. 1 5* più 3. operando come fppra# 

Quando s* avefle da partire una quantità per unBino«; 
|Eiio j o per un refiduo ^ li nomi de^ quali foflero di fpecie 
tiverfa ( come per efempio K# cub. 9. più R. 5» ) in tal caf 
b (1 riducono li nomi dei binomio^ o reiìduo ad una me^^ 
kfima natura [ come a cart. 299» s* infègnò ] e poi fi opera 
pme fopra • Vog Ho dire y bifogna Quadrare la K . cub»9.e 
libare la R.« 5» e avremo poi quefto binomio li* cub» 
juad* 8 1 più Km quadra cub. 115. 
l Moltiplicando adunque tal quantità col binomio « fi 
irrà IO. per Divifore, e moltiplicandola col io» (ul^ 
|artire s' avrà R. cu* ^6000. men R. co* 44ooo*più R*cUtf 
pSooo* Fatta ladivifione j ne toma di Quociente R* cub* 
^S* men R* cu* 24« più R* cu* i5* ma ciò accade acciden^ 
talmente ; Se il numero da partirfi foflc più di io. non fa* 
ria così • Con V ifleflb ordine s' opera nelle altre fpecie di 
l^nomii 9 o refidui^ non folo quando s* avefle da partire 
ima fola quantità razionale ^ ma irrazionale ancora^ ovvef 
ro un binomio^]|trinomio^ moltinomio ^ o refiduo • Tut* 
toil punto fta in trovare quella quantità 9 chp moltiplica* 
ra col binomio y o refiduo ( che Tempre fuf^^iamo pec 
k)ivifore di quantità razionale* 

Quando occorreflé di partire una quantità per un tri* 
bonuo y e moltinomio y in tal cafo fi forma un rotto y pò* 
tendo la quantità da partire fopra la virgola 3 ed ildi^ 
fiiòre fotco di^a^ come in figura fi vede • ' 
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A paniit f o. par tS. più K. ctib. 5; 50 

più R«cub» i. ne viene ■ » i* n ■ 

i<f* p. ifc. cib 5» p» t(L» cu*}< 

A pan* itE« €U# M* per tk« cu* 1 5« nien« Ut. Dt# co. 25 

cu«ii«p«5o# ne viene — *» ■' ' ■ . < 

t)t« cu. 1 fé ilien. ft* 6u« t !• p. $4 

Vero è 9 che dovendo partire per un trinomio qua* 

dro , tal di vifore fi può ridurre in due colpi a quantità r* 

2fonate* Perefempio* A partire io« per !{[*($• pia i^ 3* 

più]ik*a« primieramente Iti/ /i^iVjyw^ fi converte un p^ 

bel trinomio in mMo ( e fia r ultimo ) che poi dirà tic. e. 

più Ke* j* meno Ik* l* fiitto quefto^ fi moltiplica il io. e4 

anco il propofto trinomio per quefto lk« Sé più 9i«3é meno 

Ik«a»eperdivifore verrà quefto binomio lk«7t. più 7* e 

' pemumero da partire verrà quefto trinomio lt[«6oo* più 

R« joOi men« Ft# 200. Adeflb fi moltiplica il binomio i^ 

72» più 7« per il Aio refiduo t^, 71* meno 7. e per divifiK 

re razionale s' avrà 25* Si moltiplica anco per detto refi^ 

duo la i^é tfoo» più 9t* }oo. meno lk« aoo* e poi al fòlito &. 

parte un prodotto per r altro* 

Quando li nomi del binomio ^ o refiduo^ per li quaS 
li*ii deve partire una dau quantità 3 non fodero d* uniLJi 
medefima natura ^ bifogna ridarveli ^ come di fopra s*i 
detto a carte 299* <, 

" ■• . . / .' 

^ Delie Radici Univerfa^i. ^ 1 

CAPITOLO r* I 

Uìpàrmi luogo di propofito per diftorrere (&ncJ| 
radid univerfali • Le radici adunque univerlalt j 
fogliono accadere ) quando nel fine di qualche opera^ 
?i<^c neabbifogni F^pprefemarc la radice di qualchc^^ 

quan^ 
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uantità di due 5 o più nomi • Pei- efèmpio • Volendo 
ipprefentàre la radice di quefto trinomio ii. più H* ' 
5* più f^* II. poichà fin' ora non fi è trovato modo 
i cavarne realmente la radice di tali quantità ^ ma (o- 
3 fi è trovata regola pei-j farle capire ali* intelletto uma^ 
IO ^ e per maneggiarle fino al fine di qualche operazio« 
ìe per tutti gli atti dell' Algorifmo. L' ifteflb può ac«( 
iiadere nelle quantità cube ^ e d* altra ipecie &c« 

Ma perchè il fenfo di tale operazione porta ^ualchcJ 
imbiguità y però con binomio , e trinomio di quantità 
razionale chiarificarò la mente anco de' meno fpeculativi • 
Per efmpto • Abbiafi da cavare la radice quad. da que- 
llo trinomio i^. V, ( 5 z.ptù Rt* 49* più it^. 2 5 • quefto non 
ruol dire altro^ che 80 Attenti alla ragione • La BtL«di 49 .è 
7* la I^«di2 5»é %. Ora, non voglio dire, che aliala» 
di 52. s' abbia da aggiugnere la ^u di 49. e di 25. Si- 
gnori nò , ma voglio inferire , e m' intendo, che al 5 2. (ì 
aggiungala ì^«di 49«e'di 25. cioè 7. e 5. che poi avre« 
taio 6^. per il numero da cavarfi la R* quadra^ qua! d 
%. per radice cercata del propofto trinomio • 

Di più • Abbiafi da cavare la radice da quefto bitK>* 
mio 2249 j* più R* 49* quefto vuol dire ^ che la radice di 
49* s' ha d' aggiugnere alla radice di 22493. ma all' ifteC; 
lo 22493. che poi avremo 22 500. la cui radice è pre« 
cifamente 1 f o« e tale è la R» del propoftp binomio . Ma 
perchè i veri binqmii , trinomii &c« di quantità irrà-» 
lionàle non hanno radice precifa , fi cava. 1^ radice piùi. 
proilimà 3 con là quale s* opera , come (opra . Se vi follerò 
^lli meno R* &ct fi fottrano &c. Qui fotco pongo alcuni 
^féni^pj razionali per fiilofbfarvi fopra. . 
I Primo efempio . La Bi.' V. ( itt. 16. più R. % y. meno^ 2* 

E aria precifamente I9 O^ii vòlta , che il primo termine 
1(^0 la ^% V« fia radice ai qiial fi voglia fpecie ^ la radice 
1 > degli 



|o4 
degli altri termini s* aggiugné alla radiee df eflb pnQt| 
termine 9 e dalla fomma ù cava poi la radice* La R«a^ 
iómè <?• quella di 25.è 5* che giunti infreme fanno ii.e 
meno t» refta 9* la cui Re* è 3. E notifi bene • 

Seex)ndo efempio • La H* V. ( R. cub. 125. più R« cubi 
é^ farla precifamenre 3* 

Terzo efempio* La R.U« cub « (R.4oo« più R.49«è 
prtcifamente 3* perchè la f^ è di 400* è 20. e quella di 490! 
e 7. che unite iniìeme fanno 27* la cui radice cuba è 3* 

Quarto efempio • La R* C7. cub* R. 400^ meno R* 49* 
iariaR.* cub* i {* poiché levata la radice 49* dalla radice di 
400* refta 1 3» la cui radice cuba Q cerca • 

Quinto efempio « La R.tJ. cub*( R» cub* 2i<?. più R* 
cni.8* farla 2. &c. ) La cdnclufione è quefta • Dalle prò- 
pofte radici fi cava fingolarmente il conveniente numero 
precifo , o più prolfimo , quali uniti tutti infìeme dalla 
^mma fi cava poi la radice;^ denominata dalla defcri^ione 
R«U*cub.o qualfiiia altra fpecie* Qr veniamo più al 
particolare* 

• Cèrne fi maneggine «/e Hadici Vniver/ali ^ 

Volendo quadrare ^ cubare &c. qual fi voglia fpecié 
di radici univerfali 9 bafta levarle quel carattere 
R«CT. perchè il refto lafciandolo come prima ^ farà il 
quad. il cubi &c. di effe • 

Volendo moltiplicare una radi(^ tmiverfale quadra 
per qualche numero^ o radice, fi quadra V una y e 1* altra^ e 
poi s* opera , come ne' binomi! 3 perchè la R* U. del proj 
ciotto farà la cercata moltiplicazione* 

L* i&tSo ordine fi tiene nel partire • Si quadra V una'^ è 
r altra propofla^uantità, e fatta la divifione ^ la R*17* del 
Quociente fari quello fi cerca « 
S^^^^nedcgmoflile 1| w^ volendo moltiplicai^^ 

0VVC3 



:evvbn>f^ciref9fia Il.U»€Qii ttiv'^altni lUUéS? foflera 
}(.• Ù« cub« o d' altra fpccicy,y fi mplpplica il cubo d* una^ 
col cubo deir altra &c«e la R.U. cub« &c. del Prodot* 
to ^ o del Quociente iàrà quello.) che fi cerca • Abbiafi 
r occhio à;qt]ieJldi cheabarpve fi è detto cjrea il p^itii^e 
qualfivoglia quantità pex un binomio ^ o refiduo a car» 
797. fi-femmare d * una R. U. con qualfivogik qumttl^ 
fi fa coìl ter iriine del più > ed il ibctiire fi- fa^col teriaine del 
meno • Or veniamo a qualche particolarità • 

R. U. C 1 1. più R. 5 La R . U. quad. Fa I2. piiì R'. y 
per • J H 3» quadrato Fa 9 

^^aK.U.[iogkpfùR«405t : RwU.[to|B*piùR.4oy 

Quadriita che fia la radice univerfale y ed il numero ^ 
refta con ciò un binom.ip da mpltiplicare per numero ^ 
cioò C€fi 9« . Vedete ^ che chiarezza • 

A Moltiplicare . 

R. U. ( 1 2« più R* 5. La R« U. quadrata , lafcia quefto 

per R. 5» Binomio 12 più R« 5 

r^ ir^ , '-; '^T^ la^ Inquadrata dà per num, 3 
Fa^RéU«(56«piùR.45« 1^ ^ 

R.U.(35.piùR.4J 

' A punirti .' 

R.n. ( log. più R.405«» R.U« quadrata ioS« più R« 405 
per 3* Divifore quadrato 9 

ne viene R. \5. (i z. più R. y R. U( 12. più R. 5 

Ma qui notate j che il. io8« fi parte femplicemente per 

v; 9-cf: 



^^. edendo 1 * uno 9 e 1* altro rfumero ^ ma la Ri 405* fi deve 
partire per 8 1 • quadrato dd 9* 

R.U«3((. pia R«49.Il«U«qaadrat0 3^Ì>iùR«45 
per K. i^ • Divisore quad* ^ 



ne vieoe R. U.( ii;« più R* 5» R. U^ la. più Rf 5 

Mi fono fervito nel partire del Prodotto de* moltipli* 
cari 9 acciocché V operezione d* uno ^ fervi per prova delf 
altrp. 

Se s* aveflero da moltiplicare infieme due R» TT. qua* 
drace che (iano ( col fcancellare il carattere R..U») refta» 
OC) due binomi t da moltiplicarfi infieme^fecoRdo la rego^ 
la infegnata al Tuo luogo ^cart» 29 5. 

Quanto al partire una R« CJ« per un* altra radice uili« 
verfale 3 (è tutte e due fonò eguali 3 il Quoziente farà (èm- 
pre I' uniti 9 cioè i» ma fé faranno nieguali^ fi parte il 
quadrato dVuna per il quadrato dell* altra s ma perchè tali 
quadrati faranno binomii , btfogna ricorrere per ammae* 
ilramento a cart. 299« Btanto barili • 

TRATTATO DELIE PROPORZIÓNI^ 

Che cofa (ia parte Moltiplice ^ 
€ Proporzione • 

e AP iTO LO I. 

PEr partire^ s* intende la quantità minore della quan« 
tità maggiore 9 quando che la minore mifuri la^ 
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maggiore. Largo modo, qual (ì voglia quantità mino» 
re 4^ fuo/tatco è detta parte , ma realraeoit / e pro« 
priamente parlando , quella è Parte , che mifura il Tuo 
tutto, Cetile ^é 4» ^« che mifura [per efempiojii 124 
pct I r^di EugI. IH>4 5«dtfF. i. Molttplice è la quan» 
fila' maggiore, mifM^ata dalla minore 12. è moltipli- 
ce ò^6é 4» 3* ciòà", il doppio , treppio , equadruplo • 
• ♦ Proporzione è la eonvenienza di due quantità d* una 
tnedefima^pezie , o genere dall'una air altra • Per V ifteflb 
genefe^' intende, che tutte e due fiano due linee, o due fu* 
perficie, o due corpi j'o due numeri, o due fuoni &c. 
Convenienza è quefta , che una di dette quantità ne« 
ceflariaméMe è maggioi^,o minore, ovvero eguagliali* 
altnt, e qUéfto è proprio della quantità • Dal che fi con- 
chiude, che tre fonò le Proporzioni in genere ,cioè Pro» 
porzione d* egualità, Proporzione della maggiore tnegua* 
lità, e Proporzione della minore inegualità, e poflboo 
cfiere ti razionali , come irrazionali • 



Còme 



da I 
da 2 
da 5 
da 4 
da 5. 
da<J 
&c« 



Magg* ineguai. 



Come da a a I 
da 3 a 2 
da 4 a 3 ice, 
da I^ io a itL 7 
da 6 ai Ql I 
da qi k 2 a l)L 
&c. 



Min» inegHol* 



a 1^2 



come dà i 
da 1 a ji ^ 
da 3 a 4 &c. 
da l^ 7 a IO 
6 



7 da Eìt 7 a ] 
I da Kl 3 a 

-rt da Ut 5 a 

I 8cc: 



La maggiore inegualità è quando fi fa comparazione dal 
^maggior termine al minore, ma la minore inegualità à tut« 
' ta al Contrario , cioè quando il fa comparazione dal minor 
terdlkìe al ms^giore , come in efempio fi è veduto « 

V 2 Spt* 



Sptxit deiU maggiore^ 9 minare intguétità rMwméUe^i 

Cfoque fono le fpezie della aiaiggiore ^ < della minore 
ÌDeguatf tà 9 tiF^:(èmpUci j p cludcompofte » uè fra lo* 
ro V* è altra differenza y fé non che nellik minore inegualici 
vi fi aggiugoe quefta Propofaiome/J^é , perdiftingucrla 
dalla maggiore • E' ben vero ^^be ciafcuna di quefte Tpe* 
iie fi diyide. in infinite particolari Proporzioni • ;^ 

La prima Tpezie fi chianu Mplciplice^ perche i*MCC€e« 
dente contiene più volte il conjfeguente • 
Se due volte ^ cpme da a a i è. in proporzióne Idoppia • 
Se tre volte 5 come da ; a i. e io proporzione treppt a *. 
Se 4 volte 9 come da 4 a i è in proporzione quadrupla • 
Nella min. inegu* come da i a a Suh, dpppU • 
come da I a j Snh neppié» 
come da I a 4 Suk fnététrupta &€• ^ 
La feconda fpezie fi chiama Superparticolare j ed è 
quando r antecedente contiene il confeguente un tanto ^ 
ed una parte (bla ad un tanto ^ come qui è notato • , _ 
Se una volta ^ e | come da 3 a a fi chiama Sefquialtera • 
Se una yolta ^.e f come da 4^ 3 fi chiama Sefquiterzia • 
^ Se una volta 9 e | come da 5 a 4 fi chiama Se(quiq« &c«' 
Nella iiiino>re incg« come da a a 3 fi dice Sub/è/j^ialferM • 

da 3 a ^ fi dice Sub/éfjHÌterz.ia . 

comd da4 a 5 è detta SA/efqHi^ 

• * [ fMrtéi &c% 

Là terza fi chiama fuperparziente » La prima ^'e miniai 

ma è quando V antecedente contiene il confeguente^ 

una volta j e|» 

come da 5 a 3 SHperUpMrtiens tertw • 
una volta | come da 7 a 4 Supfrn'dpsniens qn^néis^ •.: , 
una volta e $ come da 9 a 5 SmperfiuidripsrMMS gniftu^m 
.- . Nella 



fiélk minòtt loegi^Cdme da | à 5 SHhfiipérUpìir^nt 3. 
• €ome dzd^z 7 Stafi^bipéirMns^m 
come da 5 a 9 SHhfiiperhip^tiens 

fmnuf &Cm 

- La quarta fpezfr è compofla della prima ^ e feconda^ 
iempHce y e fi 'dibma Moltiplicé fttperpaiticolare • La 
mmima ^ e prima delle quali fi chiama doppia fefquial* 
fera ^ perchè V antecederne contiene il cinfeguente due 
volte 9 e mezzo • i 

Due volte , e | cerne da f a a Doppia fe^uialtera • 

Tre volte y e |^co«ie da 14 a 4 Trepia fefquialtera • 
Quattro volte jt\ come da 1 3 a 5* Quadrupla fefquitert * 
Nella min. i neguaU come da » a 5 5«( 4óppia/e/jHÌalt» i 

,-. ; ^ come da4>4 1 SdAtr^ppiéfyqmàkwA 4 ' . 
come dàf 3 a 1 3 Sub éiHodrHplafifqHittr. &ci 

LaquintarpecieècomppOad^Ua [n'ima^ e della terza 
ièmpltce,e fichiama moltiplice fuperparziente. Lapri* 
ina 5-è^minlma èdetta àop^ìzfupérhip^thnt ttrtiss y ed 
d quando Y antecedènte contiene il confeguente • 

- - Due volte , e f come da S a 3. J>óppia/uperbipar^ > 

- Tfd voltel come da *y a 4* jnppié fttptrtripur^ 
*- "' tieni ti'HéirtéSé . * • • 

Cinque volte 5 e J come da }8 a %• QmmnpU fH- 
.• ' • ptrhipéirtiehsféptimm. 
Kella minima inegualicè y come da 5 a 9« Sfuh doppia fu» 
péirtripéirtiéns ftrtiàs . 
carBitdzAh\^.S9AtrèùpÌ4fHhp9rtrip0rfitnsqM^ 
come d> 38 a 7* sJ^ fmnttfplà /np^trtpàrtims 

Ma notifi, che le volte intere s* appoggiano 9 o nottfipw' 
cano quel Doppia , Ireppia y e Quadrupis &€• ed il rotto 
infegna il modo di pronunziare V altra parola • 

^ - V 3;: Circa 
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Circa la inlflcw iftejpialta fi dirla 4/i* ftìfitlfikt!^ fa 
(uperparticplare^ySiijpiuperparzieGKi&c* E così di neccf- 
(ita ogni qujinptà razionale cade fotcp una di quelle cin- 
que rpezic dì proporzioni • 

. Le proporztQfti .fi dicono limili 9 jQ^6ife)t>: eguali ) quan^ 
do hanno una medefioia denoorinazietife* Maggiori , 
minori 3 (è iwgigiore^ o ipìdore denominazione avnm* 
00 • La denomUnnione d'una porzione )^ è il Quozien» 
te 3 che ne viene dal partire 1 ' antecedente per il con* 
fegueme. Quella proporzione > ctie^^la maggiore ine- 
gualità ha maggior denoniiiiaziOnft^iieUa. miùore n^ha 
n)anco« ■ '. . 0: ^ ] 

Della Propdmonàlità^e'^fttftfpezie &o 
CAPnOLO //• 

PRoporzi^nalt^^n^nè aUro^ith^ V^^ fimllitudine di 
^ due ^o.pi4 Proporzioni^che ^pjio 1' tfteira4enom^ 
lezione •. Tre fono 1^ fpezie di Proporzionali^: pi uno* 
minate 3' ed ali* ufo pratico più comuni y cioè Propor» 
zionalità Gepmetrica> Ari<9ietka:5 ed Arroonilca* La 
Proporzionalità Geometrica razionale (iconfideFanelIa^ 
maggiore inegualità: quante vqHe il termine aot^Qedente 
contenghi il confeguente , e neJ|a nti^ore inegualità ^ 
che parte d^II- antecedente fia ifconifejguente , w^, netti 
Proporzionalità ArìtmetiQa, fi confiderà folaflftente la«. 
differenza fra un^ jterraine , e l' akro^t.Pifr efeiQ^ioy a ji 
Geometricamente diremmo 9 chejQjt doppia ferquiterzta ^ 
ma Aritmeticamente fi dirà j che la. AÌff<sren«a di detti 
lirminifia 4» ... •. .1 - ^ 
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. Proporzionalità. Armonica è f^nafiaiilitudiAe , che ha 
k propoii4fpp^;,4^gH eftremlcon la proporzione cfelìc^ 
due diffeirQn?^*it<Hoè la 4ifi^ercu3^ al fecondo, e 

quella deiì^cgri^oiaì terzo tarmine rPer trovar detti tc^i^ 
)9ifri, fi facQ^^rfi eleggono tré. termini proporzionaU 
coiKin)i| p^l^a Progreflioiie Aritmetica , e fianp 3« 60 9* 
fatto q9.eQ;o^'ó;PVioltiplica il primo col fecondo j dof 
4?Q jl prjino cól jfer^, ^ ultiitHi- . ; - . : 

mente il fecondo col terzo termi-.-, ^T'*'*'^-^ ., jtì . ^ 
ee,r.<^ s* avnwnftRoi rie^mioi.in /.*^;ÌJ:I5' l^?*^^^** 
pròjis^onalità:. Armonica* Ma 
notate 9 che ficcome la propor- 9 a X7« Su&« trip* 
zione di \hy(^" 14p ^ (^J^IT^Rla , . 

^osi la dJil9^i:^z%idi«4$ • a 27. e di 27»a S4» fra eif^lonojn 
proporzione-tcipia^ feqoo(lail.pi;opoAo« . ^ 

l^ cominu^.proporzionaliti > o termini continui prò- 
PQrzjiof'ali fono quelli j che , il prfoo.fiermine è folamen* 
te antecedente^ e; X u\tìtaò, è folamentc coniègiiente y ma 
tucti gli altri Jioiarmedj ièrvo(K> per antecedente^ e per 

\. -' y 4 con- 



Jfix 
ieonfeguente^coine per.efempip j2«i^«8«4>.2rché viene 
ad edere una Progne (fione Geometrva retrograda • L' 
ifteffo ne* termini continui Aritmetici 9 cónte ;• f*7*9« 
li* !{• cioè Progrefiione Aritmetica. Quella propor* 
zioiiaKtì non può eflfer manco di tre tisrmini • 

Le radfci delle propoi^ooi fono minimi .numeri <^. che 
fi pedono troirArein queUa/pex^ di propo^ziqne • Nella 
doppia faria i a i. Nella treppia S^ a i» Nella feTquialcera 
51 a a« e così difcorrcndo ^ ; . ^ .^ ' ,;- ;. 

Jl^ùla p9r comfcvrrii numni prf9m 9 e ^émpoH ì ~^ 

IL modo* di conoscere ^ (è due nuniert liano contra sé 
piimi/)fra lorq compofti^ fi foper {a regola delloìTchir 
fare %cart« 27. lAi fé fodero tre numerf^^firchifa il prinioj 
ed il fecondo. Se queft! folio contra sé (fidimi 5 cioè , che 
TefliTunità^non occórre pafTar più av^tl^ ma fe fonò 
'tòompofti ) fi fchifa il terz^' immero col màffiitfa numero, 
DUmerante li due prflni ^ e fé quefti tarando fra loro 
^ompofii , il maffiÀ[Jo fchifitofe di eflfi ftrì 11 mimerò^ 
tfhe huàiera tutti e ti^e'H propoftì numeri 4 Fàbne la prova 
In quefti tre hunierf'32éi4. io. de'quali;r8;fchf(a li due 
prima. Schifando poi l*'8'/col io. fi tro^a 9' èhe il 4* li 
iiumecerà tutti etrp'^.&Cf rv .; . • 

Per trovare i|4nìbim6hdtiieró'liiimerantìé.^ 
fta <)uantità de' numeri ^ (1 fàpfer la 'Régbik dell* A^catcaft i 

Qutficùmpr9lfd.UR€Sflé::4éreài ' 

•tj'tfclfde ItW^. Wof); Id. 4ice ^thé- iiMhrtihoo qùattre | 
Ej numeri proporrionali (fia'no, o'non'^hò in con^ 
tinua pi'opòi^ionalitS ) hanno l)ueftà bella qualità > the 
tanto produce il prf Mò mdltipKGato tol qtmrco 5 quàni 
*o fa a rtolttpliearelT fcfcòbdpcóì tér*cn E di qua fi é 
cavAa la regoladè* Pì'òpomònali , dei» del Ti«) eper 

1* ecceir 



cédeHenia regdfà Aures; Sdie fisi iH^rcr^ moldptieb^ 
f r ttf ^6 col fecondo ^ ed ti Prodotto dii^idak; {ter il primo ^ 
che ne verrMl quatto tèrmine» >. I- ^ : . 
' Inoltre ^ prop.'ti4xlÌGèf che^lè ftrtntio trelterminl ffl 
contimia Pròp^rzlomiftà ^ il Prodotto degli .cÀrooti hti 
eguale al quadrato del numero di mfna.;Ix.(ifleflb ooil 
cjjllanti tetrminifiiificiglioa^ 5 xcqdrneLprtoctpib dàSm 
Prògrélfioni CecHMtriche fidifieiCartl a^jiu e niD(lraò<ì 
gii^fempj qui foccofiriittiu. . .i:. . * :; f .r'.-r, 

4.terminaion continui* jtterm^conttn/ f«tc^m.cpntinuu 

■ -<#•¥ |»« > 




2i tu..j; 



^ì^ 



' ' Pr^t^òvìre^ff «inimi ffoméri ^ bVabftia biproporzfo^ 
•ÌK di due propó/Rt 'fìumer! y^ìfòghaìf^hifanJi • Se fono 
^^óotra sé primì^ti iininimi faranno tjuri {nedéfinéi mim^ 
•H ^ ma fé fa^aDnò cómpoRi^ tI»)nìàtoo'Ìd|ifittoi^ daunà 
«irctreadiiiuitti^i ; Pet^erèm)>iiy 2f /a 9^ rd&3^5i a 9^ |(icr 
fiionl|^Cèi^ftÌÌA^a#0Ì^ it«i77« ^ H JMOfràVa* 5^^ l'Jiw^ 
|il;iiiit!imofchifttdrej(;hf1inumeratuni;^ i / 

- j(i;^i|te d^ à^èftìifè ^fìMii iérmkfi pràpérzjkniU$ • 

STé^fM^4bH(>^|iC^rdone:bi9iài^ 3 a£? 

Volendo trovare quanti termini fi qn^^iooo tii coil- 
tinua proporzionalità (efquìaUera , fi fa cos) • Per averne 
tre termini j fi moltiplica T ancecedeate della propoftii 



pro2 



è %.) JDjpi» :ùlmgààpìicHTii>ixr\fictne V antecedente 
ronfegiiente 9 ed ultimajnehte Zi ^in^dpUcà in sé ftef^ 
confeguemr ( cioè il .2u>c}^^s!:9irrài9.. 4* 4* ^per H -cer» 
termmi«;F^i^amme quàttr(]([itknmÌQÌ^ fi-tn^^ 
te^èdèfit&-5.Gc]fi^tutttie tmliitm'niunìactpvatt) £ oiohi* 
a diiiaoirosil conscguente ^onl^^ilSloié^lW fermi-i 
fi aosVJcoa ^ueà^xsrdisyLQi lìe^trormo ^ìrt^w » fei &ct 
he con li due propofti termiiìiibol^^QrQyftQa t^ , qm 
e ne trovano guajitro.con quattro cinque &c» come 

/j" \^ Tutti quefli termini in efems 

a 'z.T3rquiJteraJ^'p&pro|ofti,(o^^ mmijini di 
:<f»^ of ■ -jtalproArzione^pfifcllljpiJ'^^.ai; 

i8^ f^j 8^ ^ il mSiimo num^Q , che a&- 

54,.3<r« t4« i($ ^bia la fjfquialtera ^ fecondo il 
•ia2Mj[o8-72li|8.;2« Matemìtico j phe non divide 
: J r Unit2||« Ma chi voleflc proce- 

ì feconde) il Naturale y che piglia le materie numera* 
er niimab:;fidtriVfcà,dfclte.q«ató..f^ WeitijvtlHfi:/:^"vi- 
li in infitiltd^lfudfiiki^er hmgfìliJti^ : §^9«sdà^ 
idarìirrf»iD»Ì4à-Écpoi.fe^ rt>fi€^«{cjgft 4a«"à V .X)a* 
I |.4)&ì|kiùanàti<'fi!volrfle im^d^fe.fi dirì%/ /S; 9* 
S'm' eh9f^iài^^uuMBL iti ùttihk^ìiÌ^_iÌMmf9^ti'. 
li i^olti^ fono tìfùmtx^irì^iTkfn^ ira ìi^nefi feiì^H^ 
ne le fi^b(oìàt.ntik.qnmtS^.MO^^ Ma.qiiì 
ate di grazia ,. che 1' ultimo, de 'tre termini continui 
^orstonaljc^ifltJiii in (^t,4pez|èv^^ %3ppF;;(fPDe è 
nero quadrato «L'^ukioio di fjuattro termini è cubo • 
iddmò dii^<>èqodàìqtta4rato di.^^ilf^ 

;■' 4./" ♦i:*'. il.. ^ ;;•];>; "r .'Up; >■ '"trj. :•?.,., '»o ; • *• 

i ^ Come 
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..... e : ^ ; 1 • . 

Come Ci manegdno le Prqpbrzioni per 
tutti gli At9 deli' Algorifi^c^* 



yL:^^mmsnm 
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S^E le pfopcrBronl , che s* haHnò da fbinmare Granfio 
due ) o quante fi voglbfio^ mcttodo-'Una fotfd d^ 
altra^^ e poi fiiqiiiltipiifcatKHnfieiiie tutti ^i aticecmdenti ^ 
tutti li confeguenci , e quel che ne proviene faràtJa fotnma 
di tutte qucl&,4^óporzto(u » A. fommareunàProporzto*» 
ne della minore inegualità laònià Cu» bcmverfa della mino» 
<fe inegnalfti^Lfeinpre datai iòmòia ne proviene Fegua# 
ììlÌL. Ecco grcfemp|# r/;c . ; r •: *• 



^-IL'. 



tl^V.* <• 



Sefquialtera jaa 
Sefquitertia.^ft*^^ 

Fa j:diiiM iiali 



jìl Sommare une 
Subdupla I a 2 

Tripla-'. - f «,.r 



Dupla 2. ai 

littbdlipla i.az! 



Fa.';t^&fqui:Sva2 Faegual/ 2«a4;j 

: J r, . 4... . •:•'•^':q rl:;j:;. - . • :* . ' • '-'-^ 
; Come fi/óttrM9^ìir\Prap9rtiem4' '^ 

SI dolkxj^ò lc)VPi^porz{bni'4ina/ fdttd Talteai) e. poi 
nil^tt|Uica«>: in Croce y ctònie fir& pec hi proHiaM^ 
4)ua| rotto fia mateioreeai:t«^^% La prava: e buona « ft 
bene aiiehi J} ntimetn^ poicbè tìMmùi la*aiedeumt 
4peaie4i£rc¥Q»ione«> ? . ; ,. ^r tsi. *-- 
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► «../."f 
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i:. ^ •■^y>. 



•J^ 



ri'*; 



A fot; 



A iottnn da um tripla ; 



iqiMfiadiippiStz^ iir- 



:x 



Refta una* ìérquialtefa 



5 a i 



Provi tripir « i x^ 



' A fottràfe da f a» 



" Refta 6 zS 



Seoipìa' 
Doppia 



-fa' 3^ 

Titf pia 27 a 8 
Qttatdriù$iai6&c» 



¥ Còme fi moki^iém0Mé^r9p0r7jom i 
Olendo dupplicare una data 
. Proporsìohe^ bafta'aVqtia» 
dlwe funo, e l'altra ttraiaie di 
cffa, petdic la Proporzion^e * 
me. quadrati fiirà .doppia a quel- 
la. Proponetone ttneaie*. Volea<^ 
dda triplicare fi cuba. Volendo- 
la: ^uadntpJicare^ fiuriduc» P uno, 
e 1 altro termine a quadrato di] 
quadrato &c» come in figura fi ; 
vede, . , :, ;,v ., -* j. 

1- ^ Cerne ppsnf ino leiPmp9rzAù9tii^ 
L partire delle Proporzioni, pere(fere-itn*atftòcontra* 
? rio af àioltipli<^rcdi?(fe,:^<ipemparimfcni€^litfo ik 
contrario. E però volendo partire quaKìvoglia Propor- 
2ione, bi/bgiia fempre* ridinrhi prima alK Aioi minimi 
imineriise;^i fé fi vtioie^ dividerla- in due parti fi cai2 
«ala radice dall'uno, e 4* àhro termine ypefiichè la Pro- 
l^orzjpneJdelIe duQ ladici farà: la metà della data prò- 
porÈiòme • Chi voleflé dfviderlajn tre parti*, cioi^cavai^ 
ne la terza parte , fi cava la radice ad)a < p> *ft ila qtiartà 
parte , fi cava la Ut* di R. &c. così procedendo # Per eflere 
iwteria chiariifima, fparagno grefenìpj • 
t^ Per un* altro verfo fi pud iptjendere il partire dellc^ 
• -^ *^ ^- prò- 
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préppritenryìctqé ^artir^ni prQ|K)r2Ìofie maggiore^ 
per un* altra pròporzidie minore^ ina;quefto non^è prò- 
prianentc /: partire 5 4na uir*voÌer^apere quan^ vplte U 
maggiore contenghi ^ h mitìòrt y o quante volte la mi'* 
«ore mifari'la maggiore •'£ febeneda'pratict non fi (a 
4ifi«ctnza fva queftli due hiodi di partire sì tie^ numera 
(ani y come nielli rotti^, tuttavia nelle proporzioni bi« 
fogna sivvcntrli • Volendo^ adiin^u^ fapere quante volte 
tmafróporzione minoro mffuri'i ovvero entri nella mag« 
gior^ per là regola del ^fottme le^Proppr^oniji^ cay^* la 
minore, dalia maggiorei^ e dal iefta!nte tempre (i torna a 
cavare 9 fin tanto ^ o chpreìli T egualità ^ o che fi fàccia 
pa&ggiò dalh maggiore alla minore inegualitài < t&à con^ 
tra ]pe!rehé quante attrazioni fi faranno fino al fuddetto 
accidente y taote volte là minore mifura H maggiore • Se 
le proporzioni faranno d* lina medefima ddiòminazione 
al primo colpo refia l\£gualità • Di più fi conofce ^ che 
proporzione abbia uiia^ proporzióne con T' altra» Qui 
OKtto alcuni efemp) da filofolàrvifopia. - 

5 ìr> ai j fr^ a z; 



Refta 6 a\6 * Refta 30 a 50 
egualità* ^^ egualità/ 

In quefti due efbmpj la proporzfone j^a %• miforà 
una fol volta la proporzione del primo eleinpio ^«az* 
del fecondo 15* a io* ^ \ 



it 



|I8 



'.U1 









Seconda itftp 
PriA» tcflo 



7« 



^à 



>44 a ,«44 

egualità t... 

4 r^ a « 



»J6- 
'4 



X- 



Secondo icdcKt 5^ k> a 52 
4 rS a I 



Xeno i:efto £)6 a 



iz8 

i 



' j In qitefVi fiicmpto li 

vRrcqxM-ziofie ^é-a a« mL 

fiira giu&a' là vmiu: h 

. 35* a itfé Sicché qqefta 

>(arà dupla' alla 5* a tb 

:ie.la.$« a t* farà fitbdu* 

.pia alla 3(£» a d6» * 

' > In quefto eièmpio non 

. occorre padar pi^à* «van» 

ti '5 r perchè fi farla paP* 

.faggio alia minore ino- 

gualttà • : 

Adunque la Fropor- 
2tone4« a I. mifura la 
Proporzione 1^56^ 2«. tre 
volte 9 ed avanza z^ó. a 
t28<t.cheiàj!ia una d\H 



pia come ^» a i* trovata per la Regola dello Scht£ar& le 
Proporzioni ^ afìfìne di ;idurte a nUpimi numeri « 

Volendo moltiplicare una Proporzione per un rotto 9 
s* opera y come fi& a moltiplicare fani con rotti ^ aven* 
do però fempre V occhio al Moltiplicare > ed al partire 
delle PropQrzioQÌ.*J?er efempio. A jnoltiplicare quefta 
Proporzione 5. a 4* per f s* ihgràndifle due volte la 5^» a 
4» [che cosi rioerca il !• Numeratore del rotto ^ e ne verri 
2f «a i6* J Quello prodotto (i parte per 3. [ Denominato» 
re] ma,perchà;2]r«a i6»non(Ipuò ridurre a numeri pid 
minioM^ ne (iegue^ che la R.*cub« 25* a K. aib« 16. farà 
terza parte Hi z 5. a 17» Wrò fi conclude , che a molttpU* 
care 5 • a 4* per f ne viene K. cufar» a f • a R..cub> 16. che fa* 
ria /«per navip^rmns /exta decimai 9 cioè 1 * amecedente 
contiene il confeguente una volta ^t ^l. / 

Volendo parimenj^ partire una Proporzione p^r ua^ 

S9fa 



. fi? 

fòttoi* opere 5 comrs^èoI{èr&to neltnoMplicèfe 4 ma tue- 
fo ali* appofto , pwtgkré'SLtioconfnàriOiy Cfpè n^molm 
^lics ilDenaminàtoFe dek rotto conriz Rroporztone , «d 
' U prodotto fi part^^pèro il Nufiieiiatore.^ accado 1' oc^ 
chld at MoltipHcare ytd^ Martire d^e^ RropofEtoni y^t 
queìlb y che Vfene:farà'jcpieJbx^ che fi ^ccroa •. A Partire 

Yò vifoiTero fant ^ (ilfòìlir2^io.ni rduo^y al fo^iso^ e poi U 
opera Come fopra • f^a^pravaifi £1 .al foiitó coU'.acto coa^ 
trarlo &c« ^^ * •: rf?"'/^'- •• > t- v,^*.:: 

Bcliiflime ólrérya;8iohì péffiiiéiiti ' alle 
Pf0|)pr2iòni • ^ 

2t| Vendo* notata Jar^prioap^ )ed til^im altre quaqtitl 
/XJl' Còhftnue pròponrionaK 9 per ^avdre ja fecondar 
qttanficày^o termine (r^mòldlplica k pHma oqntrulct«> 
ma y e la ^aditedùadiPtodotto farà la cetcàta* quantica < 
Per^fempid fia 9v^t 4#i): primo^^ed tlteraéo termine ^ 
mòltfplftatt infieme^y iàbiiér.')6 Ja cai ^ radice è^i- e quefioi 
fttrSl il fecondo termiae^^^^p (faranno co^^ . . : 

t Se feìTero. quattro qimmìbà , peravere .nociaia delltrr 
fecónda )' (i mokipHìia il quadrato driiit prima' coi) la; 
quartàlfempUce^ eia fadioe cuba del prodotta- fari iife^ 
c^ndo ttffttitne» ^ *? I .«'^? * . ^ ' 1 

3 Se fbflero cinque^ fi moltiplicaci onbo della primay-^» 
con la quarta femplica , eia R.'R* del Prodotto farà la fe- 
cónda quabtrdyò ìjbrmifife é Per efemptif* Sta il primo 
termine ^a^ed il qaifuo^» Operando <^me fao detto 9 it 
feeondoùr^ i4»SicU^abbiam6 3a« t(«^x>^o. a. &c* 



ì 



4 Per ìi9eìr;W tcntio^ ed ilqiafnontérmtnc fi petth 
qpertrd in vttrj.modt^ il più sbr%aco è trovarli per te 
tegola Aurer^ >dtOiMo • Se 3z.;rmf di i6. qiudtco 011 
darà I tf ? Darà g. per iltetmlnb • {di poi • Se. 3 a» mi dà 
t6#Qaaiico.ini<daì^à^«? Darà i|«:pervil qo^ito termine^ 
e ftarannó cosi ^u i^« S« 4* !• Bjcaslicoa queft' orditie fi 
£roced^ pct ut>v»fe infecondo ^ quando U termini fodera 
fei, fette ^O'qaanti ritvdglioho^ :cfoèfi> aleera fempre w 
grado la-dìgniti^fiel imoItiplicareììi.l^rJiiiQCon 1' ultimo 
termine ^ per cavarne poi la radice dal prodótto ». 

Quefta operazione ferve per partire ancora le pro- 
porzioni» nm;vf^ occorre altro^cbf^^pporre iWiie ter- 
mini delia proporzione per ij pjij^ 5 e per r uttimo 
fermine deir operazióne ^e poic^pèrare^ come lio infe^ 
gnato ^ perchè la proporzione del primo a] fecondo ter- 
mine y o numerbtrovaffo^ &nt^r& Arà^Isfr diiiniìone cerca* 
ta • Per efempio • Abbiali da partire 4. ( cioè da cavarne 
la quarta patte) di ìpkfta proyomonb t%éai*rShii^'0Dgb 
il ii* e il 1. per il primo ^ ed ultimo tlf cinque tecmfoi 
continui. pcopotzi^nali y dipoiit>perando fecondali^ re*- 
fola 3 trovo ìi iècooHo termine ',€he. /ara tS. così con* . 
ilisdoj che fai proporzione di j(t«a itf# èia quartapart^ì 
étella prDpdrziooeidi gié az^che^faria mia dtq>la^ còme d». 
2# a I. ( ne' n^tìimi numeri • ) E qqeftoifervaper filofofarf ' 
air intelletto ,chein fatti V altro modo, di partire le Pro- 
porzionile pi^ brève, e da praticarfi i Veroi >ch^ queftp ; 
iRirabilmeme ferve ;per rifolveoe certi queliti y chct per al* 
ero farla quafi impoflxbile il rifpondere perfettamente 91 
come qui lotto di Ipafllàggiò £ tocca • 

. > i^M^ù PrS$m0 • . ; " 

Uno prende «Scudi 100. In capo éi tre Anni pòrte <il.* 
Padrone Scudi ioS«tra frutto , e cat>itale. Dimanda» 
Quanto paga per c|(tto^UVA||DO 9U£Ì cale 9 £u»ndo a. 
!tapatfAnn5>? ^ tpH 



3»! 

' In qiièftò quelito ^i cocfCdrfoho qOattro termini con^ 
tinul proj^rzionàli • Il prinio termine confifte in quei 
Scud« loo. di capitale, ed il quarto ne* fcud« io8* che in 
\ qapodi 3* Anni portò al Padrone , gli altri due termini 
fono occulti 9 e confiftono.nel capitale 3 e frutto , che in 
capo del primo, e del fecondo Anno deve dare al Pa* 
drone^ ma perchè d^U a cognizione del fecondo termi* 
ne dipende la rifoluzione del quefito , però per trov^arlo 
s' opera come fopra ( numero 2« ) così • Si quadra il pri^ 
ino termine loo. quale fa io* ooo« Quefto quadrato fi 
moltiplica per il quarto .termine loS.e dipropofito a* 
Vremo i. oSo* aoo. Ora dico , che la radice cub» di 
quefto i.oSo.ooo* è il fecondo termine, qual contie» 
ne li feudi , che fra capitale y e fruttò dovria rendere al 
Padrone in capo del primo Anno. Ma fé cosi è, adun* 
que feudi R« cub. i*o8o« ooo* m« loo* farà il quanto 
paga per cento all'Anno a far capo d' Anno* Per far-^, 
ne la prova ,f] trova il terzo termine dicendo» Se /cudl 
ioo« tornano fra capitale, e frutto Scudi R. cub. i«o8o« 
eoo* quanto mi. torneranno pur Scudi R. cub* i*o8o» 
ODO? Operando torneranno feudi R. cub* i* i($5«4oo. 
e tanto faranno tornati in capo al fecodd* Anno ìi feudi 
lOO. fra capitale, e frutto. Per fepere quanto faranno 
tomatf in capo al terzo anno , fi trova il quarto termine 
dicendo « Se loo* tra frutto , e capital^ dà feudi R« cub. i * 
o8o*ooo. che mi daranno feudi R.cub« i* l66. 400? Ope- 
rando daranno feudi R* cub. I- 259. 71 2. e tanti faranno 
tornati li feudi loo* in'capo al terzo Anno tra capitale, e 
frutto , ma perchè la R. cub* 1*259* 7i2«è razionale , e 
la fua radice per numero è precifamente io8* però il que« 
(ito fubenrifoIuto,e.Ia prova è ottima * Cubate io8« e 
ne vera R«cub« i. 259*712»^ 
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Una deve iveie da un* altro Scudi ^4. da qu) a f« 
Anni» Per cerco tntereflefi contenta di pigliarne a! pre- 
ifente folamente £7. per intero pagamento • Dimando. 
A quanto per loo. furono fcontati a 6r a capo d' Anno ? 

Quefto quefito contiene pur lui ancora quattro termu 
ni continui proporzionali , cioè 64— o — o • ^^• ì^ì ne- 
celEtà bifogna avere notizia del fecondo j o terzo termine^ 
J[ e Funo , e l'altro ^e di propofito • ] Per maneggiare noepo 
figu^ ^ trovo il terzo , operando ali' oppofto di quello s' 
òpera per avere il fecondo ^ cioè moltiplico per 64. il qua* 
drato di 27* e mi viene di prodotto 4<$. tf 5tf, la cut radice 
cubaperinttmeroèprecifampnce3<?*da coUocarfi per ter^ 
zo termine ^ e flaranno così 64 -* e •* 56 ^ 27* Ora & fi 
trattale di meritare 9 feudi 27. in capo al primo Anna fra 
frutto 9 e capitale dovriano feudi ^6. cioè feudi 9. di frut- 
to* Per faper quanto guadagneriano per ioo« fi dice* 
Se 27. guadagna 9. che guadagnerà 100? Guadagnerà 
j; 3 1 ^ far a capo d^ Anno« ma fcontando daranno parimen- 
te feudi 33 ^ air Anno a far a capo d'Anno» Adunque li 
feudi 64. furono fcontati a ragione di feudi ^3 \ &c» 

TRATTATO DI VARIE COSE • 

CAPITOLO t. 

LA Proporzione ^ e Proporzionalità Aritmetica ha 
I molte proporzioni con la Geometrica • L' Arittneti- 
ca però nonprooedc in infinito 9 fé non nella maggiore ^ e 
minore inegualità ^ battendo il negozia di tali propone 
zioni nella /empliee difièrenza da u^n termine all' altro j 
qual può variare in infinito » 
Avendo notato il primo j ed ij terso ^ tre numeri^ con» 

tinui 



tinui proporzionali Aritmetici 5 pcfr avere il fecondo fi 
fommà il primo col terzo ^ e h metà di tal fornnya fa^ 
rà il fecondo termine. Se fqflero quattro ^ per averta 
il fecondo termine fi fomma 1 ' ultimo col doppio del 
primo y ed il terzo di talfomma farà il fecondo termine • 
&e fodero cinque fi fomma V ultimo col triplicato del 
primo y ed il quarto di tal fomma farà il fecondo termine • 
B Così con queft* ordiae graduatamente &c« Da quello fi 
cava , che il fommare nelle Progrelàoni Aritmetiche^ 
corrifponde al moltiplicare nelle Geometriche ^ ed il fot«> 
trarre corrifponde al partire • Il pigliare la metà corri* 
fponde al cavare la radice quadra ^ ed il doppiare al qua^ 
drare • Il partire per tre corrifponde al cavare la radice 
cuba j ed il triplicare corrifponde al cubare • Il partirò 
per 4* corrifponde al cavare la R. R.« ed il quadrupli* 
care corrifponde al cavare la K« R.« Se ne farai campa* 
razione con le Geometriche $t pagina i^z» cap«4«cono3 
feerai la verità • 

z Sommando infieme due quantità in che proporzio. 
pe Geometrica fi voglia ^ e partendo tal fomma per eia- 
fcuna di loro j li due Quozienti avranno 1 ' ifteifa pro- 
porzione delle due prime quantità ^ ed in oltre hanno 
quefta notabile qualità 9 che tanto fanno a fommarli in. 
fieme 3 quanto che a moltiplicare T uno con 1* altro* Per 
efèmpìof Siano que (li due numeri in proporzione fefqui*; 
altera 6. a 4» Sommati infieme fiinno io» Dividendo 
quefto IO* per4« ne viene z | e dividendolo per €. ne 
viene i | «Ora dico ^ che la proporzione di z | a i jè 
pur fefquialtera • Di più fommando , ovvero moltirlican^ 
do infieme quefii due Quocienti ^ per 1* uno y e per V altro 
atto fòrano 4 J* Inoltre dividendo 4^ per 2 | ne viene 
I Y e partendolo i f ne viene 1 | # 

3 Moltiplicando infiieme tre termini Geomecricf con* 
X; % tinut 
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tinui proporzionali 5 V iiUitno Prodotto &rS eguale af 

cubo del fecondo • Per contrario dividendo il quadrato 

del fecondo • Per ciafcuno de* tre termini 5 il Quozien- 

te farà eguale ad ei& termini. Per efempio 2» 6^ i8« 

Moltiplicando infieme quefti tre termini ^ il fecondo 

Prodotto èii6m e 216. appunto fa il cubo del fecondo 

termine. Di più dividendo il quadrato di quefto ^« per 

ciafcun termine di Quoziente ne verrà pure i. d, i8« &c. 

4 Siano quefti tre termini continui proporzionali iS« 
II. S» ed anco quefti due nella medefìma proporzione 
fefquialtera 6. a 4. Ora dico ^ che tanto produce molti- 
plicando lafomma de* due primi termini [cioè di i8.e 
12.] per il 1. [ fecondo termine della feconda proporzio- 
ne ] quanto che a moltiplicare la fomma delH due ultimi 
termini [ cioè i z. ed 8. per il 6. primo termine della fé* 
conda proporzione . Così con qua'l fi voglia altro nume* 
xo , purché li tre fiano dellamedefima proporzione delli 
due termini* 

5 II quadrato della fom- ;• 4* ^* 5* 
ma di quante quantità j o 
numeri fi vogliano (fìano 3 o 
non fiano proporzionali ) è 
fempre eguale alla fomma^ 
delle moltiplicazioni fatte 
da ciafcuno in sé fteffo^ e con 
tutti gli altri • Servi d' efem. 
pio 3. 4.6. 5* Quadrando il 
3. fa 9* e moltiplicandolo col 
4*6. 5. fa 12. iS* 15* co* 
me nella prima colonna fi 
vede • Così s* opera col 4. 6. 
e 5* Unendoli poi tutti in- 
fieme^ r ulsima fomma farà 4^ 24*C9iK(S Gptopok. EucK 

... . ' lib. 
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fifa. 2.pFop. t^é 1. Altre ctìfe fi pòMànd propórre, che 
per non pregiudicare a! termine di riftretto fi tralafciano . 

Origine de* Numeri Quadrari. 
CAPITO LO ti. 

Tutti li numeri difparf , ordinati in Progreffione- 
Aritmetica, come di fopra fi vede, è l'origine, 
e vera madre di tutti li numeri quadrati . Se dall' unità 6 
fommaranno quanti termini fi vogliono, la fomma farà 
tempre numero quadrato* 

Volendo fapere quanti numeri difpari concorcino al- 
la formazione di qualfivoglia quadrato, cavafi la Tua ra- 
dice , chequ«lla dar| il numero cercato. Per efempio , 
la radice di 49. è 7. Adunque fette numeri difpari [co- 
minciando dall' Unità] concorrono alla formazione del 
quadrato 49. Volendo fapere. la quantità dell* ultimo 
termine difparo concorrente , balia raddoppiare la ra. 
dice, e dal doppiato ( per regola ferma ) cavarne 1* Uni- 
tà, perchè il reftantefarà ilntiraeto cercato . Per efem- 
pi«. Kaddoppiafilaradice7.fai4. cavafi 1' Unità, re- 
fterà 13. e 15. fu l'ultimo numero concorrente al , qua* 
drato 491. Se la radice non foffe difaeta , farla fegno i eh* 
tal numero non è comporto di numeri difpari , ordina 
tamente difpofti dall' Unità • 
, Trovami due numeri quadrati , che'giunti infieme fiic-' 
ciano numero quadrato . Simili quefiti fi rifolvono per l' 
evidenze dette di fopra . Trovafi un numero quadrato , 
( e fia ly ) tutti gli altri termini inferiori fommati infieme 

' X i fa. 
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Afanno an^r laro namefo qtiadrtto y efoè- 144« a qtie^ 
fio giongafi il 2^. farà 1^9. per numero quadrato • 

Domando • Quanti numeri di fpari concorrono alla^' 
formazione di gì 00? Cava la radice dal propofto nume» 
ro 9 che troverai eflere 90.6 così prefto rifponderai^ che 
90. iòno li numeri difpart ^ concorrenti air eiTer di 8 100» 
Ma quando il nihDero propòfto non fbfle ouadraco j fa« 
.riafegno^ che tal numero none compòfto di numeri di- 
fpart 9 comincianttdair Unità ^ e però bifogna lavorare 
a capriccio &c« 

Propofto un numero qoadrato con ? ajmo di quefta 
proporzione t($. a 9. ovvero 9. a 16. fi poilono trovare al* 
tri numeri quadrati ^ diqg giunti con quefto farà pur ntA 
mero- quadrato. Perefempio* Trovami un numero qu^ 
dratQ 9 che gionto con loo. faccia numero xiuadrato • Io 
dico • Se 16. mi dà 9. che mi darà 100 ? Darà 5^7 pur nu- 
mero quadrato ^ qual giunto con ioo.farà i5<^ 7 purnu* 
mero aoadrato • Se voi il terzo dirai • Se i6« mi dà 9. che 
mi darà 155 ^? Darà 87 |^ numero quadrato 9 e cosi iir 
infìaito • Si poteva anco dire • Se 9. mi dà %€• che mi da- 
rà 100 ? Sc€. Da quefta Regola fi cava il modo di trovare 
quanti numeri fi voglionp^che It loro quadrati giorni in* 
fieme facciano numero quadrato • Le radici de* fòpra 
trovati quadrati fatianoii cercati numeri 5 quali gionti 
al propofto numero dariano nnmero quadrato • '^ 

De* Numeri Congrui , e Congruenti • 
CAfnoLoni. 

NUncicro congruo non è altro , che u© numero qua» 
drato 9 al quale giunto ^ o levatq un* ifleflb nume-/ 
ro , per l' uno ^e per 1* altro vcrfo lafda icmprc^ o produ 
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ce pur numerò quadrato ^ é .qiìeT numero còti condizlo^ 
nato y che s' aggiugne ^ o fi ]eva5 è chiamato numero éon« 
gruente del Tuo quadrato congruo • 

Li nuQK^ri congrui ^ e congruenti fi creano ordinata* 
mence^xm queflo beli* ordine • II primo viene formato da 
I. e da a. .11 fecondo da 2« e da }• Il tersodaj. eda4. E 
cesi in infinito • Alla pratica • 
. Quanto $lli numeri eón^i^in due colpi fi trovmo 
così • Abbiafi da trovare ( per efentipiò ) il fecondo nui 
mero congruo ,che ha per fondamento a* e 3* S*umTchi« 
no tnfieme li quadrati di quefii due numeri a^ e 3. la cui 
fomma è 13. Di nuovo quadrando quefto I3*il i69*(fao 
quadralo:) .farà il ieoondo numero congruo. Cosi con 
qiieftV ordine fi trovano tutti» 

: Per trovar il fìio numero còngttiente) cioè 9 che giun^ 
co 5 o levato dal i(S$. fiiccia numero quadrato ^ fi fii 
così* S* unifcooo infieme li due numeri fondamentali 
XiT e ^* e tal fomma (libito fi raddoppia ^ che nel cafo no« 
firoia io« Di poi moltiplicando di nuovo il a. col 3. per 
iK Prodotto 6. fi moltiplica il io. e fa 60. Ultimamente 
taddoppiando quefto^Safii. lao. e quefto è il cercato le*» 
condonumea) congruente del quadrato congruo 169* Se 
a i^9«. aggiugni no» fi tS^. numero quadrato [la cui 
radice è 17* ] e fé li leverai^ refta49« per numero qua» 
drato (la cui radice à 7«) 

Trovami un numero quadrato y al qual giunto ^ o leva- 
to 6. fiiccià fempre numero quadrato • Bifogna trovare 
un numero congruente ^ che partito per il propofto nu*< 
mero d* aggiugnerfi^ produchi numero quadrato^ che nel 
cafo noftro è il 24. ( primo numero congruente j il quale 
partito per (?• ne viene 4, Per quefto 4* fi parte il a 5^ pri-* 
mocongruo del 24»congruente)ed il Quoziente tf i farà 
^»1 (sumero^ al quale giunto 3 o levato <F» produrrà per 

X 4 ogni 
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ogni verfo humefo quadrato, ma «quando non (i érovafte 
numero congruente di propofito ^ bifbgnerà rifolveit il 
quefito per altra via • 

Li numeri quadrati ordinatamente qui focto fitUati y 
hanno quella bella condiaione , che ogni numero qua* 
drato maggiore avanza il Yuo immediatamente minòie * 
la fomma delle radici d** ambedue, la qual fomma è 
fèmpre numero difparo • <^efta evidenza ferve per li 
fèguenti , e fimilt quefitt • 

Trovami uà numero, al qilale giuntovi S. e fottran^ 
done 7* faccia per ogni verfo tiuioieiro quadrato? Si fi 
cosi. Unetido* infieme 6* con 7. Ai 15. (differenza delle 
radici , de' ricercati quadrati ) e però bafta quadraì'e 1 ' 8« 
ed il 7« e s* avranno 64. e 49. levato 8^ da «$4. refta $6. ed 
al 49« giumovi7« & pure 5i$« Adunque ^6. è quel nunoe* 
ro , che giuntovi S.e levatone 7. dà numero quadrato ^ 
Così con cafi fimili • 

Se aveifir detto , che giuntole levato 8* faceflèro numero 
quadrato , fi quadreria la metà d* 8. e farla i6» al quale per 
regola Ferma aggiugnendovi l'unità fa 17. e quefto è il 
cercato numero • Leva , ed aggiugni 1* 8. che farà ^5* e 9* 
numeri quadrati • Così quando il numero d' aggiugnerfi, 
e da le varfi fono pari ^ ed eguali , ed anco fé foflero difpa* 
ri , ma eguali , come 7, e 7. &c. 

S* aveffe detto , che giontovi 7* e levatone 4. fkcetk 
numero quadrato, s' unifcono infieme quelli due nume- 
ri, e fanno II. (diflfcrenza de* due cercati quadrati) le 
cui radici fartano la dtvifionedi il. in due parti , fènaa 
rompere r Unità, cioè (f* e 5. Quadrine queftidue no^ 
meri , e s' avranno S<5» e 25» dal ^ó. cavifi 7« refterà 29. 

ed 
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ci al if.giu«galÌ4.ferlparei9.'Adanqùè i9.è quelnu-' 
flieroj Che giuntovi f.e kratpne 4. h fcflipre numero 
iqùadrato . 

Qui ptMgé Àletmi immeri congrui y e eoiigruenti^ 

Numeri Congrui 15 fuoi Congruenti. »4 
100 — — — 9» 

£40 

584 ^ , 
J5<J. e 600 

480 

B40 

854 &c. 

De* Numeri Perfetti. 

CAPITOLO If' 

NTimero perfetto (come altrove s* è detto) è quel- 
lo, che s* eguagli* a tutte le fue partt, che lo 
numerano . Per trovare quefti numeri perfetti , n ta^ 
così. Si mettono in ordinanza quanti numeri li voj 
gHono fecondo 1' ordine della progreffione Geometri» 
doppia. Dipoi cominciando dall' Unità , fi fommano 
ad uno ad uno, e tutte quelle fomme, che produco- 
no numero primo, quefte fi moltiplicano per 1 um- 
ino ipmero , che coocórfe a tal fomma, ed u rro. 
dotto farIJiumero perfetto. Per «fempio.. Sommando 
I. con 2. fa 3, il quale j. per effere numero primo, 
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'crzo numero perfetto 



fi fiiDlffpKai per 2«[ alti* 
xm> Jkìì^ ^mma I e ne vk- 
ne 6p E quefto è. il primo 
numero perfetto • Parimente 
fommando %• %• 4* fk ?• 
pur numero primo • Si mot 
tiplfca il 7« col 4^ (ultimo 
delia ibmma ) e ne viene 
z8» per il fecondo numero 
perfetto % E* ben vero^ che ' 
per l' avvenire hanno que* 
ilo beli * ordine » che ua^ 
nò ^ e r altro sì^ fari^ na« 
mero perfetto yeV altro (à« 
ri numero compofto ^ come 
in margine in parte fi vede* 
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496 Per trovar-tutte le parti d'un numero per- 

7^ fetto y bada partirlo per mezzo 9 e la metà fi 
va partendo per mezzo j fino che s' arrivi a 
mimetodiiparo. .Giunto a nutperodirparo^ 
fi parte il numero perfettq per quel numero 
dHparo [il Quociente del quale è fentpre nu- 
mero paro] e di nuovo fi toma.a partire 
per mezzo 9 finché s' arrivi all' Unkl<« 
Finalmente iommando infieme tutte quelle 
parti y la fomma feri eguale al fuo nuole^ 

ro perfetto , come in efempio fi vede . 

456 Li numeri perfetti hannoquefta rara qua« 

Ktà j che ono termina col 6» e T altro con 

r 8. Di più partendo qualfivogiia numero perfetto per 9* 

lèmpre reftaT Ceniti, eccetto il primo « che iioo arri* 
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TRATTATO 

D ALGEBR Aa 

CAPITOLO I. 

FKa le dilettevoli fetente ^ e ceitillìitic dttooftrtzionl 
Mttematiche 1* AlgebFa, ovvero Y AlnfkucaUfa (co- 
sì chiamata dagli Arabi ) per certo è parte okremo^ 
do fpeculativa di effe , e quafi diffi d* inflmta inveMiooe, 
laonde dagli Antichi meritamente fu chiamata fcienzjii^^ 
maggiore de! numero , carte perfetta dd calcolare* Ma&^i 
dre, e Rcfffna delle Regole, poiché per la Regola d* Al- 
gebra fi rifolvono infiniti qucfni sHn Geometrìa, come 
in Aritmetica, che per niffana delle precedenti Regole 
fi potriano rifolvcre . Quefèa Icienza fìi trovata da Mao* 
metto Figliuolo di Mosè Arabo # 

Per voler bene , e predo apprendere quella fcicn^a^ 
Algebratira, è neceffario avere cognizione delle dignità 
del numero • Sapere eftracre, e maneggiare le radici . Ave- 
re bene a memoria le Regole del più (e del meno , ed inol* 
tre bifognafapere maneggiare li Binomj , altrimente non 
ckrcorre mettere le mani in pafta • Tutto dò s* ha a fuffi» 
cienza , e compediofamenre ne* precedenti Trattati • 

Ma prima di venire all' efplicazione delle partì parti.' 
colari deir Algebra, bifogrìa infegnare a maneggiare le 
dignità del numero per titfti gli atti dell' Algorifmo. 
Quanto al fapprefcntare ledette dignità , fiiiene l'ordine 
pDftoacart/245.nèvi è altra differenza , fé non che in 
Algebra in luogo dell' unità s' ula il numero j e in luogo 

della 
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della radice 5 fi ferve di quefto termine ^ C^ft^ come per 
maggior chiarezza qui (otto le idefcrivo «^ 



4 



f 



Htgnìtà JilgthrAtìcht • 



o numero '^ 
K cofa ovvero R 

2 Quadrato • 

3 Cubo. 

4 Quad. quad* 

5 Prìm. Rei. 
i^Quad.cub. 

7 Secondo Rei. 

8 Qu. Qu. Qil. 
9Cub.cub, 



IO 

II 

12 

14 

i(J 

17 
i8 

«9 



Quad#pr. rei. 
Terzo rei. 
Cu. Qu. Qu, 
Quarto rei. 
Quad.rec.reL 
Cub.pr. rei» 
Qu,Q.QjQ. 
Quinto reU 
Qu.Cu.Cu. 
Sedo Relato. 



iO QiQ. pr. rtl* 
2lCm>.fec. rei. 

22 Qjterzorel. 

23 Settimo rei. 
24Cub.QjQ.Q 
2 5 Ottavo rei. 
26Qu.quart«reI. 
27 Cu. Cu. Cu» 
i8QiQ.fec.reU 
29 Nono relato • 



Il numero in Algebra s* intende ^ e femplicemente fi 
piglia per numero ^ cioè fenza dignità alcuna in quella 
guifa appunto, che T Unità fra numeri non è numero • 
Quefto numero alle volte (ì rapprefenta accompagnato 
con quefto (ègno nu. ed alle volte fenza. Per efempio. 
Volendo rapprefentare il numero Tei , fi rapprefenterà 
alle volte inquefto modo 6. nu. ed alle volte fèmplice** 
mente così 6m 

La co(a in Algebra fi piglia per il Iato d* un quadrato , 
cioè per la qe. di quel ul quadrato • Sicché radice y e cofa è 
una medefima quantità razionale , ovvero irràzionale^co*^ 
me accade per forte. Il Quadrato fi piglia per il quadrato 
della cofa • II cubo fi piglia per il cubo della cofa , e così 
tutte r altre dignità avranno relazione alla cofa, cioè alla 
fila radice, le quali quantità poffono edere razionali, ovve* 
ro irrazionali , come porterà V accidente , e fe bene la 
quantità continua naturalmente non palli più oltre del 

cor* 
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còrpo, cioèinlincafuperficìe, e corpo, nondimeno in 
Algebra $*eftende in infinito^ avendo più rifguardo alla 
moltiplicazióne della cofa delli fuoi Prodotti, che alle 
reali tre fpezie della quantità continua • 

Maneggio delle dignità Algebratiche » 

CAPITOLO II. 
Del Sommare. 

IL Sommare delle dignità Algebratiche , quando fono 
d' una medefìma fpecie , non è differente dal Sommare 
de* numeri (empiici • E però , volendo [per efempio] fom» 
mare 7* cof. 5.cor.e9, cof.la fomma farà 2i.cof» co* 
me (è fodero (empiici numeri • Ma quando fbffero digni« 
tà di fpecie diverfe , (ì (bmmano ( a guifa di quantità non 
comunicanti) col termine di più» Per efempio^ Vo» 
lendofommare 5«cof*con4.quad.econi2« nu« diremo ^ 
che la fomma fa 3* cof. più 4. quad.più 1 2.nu* ovvero che 
fa 4* quad.più j.coC più !§• num. perché non importa a 
metter prima quaKi voglia di détte dignità, e quefte fpe- 
cie di fomme fi poiTono chiamare Binomj,Trinomj,o 
Moltinomj di dignità Algebratiche • 

X)et Sottrarre le dignità • 

IL Sottrarre delle dignità, quando fono d' una i^tfhi 
fpecie , non è differente dal comune (ottrarre:de' nu- 
meri • E però a fottrarre 5. cof* da 9. cof. retta 4. cof. Pa* 
rimeme a fottr. 3, quad.da 12. quad* retta 9. quad. Ma . 
quando foifero di fpecie diverfe fi fottrano col termine 
di meno, come fi coftama nelle R.«non comunicanti, e ' .^ 

cosi 
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rosi ft fótmà un refiduo di dignicì • Per e&mpio • Vo* 
lendo foctrar 7. num. da 5 • co/, refta 5. cof. meno 7. nu*ed 
a fotccarre io,cof«da 9* quad» refta 9. quad. meno io. coft 



p 



Del Moltiplicare le dignità • 

Erbene ineendere il moltiplicare delle djgniti^fra 
di loro bifogna prima imparare ^ e fapere , che cofa 
rapprefenti il Prodotto d* una dignità idolciplicata con 
un' altra 9 perfaperlo adunque ^ e per prefto apprender- 
lo ^ bifogna oflfervare^ che a ciafcuna dig;nità Algebra^ 
tica corrifponde un proprio numero di Progrellionc^ 
Aritmetica naturale (come di fopra fi vede.) Al nu« 
snero y per non eflère dignità 3 fi aflfegna il o» La cofa^ per 
cllèr la primaxlignità 3 ha per fegno !• il quadrato [fe- 
conda dignità] ha il a. Il cubo 5. e così fucceflivamen- 
te» Ora 3 perchè al moltiplicare delle proporzionalità 
Geometriche corrifponde il fommare nelle'^Aritmetif 
che 3 nefiegue^ che fommando infieme li numeri^cor» 
rifpondenti alle due dignità « che fi vogliono moltipli- 
care ^ quella dignità ^ che farà ali* incontro di tal fom* 
ma f farà il Prodotto di tale moltiplicazione. Perefem^ 
pio» Volendo (apere , che cofa produce a moltiplia» 
fé Cubo con terzo Relato 3 fi fa così é AH * incontro 
del Cubo vi è un |. ed all' incontro del terzo Retato vi à 
ai» Sommati inneme quefti due numeri^ fanno 14. e^ 
perché air incontro del 14. ila fituato il quadrato fé* 
condo Relatbjfi concluda 5 che a moltiplicare Cubo cotf 
terzo Relato produce quadrato fecondo Relaco • £ cosi 
con quell'ordine 3 ovvero Regolale trova il Prodotto di 
gualfifia due dignità moltiplicate infieme • 

Ma perchè le tre prime dignità fono le più famigliari ^ 
e che freqiienteoieiite & maneggiano 9 qui le diftendo^ ed 

" èbc* 



è benefaperle a mente. TI numerò pèrnoh eflere dignità, 
non altera qualfivoglia dignità j con la quale fi moltipli- 
ca 3 cdme appunto V Unità non ingrandire ^ né alterati 
numero per efla Unità moltiplicato • £ peid • 

ji Moltiplicare « 
nu« via fa no. i cof. via cof. fa qtf* 

no* — cof. * ■ co. I cof. — * qu# ■ cu# 

fìu. ^i"^ qu« — qu. I cof. — • cu. •—^■^ q^q» 
[• mmmm CU. ■ CU. i cof. •■-• q.q. — ptim-rcU 



nu« 



qUé via qu« fi qu.qu* 
qu* — * cu. — -• prìm. rei. 



qu. '— • q.q. ■— ^ qu. cu. 
qu» *• pr. rei. ••- feconderei. 



A MoUiflicéire. 

cu. via cu. fa qu. 
cu. — • q. q. "—^ fcc. rei. 
cu# — pri.rel. ^— » <I«<1«q« 
qcu.*-"^ qu.cu. •■"^CU.cu» 



Ma acciò la continua varietà de* Prodotti delle fuddet* 
te moltiplicazioni nonifpaventi y oflferviii il loro beir 
ordine 9 che faciliterà V impararle • Il numero ( comes* è 
detto) non altera ^ ma-fempre prodqce la dignità^ con 
che fi moltiplica • La cof a [ prima dignità J moltiplicata 
con qùalfivoglia altra dignità ^ produce la dignità im« 
oiediatameflite feguente alla dignità y con la quale fi moi» 
liplica • II quadrato avanza nel fuo Prodotto due dignità^ 
la dignità y con la quale fi moltiplica • Il cubo 1 * avanza 
di tre &c. Notifi ancora y che avuto il primo Prodot- 
to ^ gli altri feguitano fucceillvamente per ordine • Or 
veaiamo agli elempj. 



Amol?^ 



A mokipl. 7.nU; 1 A mohip. ^.éof. 



I 



per 6. nu. I per 4, nu. 

Fa 41. niu I Fa 20. cof» 



Amoltip. S.Co£ 
per ^.cof^ 

Fa 24» qu. 



A moltip. 9* Qu, I A molttp, 4* cub* | A molt. 15* qu.€[« 

per 8>cof«l per a.cub*! per jcub. 

_| _ I — 

Fa 72* cub* I . Fa S. pr. rei. | Fa 45* fec. rei. 

I>el Partire le dignità. 

ACarN 322. difli^ che al partire delle proporzionali- 
tà Geometriche corrifponde fi Sottrarre nelle Aric- 
metiche^ e perchè le dignità Algebratìche fono fondate 
in cpntinua proporzionalità Geometrica doppia y ne He* ! 
gue , che volendo partire una dignità maggiore per urf 
altra dignità minore y bafta fottrarre il numero della mi- 
nore dal numero della maggiore , nerchè alt ' incontro 
del refto ftarà regiftrata la dignità del Quociente di tal 

{proporzione • Per efempio • Volendo partire il terzo Re- 
ato per Cubo , fifa così • All'incontro del Cubo vi è il 3« 
ed air incontro del terzo Relato vi è 1 1 • fottraggafi adun- 
que 3 • da 1 1 • e reflerà 8* e perchè all' incontro dell'S. vi è 
il Quad* Q£«Qju» fi conclude « che a partire il terzo Re* 
lato per Cubò y ne viene Quacl. Qu. Qii. E così con que- 
fla Regola £1 partono qual fi vogliano altre due dignità 
fra di loro* Ma perchè le tre prime dignità fono le più 
J^migliarij quì^per ordine lediflendo^ 



mpar; 



ì^.1*àriirei 



m7 



•t 



^mti per. mi* .;. tieìviem nw» 

Cofm •P-i^i^.llUé - . ^mmmmm^mmmmfmmmmmmm COf. 

cub# ^rr nUf I. ■■ ■ ." . ■ ' n ■ !tj ryr".v r: *.- .9^* 

qu«qu«— --• nu* " ■ Il I I I jj qihqu« 

A Partire. ' ' 

cof* per. . . coli. , . ne viene L _ . _., no.' 

qu* —r - cpA: ^ r*— * cof* 

cob» •-"•* ■ cofmr MMM»MM»«MHHK - > qiiad» 

^u.qa« «>-^ cofé' Il I ■■ wJÈmm cab. 

pri.rel. — -i, cof. ^■'■^ « i qu.qUii 

A Partire. 

Quad* per Qu» ne viene "* nu* 

cub» «-r* qu. ' ; -— —■-i-««»it Cofc^ 

qu.qu; — — qu# / ; ;, ^i \ ^ » qUacL 

pr« rcL •— qu. i^*:— iLi^ ;Li^ "^ cub^ 

qu«qu* — i^ qu» '— — ^ m i u i i qu«qu» 

jì Partire. 

ou per ^ Cii. né viene - — im; 

qu«qu* *— • cu. ^^ ' ■■ ' ■ cof. 

pr«rel<i mmmm CU# /^^"^ mmmmmmmmmmm qUad* 

ieu.icit. •■*-* òi. l ' i H ill ■ i - i M j— É» cub. 

£ così difcorrendo eon le altre dignità « ^ 

Qui bifogna avvertire una regola Contraria al molti- 
plicare delle dignità . Quanto al partire qualfìvoglia^ 
dignità per numero • )1 Quociente non muta fpezie. Nel 
refioparce|idoqtti^|ÌY9gIja dignità per laoola^ il Quo« 

T cie§- 



ciente f?A delb natuntdf^èHi-dtgnicà ^ che immedia* 
tamente antecede la dignità partita • Sefi parte per qua- 
dratoci! Quociente anticipa due dignità. Il cobo ne anMCi^ 

* jpatre &c« Notifi ancora ^ che il Quoziente drdaedigni* 

* tà eguali è fempre numero y e poi feguita 1* cadine ^ come 
*iéi fopra fi vede • Or veniamo agli efcmpj pratici • 



A partir 15 
per } 



nu. I A partir 

nu.i per . 



18 
3 



cof« 
cof« 



ne viene 

i I 11 II» 



5 • 



nu. [ ne vietìe -^ 



cof. 



A partir 
^ P«r 



I 



coi. I A partir 
cof. I per . 



4 



qua<L 



ne viene 



nu« ine. viene 



quad* 



A partir 
per 


28 

7 .. 


,qu.| A partir 
qu.| per 


30 
6 


cu* 
cu. 


ne viene 


4 


nu. j ne viene 


J. 


cof. 


A parur 
per 


48 
12 


cu. 1 A partir 

COÌ« 1 per 


3« 
6 


cub^ 
cub. 



ne viene 



^U. I ne viene $' 



mi. 



£ così consulte Taltis dignità • M« quando le digiti 
da partirfi foilera miaorr delk dignità ptrtitrici ^ aoa 
potendpfi ciò fare^ bifogna formare un rotto ( come an« 
che fi fa ne* numeri (émplf ci ) per efempio . Volendo par» 
tire tt.nu. per 5 • cof. (ancorché iJ }.paja entrar 4. vok 
te nel 1 z. ad ogni niodó y per eflère ti 3 . cof. di grado fu* 
periore ai 1 2. numero ^ non ù può iiàir td partisipiie ) mu 

• ^ fi 



fi ìFapprefefìterì così -...— -cioè Ì2i%QUiMroefi^mtdi4.cor« 
Volendo anco partir 1 6. cof* per 4. quad« tal Quocientc ù 

16 coA 

rapprefenterì così .-Ì..-Ì.E darì i6. còf« efimi di 4* quad» 
4 qu. - ' . 

Cétfie fi lutpprt/kmino ie Mèdici delU digMiU^ 

DAlle dignità ( occorrendo ii-Wfipigiio ) fi cairana4e 
i'adici difcrete y fordamenre^ come fi cavano da* 
numeri • Per efempio • La ft« ài^* qùad* ài. cof. poiché 
radice y e cofa è V ifteflb ^ e s* int^oifeper il Iato d* un qua*» 
drato • La fk« di 7. quad« farà i^. 7«^atl. La \. di 8* cub« 
' farà x% «of. Il fiumero 9 o quantità delle cofe^' o fia 
Dumeroqaadnito ^ o non quadmtd iiai può avere radi^ 
ce difcreta^ per non trovarfi -i^uni dignità^ che moì* 
tipli(fàta in sé fleflfa faccia cofa; e però hriii* dÌ4«cof. 
farà I)c« 4* cofa ( e tanto meno da numero non quadrato ) 
Ma la Bt. di 4. mim.farà 2»nU«etelk»di i6.nu« farà 4* 
nt|« e lal{udi 5* num. farà Iji* y nuoif E ranco batti • 

Come fi fltft&€ggiao li Bwómj^c.B^fidui 
Algebraticì« ^^ 

cAPnoi^o III. 

O Vanto Id maneggiare H Binomf , e Ueficbi^^rile 
dignità Algebratiche per mttif f atti à^*4^wìii 
tno^ non ci trovotMfficoltà al < u ii a 3 ck»-^yria Moaffità 
di maggior dichiarazione di quella de^Binom} ^ e Refi- 
dui ordinari # Bafta aver bene a menkoria le Regole del 
più 3 e del meno y ed anco avere V occhio al Prpdotto delle 
moltiplicazioni delle dignità • Sicchà metterò folamente 
"^ y %. in 
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Ja figura <^che«(éinpio pec ci'afdùi' atto .dell* Aìgorif! 

no j da filofofarvi foprà i . ■ ' ^ 

SomtiHfi de' Bìhamì» 

Afom»9ip*3»co» 1 À fom.y, Q. p.y^'l A fom^ioìi p«iz.c« 
con' 4* p«i«caé IV:^ViQd!ll t^ Q«.P/ii» i 0)0 5«ai#8«c» 

Fa I }# p»5. co* K JF.4 ^9* Ql Pv7* \ Fa I5>p> I4>cc> 

- '"• ■■*;■* 'i*- ' • *• • • 

A fo. j.c»p.5*co. r Ate.^i fci p.5* Q. 1 A fo*?. e. m.<5'«co« 
con 4;cti.p.6,Q. I con?;cu.p* j.co. I con 5.cu«p*4«co» 



4;cu.p.< 



]p«9.tr.p4jffé Q.p.<l Fa j t,p*t*op.5» i Fa i£«c«in*z«cof. 
3*Cé. I Q^p. ?»c. I 

-■ . * ' ■ ♦ • ■-■' \ 

^ . .• ^ ; •. . .i :.., / '..■•. j 

Dà9*còf,p.ib. I t)ij.c^.p.ixò*tix:t.\ t)ài7.q#cu.irt;5cJ 
cau»>cof,m. j. 1 ca*2. a»m»}»co.p.7. i ca. (J.cub.p.g. qu« 

Kc{K4.co»p»7.lK#5.<j.p^5-^tnu9.|R.i7*^q»c.iii.i i .c.m.s .q. 

Da IO* qUé ca* p. 7-^^^'Ì l>a5*QUad.j:ub.p. ij. cof. 
cavar 7* cof. p» J» - I cavar 7. qu.cub. m* y «quad. 



14» 

^ ^ 'AtoUtpilcdré it' B$nèm\ • 

A iiio*7«cor.p»5 I A ino.9»q,fn«^ I A ino«i2»aiép»^«c.in.< 
per 41 per 6 1 • per tfwcoG 

' Fa 28«c*p.2o. I Fa 1 4.q«fn«3 8« I Fa 7x«q.q«p.i g« q.m.50«c« 

A mol. 13. men. u quad. t A moU io«CQb* in« !• tiuadi 
per 5. cof» p» 3» | per 9. cubr p. i. quad» 

Fa55.q,c*m«io«c«p«J9«re»in.tf.q. i p•lo•^e]•In•^•qu•q• 

1 9Ck,q. c« m. iS. reL 

Fa 90*q.c.fil^*reLnai«2«q«q« 

Oliando occorrevi di quadrare qodfivoglia Bìdoumo^ 
òRefiduo Aigebiatico^chenon fia denominato da i)c# H 
Prodotto d' un oome neU' altro fi moltiplica fempUceflieiir. 
. te per Zét non per 4« 

Partire df -Btnom] . 

A Partire un Binomio ^ ovvero un Refiduo di dignità 
Algebratica » per un' altro Binomiio ^ o Refiduo 3 il 
fuo Prodotto fi nota in forma di rotto • Per efenipio • 

*2«cof*p«7« 
Apar* !• coC p.7«per s.qu. p« j* coft oc viene ■■ ■■ « ■ 

3.qu.p.5* 

i3«qx.p.3«m*2*co£ 
Apai*l j[j>qtttt#p.j.iilen4*co»per f «ciiaii.7*q*De viene—— 

^ 5bCà«meo«7»f|«a4* 



Vero è j che t pànirt taU^Inomf y Refidu! ^ o Moltt^ 
nomj y per numero, (empre fi può realmente partire^ ^ 
fenza notarlo in fbra^di rotto • Per eftmpio • Valendo 
partire 24* qu« cube p« II* quad. per 4. numero , bi^da a 
partire per 4^ ci afcuiie ct i d t t ri nomi 5 il che Atendo , rm 
tiene tf.qu. cub.per|«qua4# E tanto baili , per avere 
fufficienteYòndàmèìito' da potere apprendiPre le fegueùti 
Regole y e Precetti Algebratici • ^ I 

Fondtmenta d* Algebra* 

CAPITOLO ir. 

IL primario fondamento d* Algebra è la proporzio» 
ne d* egualità dell! tre primi termini delle dignità 
Algebraciche ^ cioè del numero ^ cofa ^ e quadrato » Ma 
perchd quefta egualità nelli predetti tre termini (nec<;f4 
farli Olmi alla pratica d* Algebra ) pofimo relattvamentd 
accadere in Tei modi^ne (ìegue , che^ tutto il giro della 
icienza Algebratica (1 riduce a Tei capitoli ^ tre de' qua» 
li fono femplici ^e gli alta tre (bno eompofti ^ ciafcupo 
de' quali ha la fua Regola particolare ^ come fiegue • 

Frimo C4pit$U femplkt. 

IL Primo Capitolo femplice è quando le cofe fono 
eguali al numero* In taicafo (a guifa della Regola 
Aurea ) fi parte si numero per le cofe 3 ed il Quociente fa* 
ri la valuta d* una fol cofa • Per efempio • Se 1 5 • cofe fbf* 
ftro eguali atfo. nu< partendo il numero ^o* per le 1 5.co^ 
iè, ma oolà valerla 4«4nti«&if.cofl fbflbfO' if^BrtES» 
di Ranno , od il 60. nu. fòdero Scudi 3 un Brazzo Valeria 
4 I Scudi» Or veniamo alla Pratica» 

Tro- 
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. Trovami «ìiif iHiméfto f ch^.4S |'é | di dettò numerò 

; ^unti infieoie facciano ^9- Per la Regola delle pofizionf 
telièiipotria rifolvere il Qijelito^iiiavogUo^ che lorit 
felvianip per Algebra» dicendo » Suppongo %. che il numer 
ro 9 che cerchiamo (k i » coA pigliandone poi * cof. | cof*^ 
Ibmmandoli infieMe V faranno {| coCe qtiefti ^ cof* per U 
fiippdkiofie làcta^farMno eguali al nuitiero » fcbe vogl^r 
mo j che fàccia, cioè a 6$ « Di iridai! dunque d8. per y| cpfì 
(come comanda l^ilegolaj e ne verrà 48» per valuta di 
unacofa. Adunque 48* e il numero cercato » perchè ho 
fiippofto» che tal nu9iaròfia i« cof. Pigliancbfi t ^ | di 
48é e faranno appunto d^8»come fii propoflo • 
> Qui y e ne' feguentt Capitoli bifogna avvertire y che il 
partire del mim.per k cofe &c* s'mtende fecondo il partire 
de* numeri femplici » e non fecondo il partire delle digni* 
là* Voglio dire | che il Quocience farà numero femplicc • 

Secémh Cspkéh fimplie^ • 

IL fecondo Capitolo^mpjice è quando li Qtiadraii s',e« 
gttagliano al nuomo * La fua Regola è quefta , (i pàr^ 
teilnumeroper li Q}ladrati,edil Quociente farà lava* 
rietàd* un folo. Quadrato t ima perchè ordinariamente fi 
cerca la valuta della coia, e la cofa non è altro ^ che la 
radice d* un quadraitO) ne (legue ^ che la radice del Quo« 
Olente iar^ la valuta d' una cofa* Alla pratica» 

Troviuni im humeto , che molripKcando per i ial foo 
•qmdraeo^ ftccia 3oo*Sia tal mimerò f icof» Quadrifi i «còf» 
«fari i. quadrato 9 qual moltiplicatoiper raTlurà it.qtta»^'^ 
^érati^ eguali a ^eo^Oividaifi fecondo la^ Hegoh il ioo^ 
«per U ii« Quadratile di Quociente ne verrà zf. per va* 
•Iot«^*un folQjiadntolacoi radice è }• e tanto vale la 
cofa • Adunqiue 5« ^ ilnumera cercato • Fanne H prova ; 

Y 4 In 



' In fimrif qiiefiri l ecco ima tni» ritéovataf ^ (ed Itìfittiibìle 
llegofa • DiWdafi il numero aflégnato per quel numero ,' 
che fi dovria fnoirtplicare coi quadrato del arcato na« 
mero y per<^hè la radice del Ouocieate farà il numero <^r. 
caco • Per eiempio «^ Troirami un Rtm» che moltiplicando 
per I5*il filò, quadrato facciala 5* Divido per 15. il x^%.. 
tne viene 9* la cut radice i j*e quefto è il imnorrc^cato* 

Jtrto Capitolo fempiice • 

IL terzo capitolo ièmplice è quando 1! quadrati tot» 
eguali alle cofe • La fiia Regola in fòftanza ò fiitiile 4t 
3ueIIa del primo capitolo • Si partono le cofe per li qua* 
rati 5 ed il Quoc* farà la valìKa d* Una cofa • Alla pratica^ 
^trovami un numero, che mottipltcato per 6« il Pro« 
dotto.fia eguale al doppio delfuo quadrato* Orsù quefto 
numero fia i« cof« moltiplicato per 6* fa 8* cof. Fatto que-* 
ilo, fi quadra i* cpf*e rieice i« qoad* SUddpppiandolo fa» 
ranno 2. quadrati, eguali a 8* cofi Dividanfi fecondo 
la Règola 8« còf«per li i. qiràdl-atlye ne vertà 4. per vàio, 
ta d' una cofa • Adunque 4« è qud numero j che moltipli. 
catoperS. fii ja. E perchè il'ioppio del quadrato d ! tflb 
4» fii parimente 3^2. 1' operaaioiie iè buona # 

CAPITOLI composti; // 

PErchèfoVvente :oco(sirre rie* CapkDticompoAi/nDmi. 
. nare Equazione ^edeftremid'isqtiafllone, prHiHMU 
venire alle loto Regole, èbenedidiqacare quem duCiteet 
. mini :, acdàVinteodti^el, c^è <t ìig%e m £()UàuoQe.adnih: 
que non d aJtrOi, che iarproporzione if jegiiallcà £1% duCi^ 
.Quantità j^ocofè divec&inente denemtMre • Perefempioi* 

-. \ ' do 
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Ho i^JSio'; ed attiva a atre C cernè diflt i>ef *efempio nel 
\ terzo capitolo femplice) che^*^u« fono eguali a 8.core.Io ^ 
dico j chequefti 2* qa« eguali a S* coC fi chiamano Equa» 
zione« Li a*qua(L fonò ilprimo termine, e leg. coCfono il 
fecondo termine d' eflfa equatione ^ quarequazione Ci chia* , 
* ma così , perchè tanto contiene in sd li a* quadt quanto io 
S« cof. Tamt) vale T uno^ quanta vale T altro termine • 

In oltre bi^)gna avvertire y che fé a quantità eguali (a? 
rà aggiunto ^ o levato quantità eguale 5 la fomma, o refto 
farà parimente eguale • Ot più • Se quantità egoali faranno 
moltiplicate^ o divife per un'altra qt»ntttà egualmente^ il 
Prodotto 5 o Quocience làr4 parimente eguale • Ciò fi di* 
ce perchè fpeflfe volte occorre aggiugnere ^ o levare &c« 
dagUeftremi^cofDeiB pvatii» afuoigiogo fivedrà« Ora 
torniamo al noftro ^ropofito;» ... 

; Primo Capkoh compone i 

T L primo Capitolo compofto è quando, che li quadra* 
JL ci^elecofefono eguali ài numero. La/uaHegoIa è 
quefta • Se da una banda 9 o dall' at&a vi farà più , o meno 
<l*un quadrato, bifognaridurretuttaTEquai^ione ad un 
fol quadrato. Il che fi fii paitendo tutta 1* ^ua2Ìone 
per la quantità del quadrato. Perefempiot Se 5* quad» 
più ja.coGfofTero eguali a.So« partendo, tutta V Equa- 
2Ìonc per f. [ quantità de' quadrati] ne v^ràl*quad«piè 
cfxof. e itf. Sicché i. quad.più (S^coT. {araQq9 ^WM a i<?. 
-Fatto quello, fi pansonGr.pffr me»^ Ip colè ,^!;;bp nel cafo 
lìoftro è tè C^efto 3. fi quadra,. e fa 9« Ai Qu;i^/f to s^ ag- 
gtoj^etlnutoew^ciod i5. e i^a5.&cpsf|J^,i$lt^^^^r 
( cioè 9») meno la metà delle (tcJo^ SO.raAjiaWi^lwS^ 
d' jjBnacofii^ Vaktiaa. Dif»ùyfe|q«ì^,pl4 i>?jCQf;^% 

Ineguali a 4Q#.4ividcRdor«W}*:;6a»?^^PT?P^f.iH 
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vA t. qtìti. pia i$«ÒDfeégtttIi tf )(e. Mft qilì 4t pafiiggii» 
riccordaoevi 9 che dividendo un rotto per un* altro corco ^ 
eguale ne viene I* tmicà^ e, pbr dividere aa.iìmoi perua 
rotto moltiplica il fam) per iUDetlominatore, ed 11 Pro- 
dotto fi parte per il Numratore del rotto. Al contrario 
del Moltiplicare # 

Trovami un numero 5 che moltiplicato per 9« ed al 
Prodotto giuntovi il quadrato di detto numero ^ ^ccia 
4S. Suppongo 5 che qyefto nùmero fia i. cof* moltiplica^ 
to per è. fat» cof.e perchè al prodotto s* fia d' aggiugnere 
al quad« di detto numera quadro i^cof.efà uquadèquaie 
unito con quelle g» cof« fari i« qiwL piàS^ cof» o quefta 
f6mmafkraegualea4d«Eperchàr£qtM2Ìofie è ridotta 
ad unrolqilàarato>. bafta mi reft» teguttar la regolai 
data. Il che facendo la cofii vale 4» e 4* appunto là il 
numero cercato • 

Secando Cépitoh t§mp9ffo • 

IL fecbndocapltolo compofto è quando ^ che lecofe j c^ 
il numer» yeguagtira'o alti quadrati» La fìif Règola 
è in tutto fimilea mìeitadel precedente capitolo^ cocete 
co ) che dove là nel nne dell' operazione fi cava dalia ì{l. la 
metà delle cofe ^ qui i* aggiugne • Alla pratica • . 

Trovami un^ nliitteit) « che al treppio di elfo otimero 
giuntovi 70. li fòttimafiar eguale al iuo quadrato* Que- 
ftoniim«(& ri cof« Triplicato fa 9»cof«aggicintmi 70» fa 
por 3 • cof. pitt 70* e quefta fooHpoa farà eguale (dal Àppo- 
nó );ad i; quad. cioè al qtiadrato della cof. in" che aii ep" 

Elfi i E pdttHè r EquaHiione da sé è rìd^m ad i éfólo quad. 
i^ftìgiSirér ordine d^è # £ però' partendo le cok per 
ìtfeizò^iie vietaèni'^còAQtteAij^ii |.ce^ fiqà^di^ ^e fii 2 i 
A||[iuogafi il liiiaiéro^ l^eioè {fftfi^ e (vìjz | U cui ta^ 



<Hee è 1*1 da» 8 1 »Ua quale twlieé i|ggtiigii«n4ov! h 
aneti delle ooft (cioè 1 1 ) fàaò io, per v»I^ta- d'- una fol 
cola . fi però 16. è quel numero al i riplftpato 4el qua(,c^ 
giontovi 7o.fa lóo. [ eguale al ftto quftdi d^ PW» u iqo^ 

IL terzo capitolo conpofto è quando, che li quadrati , 
ed il numero s' eguagliano alle'«òie:; La fua Regola è 
quella de' paffati capitoli . Eccetto che , dove in quelli U 
aggiugnc iinumero dell' £quazioQeal-4w^di:^9 della me- 
cà delle cofe, in quello G fottra , e nel fine dell' opera^ 
«iobe, ov« nel primo capitolo () fottìi, 9 fl«l< fecondo ^ 
«ggingne la metà deÙe cùfealla radice , la que^Q ^^ pud 
ttggiugnere , o levare • Alla pratica •. 

Trovami un numero, che moltiplicato p«r a5' j^ "*® 
Prodotto fia eguale al dóppio del fuo quadrai» > giunto- 
vi 7*. di più . Sia quello numero i. C|»f. mQhipUcatt> P^^ 
» 5 . ti af. eof» e quefió diremo , che fia «g}iale a a. quad. 
^à 7». Per trovar quanto vale l»co(a, i^fp^a ridui;» 
re l'Equazione ad<un fol quad* p9N9ndola.tutta per la^ 
quantità de* quadrati , cioè per i. Il che latto , ne vten? 
iz { cof.eguali ad «. qu,pià jd.faWpguefta, fi partono 
ie cof. per mezzo , e/efterannó €'i cofa, che quadrate 
fim»tó59ft» DaqUiBfto?9T»«f^«1«'?»gg»MgoeC«>m» nf* 
paflàti capitoli) ma fi leva iliiua»si<o dall' ^quaziot^» 
[cioè iS»} 9 reitera j ^ la cui «..fi «w^ 1 |. O^ 
xUco , che aggiugnendo ", 6 levmdp d» q«Kfta ». 1 1 1* «»«? 
ti delle colè, la fomma , o refto far ila valuta d' una c^ 
Veto è , <&e mm fempre r ieÉip.all' unp , ed jill' altro mp- 
do , maisensltoftUihiliiiMm p«F 1*009 » *)*c« 1' alteq tao- 
do .Aggit«aiamQ«lpnqiieidlA;»*T| H.mt^ delle cpja 
tdoèÉ 13 j«; 6j-lpreciCwwiw8.wiJM4Hf.a4' una f^» 
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£ appunto^* èìlcttèztò ndmeró^chc mohiplfeato per 

ftj. fa 200» eguale al doppio del quad* delP rfieflb 7. con 

{^* di più • Per 1 * altro modo non è riufcibile 9 non poten* 

dofi cavare la metà deUe coC de!Iaft*i }• ^ 

Altre fòrti d' Equazioni* 

CAPITOLO r* 
Qi$éètéui ìH Q9i4ÌréHi i^HàU di num&éZ 

ALtri Capitoli hanno leloro Regole^ f;èr trarre jn f iicé 
li^èfitiforO) ma però dipendono datino de' fei 
}>recedenti* Trovami un numero, die il Quadrato del 
ilo Qnadratò moltiplicato per B. «fàccia 5 1 2« Sia i • coi^ 
la quale ridótta a Q.U. di Q. t moltiplicato per %• s* zìi 
vrannopoiS'Qu.'dlQ.egualiafii* Dividafi 512. per 
é« e ne verri 64. per vifuia di un ibi Qgad« di Quadrato • 
ia cui qiqt» farà la valuta della cofa • . Quefiò capitolo cade 
fotto il primo capitolo Templtce* 

^jQùadr^idi Q/ààdréiti ^ e S^Hodrm eguaii aìnumer^i 

QUeftijC gli>ltrl <hié feguenti CapitoB ordtoatal 
mente dipendono dalle Regole de' tre <;apicoli 
compofticonquefletre iole avvertenze. Prima , fé nella 
Equazione vi farà più Romeno d' uh Quadrato di Quad. 
biiògna ridurla ad un ibi Quadrato di Quadrato, par» 
tendo r uno , e P akit> eftteilK) per la quamitàdt' Qu* de' 
Qu« [ pi ù , o meno, che fia^* un Quadrato diQu«]Secon* 
do • Li Quadrati deirEquaziofVe it pa»'tono per mezzore la 
-netè fi quadragli) vece delk cofe # Tozo • V ultimo evcn* 



^4S> 
to 5 che ne* capitoli coo^ftid)^ le valuta della cofa , ih 
queftt dà la valuta d' un Qtiadrato • Sicché bifogna di jpiù 

ì cavate la IM dal 4efko ultimo evento ^ la qual l^« fari ia^i 
yalutadellarcofar^ Alla pratica • 

r ! . Trovami unfnttiiiero ^ che al Quadrato del fuo Quad. 

rgiun^»vi tOf^dot* AiOi Quad* Accia nr/i. Si* u Gof«rche rip 

^ dotta a QuadUdi Q^d« ed aggiuntovi io» Qgadt $' avraa» 
iiD poi i«rj()iiitiìi <(U« Pillo, eguali a 171* Pperan4p Ìè9 

o4oftdo la K^gola del .pciipo cajHtpia compofto^ e cali* 
tele fuddetjDSiyJacof» vakr4 j.e |« appwto è il cercata 

TRpvami lin mimem) che il qvi(v4t>4fl (uq qiud^fo 
eguale a»if^'iupi4}uadratr9;giifn^vi (opra iz}« 
Sia i#;Cof»qu(4 riidoiifa a qu« di qa« $* aviti poi i« quad. d[Ì 
^qqad. eguale # ;i<^«^i}ad* p« aa5. QMpuid^ fecondo la^ 
^KJsgola del fe^do capitolo compioll^^e a fuddej^ 
te 5 la cofa valf , fpr per cfrcafo i)uaie;o «^^^ ^ ^ 7 

TRovdmt ik'Xìmiiio^é^iMf^ del fuo 

quadrato giunu)vi 14^ quella fòmma fia eguale«« . 
al fuo quadrato izu>l|ipticat0.pec 49^. S^ u cofa 9 quale ri* 
dotto a quadrato di quadrato^ avfì i# quadrato di qua- 
viiratQ piùi44-y«|juaaa40*^wad^^^ featfi(|o 

^ ia {lesola del xeficp ci^jkolq^ compoflq li C^^teje fuddetcf^ 
.|ac^ yaleriif^penl (feretro, mim^rf^^ , 






ì 
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PÈr tnà^é^f «fai:rmzaho itwi tiofeiie teteiietefi«ii 
^enzà rocto^ ma in tutti lì apii òlt^ <fìmàiù^ di^il im- 
«lért^d^lt'lE^tlèMGMs^* aggiugne^ o l«M^li.4QvdiacoV^^ 
ti metà^i^éòftyò inetì de* quadrati, f&^tt foimaa ^ o 
rdlo «ùti^fiteàtimhemquAdraco^o «K» aVr& >i(t# dtfcici», 
ih tal atfò la cofà 'vtf te ta iUtdefima l|«fdrikycioè tal foìai- 
'Mir 5 bréOb ^ f^iù^oVvéito meno la meti^ MH ^e, o qaacke 
'iM^f'dò fl ribt» ttfi ibMia df BitlolvUc^ 5^0 JEU^iiO^ 

Ma perché nel terzo capitolo compoflo^ e fuoi dipeli^ 
denti , il numero del Quociente fi fottra dal quadrato 
4eHai mé»à >delk.«oft.^ ò «età da* i|MUÌl.5SetaI nmaero 
df ir Equazipqe farà eguale al (addetto quad. della nieti 
VeHè^feV^^Àetà^qQad* la véltiea della ^eofii , od' un 
quad; {iti là metk Mie cofe ^ o quaderna quando 11 nuffio; 
irò deir E^ua^onéfoflfe'maggfcfire) tal qùefito non farà fo* 
tubile 5 perchè è'iìttìpoffibile a poteir4>aniA Una quantità 
Ih due pattliislr^éhefl Prodotto d^HmanailUltra parte^ 
0a più dei quadrato ttMamfc^^'^eflàqisafiCità è 

•Régdt» ^ififfv^ftle V ttf ^^ivàleàte affi 
' fdEeciadf mi i<4 Oipicoii # 



gnift di 'éésànèlla'fta Algebra* iofiiglia una regó< 
la generale, e mbftb'lM^lé 'per 'tfrttré'iir tace ogni Equa* 
sione rifoluBile per li fet Capitoli pitoedenti, e fuoi di. 
pendenti , fenaa obbligare la memoria alla di loro remini* 
fcenza y la qoat regtria è quefta > ed ha quattro parti eilèai 
?hdf^ come iìegue* " i Pri» 
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t Prlmlmmèntè bifi^giià trovare 1 * EqMxtone , efa^ 
fltiifUiiidala nulice ^ o cofa ^ che fi propcme ei^r' eguale al 
animar» /ìnco|;nito 9 cheficerca* 

^ a Rlerovaca rEqiiaaiòne 5 conviene ridurla In ifiato 
da poter fitre ladivifone, Jevundo H faperflui ^ riftarando 
li dimiawi;^eriduoéndor^quaetone atal&gno^cbe la 
anaggior dignità fola fi ritrovi in uno degli eftremì) uè 
àfaidigi^tàdenominata^fiaiieli' altro eftremoto 

3 Fatta tal riduzione fi pai?» tutta V £i|ttaBtònp con 
4tiot caratteri perilnuinero de^la fnBftggiore'tiigfMtÌ3 co^ 
me fé fi>fle di numeri femplici ( il che anooia* iofegnò nel 
primo CaptfCompofto )acctò{^ maggiore dignità refti de* 
nominata dalla fola Unità <• Skchè quando 1* Equazione 
da sé fi porta a tal fegno , che la maggiore jiignità/ola fi 
trovi in un* eftremo y denominata dall' Unità ^ in tal c^^ 
non occorre fitr divifione alcuna • 

4 Ultimamente dal Quoc. di tal divifione bifi)gna fE;ii«> 
vame il lato y o ladovuta radice, come fiegiue | ed in <|Uiif 
ftoprincipalmenteconfifte la forza ^e generalità di quiefta 
regola , perchè quanto^ilfe tre prime parti non diftordan» 
dagrìniègnamemi efpredi ne* predetti Capicolt « 

Ì>tt€4VMrt il l4f0y a Ì4 radice delle fimptiifi 
E^HéHzÀenim 

P£r fàpereotfaodo^ « che forta di radice s* abbia^^ 
da cavare dal Quòciénte egreggiamonte i' lofogna col 
foo carattere il Divifore medefimo , cioè la maggiore di- 
gnità deir Eq«aziooev Sicché y fé il Diviferé £uà coft il 
lémpUceQgocienre fiirà il numero , o quantità cercata.^ 
perchè Jajtofiiiipn ha radice, eflèndo^tlamèdefiiBa radicej 
e lato d' un Quadrato • L' ìfteflò accade ogni volta y che 
qualfifia dighità s'eguaglia alla dignità imaediataoiente 
tnfoloread^a.Per eiempio • Se 5«qu«GU«foirero^ttalii 

4«* 
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- 40* primo rélttiù ^ dividenéD 11 46. per 5. il Qoocktifè 

faria il valore della ca& 5 ed il numero, o quantità cercaci 

il che fi prova per la Regola Aurea dicendo • Se 5#t|u.( 

' fi eguagliano a'40; primo rei* Un coi^ (inchrfli'^appofi)| 

a che s* egiiaglterì ? Moltiplicaodo un cof. i^on 40^ priaJ 

rei* ne vengono 40. qu« cu* quali divifi t>^ f • Ctii di C^a»l 

ciente U ha 8« per numero , e vèlura della còfa • i 

Se poi qualfivogHa dtgtiità js' eguaglia al lìuOdero, & 

parte il numero per tal dignieà y edal Quocieote fi cava la' 

radice quadra, o cuba , o qualfifia altra, denominata dalli 

parritrice dignità é • 

C^ni volta, che due dignità non collaterali, s^egtttv 

gliano fra di loro , fenaa fehifarle, fi parte al Iblito la mi* 

nore per la maggiore , e dal Quociente fi cava la radice ia 

quella forma «Se fra le due tltgnttà deir £qua:tipne vi fi 

frapponghi una fola dignità ^ fi cava la radice quadra • Se| 

due fé ne frapponghinó , fi cavala ftf cub« fé tie la quadra! 

quadrata , fé quattro, la prima rei* Scc. \ 

Se occorrere d* avere a cavare la radice, o lato d* unal 

i|aalfifia dignità Algebratica, fi cava la radice dal neh 

ineroditaldignità,comefefoire numero fempHce» Pqc 

fapere« da che carattere debba eflfere denominata tal ra* 

dicè,np&rte*ilfiumeroefponente la dignità, dallaquate 

il fzyò il lato per il numero efponente la radice cavata , 

perchè il numero ^ponente del Quociente tiene con sé h' 

cercata dignità. Per efempio* Volendola radice quadra^ 

di 22 5* qut.cud piglio k radice di^a 5* la quale è 1 5 • ma 

perchè il qoad» cu* ha <$• di numero ^ponente , e la radico ' 

quadra n* ha ««dividendo il 6» per i. ne viene 3. [ eipooeo^ 

te del cubo é] Adunque la radice quad« dizzjpqiuQVUiski 

jrài5«cub* 

Se poi numero di tal dignità non hai radice, ovvero &] 

4ivtd$fido un'elponente ?<? T altro^r effxmmK delQiio: 

ciente 



ciente non fari numero intero ^ he meno tal dignità a* 
vrà I^ddSdfif sita radice 4 Numeri e/ponenti fona quei della 
Progr^one naturale Aritmetica 3 poflr al fiancadelle di« 
gnitàAlgebratichepag«}3<^«Quefto è quanto all'Equa^ 
zioni femplici , nelle ^oali una quantijeà ^'eguaglia ad uti*i 
altra fola quaniiti • 

'JDelx4V4rt il ìmì^^ù réike déUF EqMwm fmpèìtti 

e 4i^ff^if9B* 

'( . . ' 

EQiiaaionecompoflaàquandola maggiore dignità fi 
eguaglia a due altre diverfe quantità 9 ma la difltiinu* 
taé quando 6&piaggior dignità s'eguaglia ad unaquan* 
cita deficiente 3 cioè 3 clie le manca un'altra certa quan« 
tira 3 come più abbaffo fi vede efemplificato. E notifi^ 
che quefto kto y o radice ne dà Tempre la valuta della cofa^ 
in cbe ifi appofe ^ e la^ quantità cercata • 

Per non errare j bifqgoa iapere ^ che da quelle Equa* 
izioni folamente fi può cavare il lato, o radice per Ke^ 
gola jcerta j quando li tre termini di efle hanno i loro 
Efponenti proporzionali in proporzione Aritmetica^ e 
ibno tutte quelle , che la maggiore dignità di effe è 
denominata da quadrato fblo , o da quadrato compo* 
ilo 5 come nelle feguenti Equasiont mapi&ftamente fi 
vede; 



2. ^ Eq^Ji'^ 
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Quando gli Efponenti j oflervando la proporzione^ 
Aritmetica ^ tutti e tre fono piti che o. è legno che nell* 
Equazione non fi trova il numero , quale di neceifità fem- 
pre vi deve edere; però in tal cafo bifogna abbreviarli 3 
che fi fa col Sottrarre da tutti il minpr Efponente • Per 
efempio. La prima delle tre (eguenti Equazioni ha di 
fiboneotc ii»7«9« (che molto bene confervano la pros 



porzione Arintieticà fn ai loirò») Cavando il minor 
JBfponente cioè 7. da 1 1 • e da 7. e da 9. refta 4.o»2«Norifi^ 
chrqueft' atto é uno khifare j * o «kgradare 1* Equa- 
zione ^ pag. i6(}. 

Equazioni* Efppnenti^ 

Dtmin. I. }• rei. a 72 5. u rei. mem 4. cu. cu. , 1 1« 7. 9. 
Compé 1. }• reKa zoo* q. q* q« p. J« ^^6. p* rèi* 1 1. 8* 5» 
Comp. I • q« q, q. a 200. q. q. p» f 4. } {<?• qu. lo« tf« l» 

Le quali Equazioni (r riducono a quefte tre» 
Dim* !• q. q* a 715. men. 4* cu. cu* 4* òw 2. 

Comp* I. q. cu. a 200* cu* p. 3. 45<S« ^* $• o. 

Comp« I. q. q« q. a 200* q. q« p. 14* J 3^ • 8» 4. o* 

E così con aicre infinite Equazioni • Dal che fiicilnien* 
te fi comprende^ che Torta di radice $* abbia da cavare da* 
Quocienci. 

Dalle tré prime Equazioni fi cava la radice quadra. 
Dalle tre feconde la radice quadra quadrata • Dalle tre 
feguenti la radice quadrata Cuba 8cc. Ma notate bene^ 
che la maggior dignità fempre s* eguaglia a quella di- 
gnità ^ denopiioata fecondariamente ineffa maggior di* 
gnità^ q^ar dignità è notata fieli* altro eftremo dell* 
Equazione col termine di più^o di meno , infieme col 
numero • Per efempio « Il qu# qu« s* eguaglia al quad» 
più numero • Il qu.cu«s* eguaglia al cu. e num. Ilqu.prim« 
rei. s' eguaglia al prim* rei. e num. Il qu* qu«q. s* eguaglia 
al q. qu« e num. &c. Or veniamo alla pratica ^ e per 
cooièrmazione maggiore di queAaKegola rifolviamo M 
tre quefiti 5 rifoluti per li tre Cap. comp. pag« 546!» e 347* 
Kc 1 Gap. I .comp. i .q.9.6.cof.s'eguaglia a 1 5.La cof. vai 2 • 
Nel Cap.2.comp«] .q.s'eguaglia a 3.cor.p.70«La coéval.iò 
NelCap*5.comp.i.q«q«5o.s'eguaglia^ 12 ^co#Laco«v«8 
ovvero 4 | • 

Ma perchè y fecondo la nodraJRjegola , la ouggtore di« 
Z % gnità 
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Cnità deir EqpàKioneieve Ibre iola ia uno die' due ^flre* 
mi dieflà , |4rò aggiuftate che fiano dette tre £quazioni 
compoftejftarannci cosi i • qu* eguale a i d. m. 6. cof. 

i«qu« a}* cof* p*70« 

^ i«quif. ai2| c«m* j(7« 

Il modo di trovare il Iato ;| o radico quadra di quefte^ e 

fincUli Eqtiaaioni ^ gì* Efponenci delle quali fono ^* i • a 

ovvero 2.0.I* 

I Si quadra la metà delle cofe; 

a A quefto quadrato $' aggtugoe 9 o da elfo fi leva il 
numero aifoluto dall* Equazione ^ fecondo che 6 trova 
notato col fegno di più ^ o di meno • 

5 Alla radico quadra di quella fomma ^o refto s* ag« 
giugne ) o fi leva la metà delle cofe ^ fecondo ^ che fono 
notate col fegno di ptù^ odi meno* 

' Quella Regola in tutto ^ e per tutto s* incontra eoo 
quella de' tre capitoli qompofti ^ nu T eccellenza di quo* 
ilaconfifte^ che fenza tenerfi a memoria le particolarità 
di quelle 9 li caratteri del p. e del m* attualmente infegna* 
DO il mododi operare^ come quì^ in pratica fuccei&vaaKn- 
te vedrete ^ 

Per la prima Equazione d* i^ qu.eguale a i<^«m«<(«cof. Il 
quad. della metà delle coG ò 9. al quale giuoto y, che fia il 
num« !(?• [perchè fenza fegno fignincaptjfà 25* la cui ra* 
di ce è 5 • Qr dico 9 che da quefta Cadice 5 • fi deve cavare la 
metà delle cof^ perche fono denominate col termine del 
m. il chefatto^reflaa*Mr valuta della cofa, come appuo« 
co riufcì per la Regola del p» Capitolo compofio • 
. : Per la feconda Equazione d* i • q» eguale a in cof* p« 70* 
II quadrato della metà delie cofe è z i al quale s' aggiu* 
gne il numero a(]blmto 70«per eflère notato col fegno di p»e 
fàjz |. la cui radice quadra è 8 | or dico 3, che a quo* 
% radice 8 1 (ì deve aggiugnere la'iQ^ftà ddle cofe9 per 

cflèic 
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edere nota» còl legnòdì più 5 fi die fiiHé s* ivt^ io. per 
valuta della cofa '3 come anco rìufcì perla Regola del fe« 
condo Capitolo compofto. 

Per la tcf^a Equazione d^ 1. qutegùale a il | cof*m.3<f# 
TI quad. della nietà della coTa é $9 j} • !Da quefto quad; fi 
leva il numero aflbiuto 3<f« che così ricerca il carattere del 
meno^e refta ; ,| la cui radice quadra è 1 1 • Ora diccy:he 
a quella radice 1 |(ì deve aggiugnere la metà delle coft<| 
perchè non avendo legno alcuno 9 (ignifiéanò più > il ^hin 
fatto j la cofa vale S* come por anco riuicì per ik Regola 
del terzo Capitolo compoilo • 

Ma notate. €^i volta^ che il numero deiri^quizione^ 
gii aggiuftata, (ia notato col fegnodim.taEl^E<|Uazione 
può avere due numeri per valuta della cofa^ un imggiore^ 
e minore V altro • H maggiore è 1) poco fa trovata 8* nella 
terza Equazione • Per avere il' minore 3 bafi:/ cavarti 
dalla metl delle cole K trovata radice ^ (icchè lef aindo i % 
iz6l ( metà delle còfe ) reila 4 $ e tanto può ajbo valere 
la cofa • Adunque la quanti^ cercata nella ter» Iquazio*» 
m farà 8* ovvero 4 1. Vero è, chela fflinqéallè volte 
( benché di rado ) non feddisfa alla dimane) «& ^^^^ 
Tempre la maggiore infallibilmente • / 

Or proviamo queil* ultiofia Equazione ^ c^e fervirà per 
Hmmaeftramento di tutte . Un quadrato s* èiuaglia a 12 J 
cof. men.3 tf« e la coft vale 0. ovvero 4 \ • Sf cosf è i i.ccu 
e y darianò loo. per la ma^or valuta^ e p^ ti minore 5^1 
I da quali numeri levaAdò daciafcunoil m/36* refia 64* a 
2c I . E perchè il quad.d'S^ ed il quad. 4/4 y f^nd 64.il 
primo 5 e ao I V altro ^ però P 6perazioi^ i buona ; ^ 

Quanto pò? il cavare il lato'^ o radice^ quelle Equa^ 
2Ìoni y nelle quali la lAaggioK ignita viene denominata 
da doppio carattere t per*fègdla generale fi eaya iem^ 
pre prima la radice quadra , come fé i' Équtzione fofle di 

Z a qua* 
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Madrato cgnalè t coA^numvinUnòde'tfe predetti ino- 

ai 9 e poi dall* ultimo evento (razionale , o irrazionale j 
che fia ) fi cava la radice , indicata dal fecondo nome , o 
Ctrattere d^ eik dignità,» Pereìfempio • Sia i. qu. qu.egua^ 
lem i7i.m.io«q« L^ metà dp* qu« à f «il quadrato del quale 
è tf • al 4)ua^ quadrato aggiugnendovi il num» aObluto 
i7iJài9tf» lacuiradice quadra èi4. Da quella radice 
l4#n^V!a. la metà (k* quadrati per effere notati col fo- 
gno derau e refta 9. Ora dicp » che la radice quadrata di 
9* cioè ^«^U valuta ddla.ccjTa. . 

Di più* S|a x.qu«cu.egualp a 4^n]«p.J2Jl qu;idrato della 
fiietà à^'cmÀ è pur 4. quale giunto col numero dell'Equa* 
gion^^ k }((• la cui radice quadra è 6. alla quale giugnen* 
dovi la fied de* cub. ( per riatto del p* che rappre^nta« 
no > 5' a^à 6« Ora dico j c}ie la lk« cub» di 8^ < cioè a« ) 
è la yaMa della cofa* «NèvipMa Arano 5 perchè volen- 
do y per ili^mpio 9 cavare Ì^^.% qu» cu; da ^4. cavando 
prima la sti»qq[»tal radice ^ o lato ^rìufcirà un cub. doà 
8#8# che d.j(iecèlfità converrà fOieayare da eiSfo Utoqua« 
dro la Kl# ojatp cubo ^ o altrp ^.che fi^ s ^^ ^^ cMb noftro 
tal cubo p t\^\i\À& il quad# di\2;che torà 64* 

I A 1^ quaii^di tutto li dwu delle cofe s' aggiugne^ o da 
£\, efjforilij^a'ii quadruplo del numero aflbluto^ fé* 
condo chf fari notato cojKègtp di pià^ o meno* 

z; Alla radice quadni4eU^^Gtmma 3 o del refto s*ag« 
ti^em f.Rfi leva fi numero delle cofe , fecondo ne infegnà 
il carartete df fìvi^q dinieno i il che fatto ^ la metà della 
fomim^aidklteàpfaràla^falMta.deltacofa. Quefta re« 
goJa è cpffiqdii&«ia , qq^i^ il numero delle cole è di^ 
V^ro ^^^^«opglWtOi con rotto #• 
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iReg^UfpéciatiJfimà per érovìrt tltéM\ i radice yoffrié 
di egua^Hi^è le gnantità . 

DOvendofi trovare il Iato di quad. co/, e ntuo. bifo^ 
gna, che H qu^cUiiano ridotti ad un fol quadrato • 
La Tua Regola è queftà «^i' partono per inea;zb le cofe^ che 
fempre riufctrà nirm. fenaplice j perchè lacpfa rappreienta 
la radice del quad. per nuin.qual num.fi unifce pii^l lafo del 
quad. ed è finita Toperazìoiie » Per efempio^ jQa J9qu«p.4»c« 
p.4« Volendo il lato quad# di qaefle tre quantità ^ s* opera 
come fopra • Il lato d* un quadrato è Tempre i#/Co(^la metà 
delle cofe è x. di femplice nuiìì* Sicché il cercato lato^o ra^ 
dice quadra delle propofle quantità è i« cof* p» x 

!• Cof. p* 2 

«toM» ttBi^lif «MH» «i«M»- V^PM» 

i«qu.p«4*cor* p*4 

Che CIÒ Ra il vero ^ i quadrare detto Iato ^ ìie ritorne« 

\ ranno precifamente le tre prime quantità 3 come fi vede • 

i Ma notate* Se la quadratura del lato ha da dare pre* 

t cifamente le tre propone quantità ^ bifogna che il numep^ 

ro fir precifamente eguale al quadrato ddla metà delle 

cofe (come è accaduto nel prefenté efeinpio ) ma fé tal 

i num. farà p iù > o méno^ converrà levargli y ovvero aggiu* 

gnergli tanto 9 che baftt« Per efempio,» Voglio il latpqua* 

dro d' un qu»{p«S.corip 5«operando3 come ^opra^ quefto la* 

to farà !• col» p«4« ma' perche il quadrato della metà delle 

fo/e fa it?. perciò al num« $• bifogna aggit^ervi 1 1 • Di* 

; rò adunque .Sead i^p^q. 8^cpf4^45•s'aggiugnerà iKilfucf 

lato 9 o radice farà f • cof. p* 4* ^ 
' Di più • Voglio il lato d* i«qu«p*6.coÌlp«i z^Quefto la^ 
to è I xof. p.}. ma perchè il'quadrato della metà delle cofe 
è folamente 9. però il num« è troppo gagliardo » Dirò 

Z 4 adun* 



Ì96 

adunque « Se cìa f « q& p. C^» cof. plfì» ù levarì j • reiteri ti 
ìqu* p. 7. cor. p. ^. il cui lato è !• cof. più i. 

UiRcffo ordine^ e cautela s'oflerva circa il meno • Sia i« 
qu« men. ^.coCp. §• il /uo lato ùlA i. cof« m^ )«La quadra* 
turaderiato è t Cq^ mX cof. p. 9» fé (i deve aggiugnere u 

Sia parimente i # quad* m. 6. cof. m. 1 5» Il lato di que« 
ila propofeione è i* cof. oiem 3; Ma perchè quadrando 
iquefto iato própòfio fe i. q. m. (!• cof. p«9. però da quefta 
«quadratura ne cavo il propoftò i«qu«m.^. cof. m* 1 5« e mt 
refta p.24«Dirò dunque. Se ad J.qu« m.fi* cof. m.i 5. s* ag« 
giugnerà 14. s' avrà i. qu. m.tf.cof« pia 9«ed il fuo Iato £1? 
tài.cof.m«j« 

lato delle tre propofte quantità t. cof meni }• 

' ' !• cof» men. j^ * 

ì_ I i I 

Quadratura del lato 1; qu« men. 6. cof* p. 9. 

Qttahtità pit>pofte i. qu. men. '6.cof.m.i 5# da fottr^* 1 

Refta p.24« 
Chi pofliede bene quefta regola , e chi T ha molto 
famigliare , fàciliifimamentè troverà il lato , • tirerà in 
luce quaKivcglia equazione compofta^ o dimihuta, ri- 
folubile per li tre Capitoli compofti ^ e per la Rjegola gè* 
nerale del P. Claudio 3 con quefto folo avvifo 3 cioè ^ che 
anco la maggiore dignità dell* Equatione fia denominata 
dalla fola Uniti ^ e neir iftelTo eftremo feco abbia unite le 
to/e^ oqùalfifìa altra dignità ^ che neiroperare viene ripu- 
tata per Cóla . Or veniamo alla pratica ^ e ferviamoci di 
cfemplare y e per modello deìte medefime Equazioni, cht 
ci fiamo ferviti di fbpra ^ atdó meglio /picchi la verità di 
f^uefto eccellente operare Si:c. 
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S>rfmo€lpÌ5rapoft6 ì:q*p.efW^utU a iif.ta co.val.l. 
Xaco del primo eftremo i..cof.p.3» 

i.cpl'. p.5» 

I^MI^ «■■■» (MWMM» 

'' Suo quadrato i.qu. più6.cof.p»9.ìeguale8i5i 

Lati, o Radici l .cofc più 3 . eguali a 5. 

, • Or pratichiamo quefta Equazione . Il lato dt |. qua.p. 

».cof.èi^cof.p.3.Q>ia*andoqiièfto lato, ne vtene u 

'qu. p. <5. cof. p. 9. ma perchè dovria cffere folamentc t. 

<iu. più (9. cof. però al fecondo eftrcmo dell* Equazione, 

bifogn» aggiugnervi 9. il che fetto il 16. diventa af. 

Sicché I. q&. più <f. cof. p. 9. f>^rì eguale a if . Cavando 

-il lato , o riidicc dall' uno,e l' altro eftremo s* avrà i . cof. 

piùj.cgualeaj.Finalmeute levando da ogni parte il ?• 

iuperfluo , s* avrà i. cof. eguale a 2. Adunque la cofa vale 

^ come per l'altre Regole 3f e* 
L;^condoCap.comp.i.qrfgualea j.cof.p.70.Lacor4vaI 1O4 

Ridotta a fcgno d'Equazione i.q.m.3.cof.s'eguagl»a a 76. 

' Lattf del primo eftremo t.còf.men. i|« 

i.cof.men*i|. " 

Suo quad. i. qu* men, j. coC p. a J eguale a 7* i • 
Lati, o Dt. degli eftremi i. cof. men. i | eguale a 8 , * 
Riflorato quel men. 1 1 s' avrà 1 • cof. eguale a 10. Adun- 
que la cofa vai 10. come per 1* altre due Regoft . Perchèia 
«|uadratura del lato fupera ir primo eftremo di 1 1 pero t. 
J s'è giunto al 70. del 2 . cftreiro . [8.ovvero 4 1 . 

Terzo Cap.comp. i.q.p.jtf. eguale a 22 J cof. La cofa va!. 
Aggiuftata rEquaz.i.q.m. 1 2 1 cof. p. 36.s' eguaglia a o. 
Lato del pri. eftremo i.cof. men. 6^. 
I.cof. men.t;|. 

MBMtf Ml^l^ «.X«M* «M*^ 

Suo quad. i • q. men. 1 1 1 ccA p# 39 ^ eguale a S i^ • 

Lai 



Tati y o radice degli eftremi i»eoù men. fijjtgpàìe a 1 1< 
Riftorato quel meri. 61 s* avrà i.' cpf. eguale a 8. Adun 
que la cofa vale6* come per l* altre due Regole • Perchè A 
quadratura del Iato ru|>era ilprinio eftremo^ già aggìu 
flato di 3 ^ però 3 ti ^* ^ po^^ 4^11^ P^^^^ del o. accij 
r Equazione refti Tempre equilibrata • 

Ma notate • Ogni volta ^ che tutti e tre li termini unid 
inun* iftefToeftrcmó s'eguagliano alo. come è accaduto 
in quefta Equazione , tale Equazione avrà due numeri ^ 
che foddisfano alla domanda , uno maggiore ^ emino^j 
r altro • Il maggiore e il poco fa trqvato . 

Per avere il minore, bafta a fotrarre fempliccmcn 
te quel i | [lato del fecondo eftremo] da quel meo. <?j^ 
perchè refterà4 1 per cercato num. Vero è^ che ilnu* mi» 
fiore alle volte non fatisfa» ma bensì tempre il maggiore.' 

Di più • Sia i.q. cu. eguale a 4«cu. p* 32* AggtuOara T' 

vEquazfone 3 col portare li 41, cubtdalla parte delqUad-cub#^ 

s^ avrà i • quad.cub.men« 4. cof* eguali a 3 2. 

Equazione aggiuftata i. q« men. 4. cub. eguali a 32. , 

Lato del primo efiremo i. cof. men. z. ^ 

t«cof.men.z» , 



Sua quadratura l • q. ipen* 4* coC p« 4. eguali 16» 
lati degli eftremi i.cof.men«£.egua]ia6«Riftorando 
poi il men 2. s*avrà i. col. eguale a 8. Adunque S» è il 
iato quadro dell' Equazione . Per avere la valuta della^ 
cofa bafta dal Iato quadro 5 cioè da 8* cavarne la radice 
cuba, ilchefatto, la cofa vale 2. come per T altra Regola 
pag. 6. Quefitpelempio ferva per quaìfivoglia quefìto ^ri» 
fblubile come a pag. 4* Per cavarne il lato quadro s* ope- 
ra Tempre y come ft T Equazione folle di quadrato 5 cofa 3 e 
numero , e poi dall' ultimo evento, fi cava la radice , deno- 
minata dalia feconda parte della maggiore dignità dell f 
i '^ * Equa; 



^tia2{6nè)tio8 la radice quadralo là cuba^ o la qua; 
ra quadrata ^ o la prima relaca &c« 

Del levare le Radici dagli eftremi dell* 
Equazioni. 

CAPÌTOLO r/A 

I L miglior modo di levare le radici dall' Equazioni è il 
l diicompagnarle da qualfivoglia altra quantità $ che fia 
H fila Compagnia ^ il che fi fa levando dette quantità 
air ano , e T altro eftrèmo y fé non in altra maniera ^ col 
n-minedj pia 5 o di meno [il che fi può far fempre ] ac* 
io r Equazione reft i fempre eguale ^ e la lk« refii loia in 
pò degli eftremi . Ciò fatto ^ fi quaidra l' uno ^ e V altra 
(Iremo y con che V Equazione fi mette in iftato di ridurla 
Rapitolo ordinario j rifiorando U dimUttiCi ^ te levando li 
iperflui. Alla pratica* 

Abbiafi 8«cof.egu^i a^|Q.più 9i»U*l40.q. più zo^coH) 
.evando dall'uno, e V altro effremo li lOiChe fono in com^ 
agnia della «i.^. ( 40» q, più ao^cofiv) s*avrà poi ViiJJ^oi 
[• più 20i cof. egual a 6. cof.n)en.io»quad«t l'uno , e l'altro 
Rremo^e ne verrà <S4.q.più ioo*menatfo«cof.egual a40t 
|aad«più 2o.cofJmperocchiè quella it»(quafi legata)fi fcio^ 
ilie quadrandola', e produce precifamente quella quanti* 
V^ìh quale lei è fuppofta i^. e perchè detta m* è eguale a 
• Quad»men. io. non fi può dubitare , che li loro Qua* . 
rati non fiano parimente ^uali • Riftorando ^ e levan4o 
i fuj^rflui fi riduce poi T Equazione a capitolo ordina* 
io ( che per eflère chiaro , tcaJa&iò f efempllficamc . ) 

Se k radici foifero coi termine di aicnp , bìfi^na prima 
Iftorarla j il che faitecttl radice. |arà fiafiaggio al termi<r 

he 
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ne di più 9 fi (epara'dair altre quantità yé pb! s* operàie 
me fopra * 

Se in ambidue gli eftremi fodero flt. col termine di pii 
prima d* ogni cofa. fi quadra V uno ^ e T altro eftrcmo j 
che fatto^ la Ite» refta in un folo eftremo^ e poi s* operaie 
mefppra» 

Ogni volta ^ che la coC quad« o altra dignità s* eguagl 
al numerose Itt.ovvett) a i^«fola ^fenza leVare tal .ift.fi par 
il numero 9 e qc. o '^. fola per le cof. Quadrati &c. £ 
s} il Quócienté farà la vahita della cofa^ Qiiadràro 
Per efempio* Siano io. cof. eguali a 35. più i^« )< 
Dividafi ^ 5. più R. 3(^0* per io. e ne ver^nno 3 } più 
^ I per valuta d' una coia • ' 

Finalmente può accadere ^ che non fi poi&no levare dtt 
te radici ^ ed è quando ^ che operando 3 non fi può ridun 
r Equazione a capitolo ordinarlo «^ ' 1 

Del levare li Rotti dall' Equazioni» 
CAPITOLO rm. 

ì ri rotti fi lafciano vedere nelle Equazioni dal pai 
Li tire numero per digtiitll Algebratica^ ovvero db 
partire una dignità minore per un' altra dignità maf 
giòre 9 il che non fi può fiire ^ fé non in forma di rotto 
Ogni volta adunque ^chéril rotto iarà folo in uno de^ 
ffiremi^perlevarlo^ bafta a moltiplicare ilDenomitd 
Core del rotto con tutto l'alfro eftremo dell* Equazio 
ne ir perchè tal Prodotto farà eguale al Numeratore di efl 

rotto • Per efempio • Se •— -^ fo(&ro eguali a 1 5. più I 

cof. Operaàdo^ come bo^detco^ ée veraopo 90Ì colC pi 
4lU quadr* eg^It ^^ 1 50»Nt|iiieritore • 

2 Se 
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« Se heir tino y e hélP altro cftrcmò dcir Equazione fa^ 
anno rotti folamente y fi moltiplicano vicende voi men? 
^ io croce . come fi coftuma ^ quando fi vogliono ridur- 
le rotti ordinari fotto una medefima denominazione^ • 
i che fatto, li Prodotti faranno eguali l'uno air altro • 

^r efempio. Se^jj^folTcroegualia,— -;^ 

Oy comp ho detto ^ s* avrà poi z^. quvpiù id^^cof. 
^ualiSo^cofe* 

l Se in uno degli eftremi col rotto faranno de* fani ^ 
ikvi dairuno^ e dall'altro eftremo il fano^ che fi trova 
I compagnia <iel rotto ^ il che fiotto 1* Ceduazione è ri«i 
otta al primo efemplare^ fecondo la cui Regola ope^ 

trai. Per efempio. Se la.più -—foflc/o eguali a iz 

of. più 8* fi levino dall' uno ^ e T altro eftreiiio li 1 1. che 

WG col rotto n e a vraflfì poi — • eguali a x at coC men.4^ 

operando pofcia fecondo il primo efemplare ^ s' avranno 
ot I a. cub» meo 4.Q:eguaIi a 1 5« Qui fi rifiorì^ e levino 
[ fuperflui 9 che poi V Eqgiazione fiirà ridotta a fcgno • 
^ 4 Finalmente fc faranno rotti accompagnati con fa« 
^ neir uno j e 1* altro.eflrenào , fi fottra un rotto daU* al« 
ro y fecondo la Regola de' rotti ordinari , riducendoli 
noidue ad una medefima denominazione ^ col molti* 
Ijlcarli in Croce. [ avendo però 1' occhio Tempre alli 
prodotti delle dignità Algebratiche • ] Fatta. tal fotttai( 
Ione 3 il rotto re/krà col fano in un folo~ eftremp • E' 
tr levarlo ^ e per ridurre 1^ Equazione a fegno ^s* opera ^ 
ime nel precedente cafo • Per efempio • Se z. quad* più 

•-7— foflcroegualiaio.più — 'rr^ Levanclo un rotto 



3(ftf J 

dair altro 5 come ho iolegnftt0 5 sUmnho poi £• q«a^ 

eguali a io. più ~^« Nclrcfto s* opera ^ come 

precedente terzo aiamaeftramento i (i potria ancora rìdi 
te li fani in rotti , e poi operare fecondo la Regola ' 
fecondo ammaeftramento « 

Del degradare 1* Equazioni. 
CAPITOLO IX. 

OGni volta , che nelle Equazioni non fi trovi il va 
meroybifogoa degradare tjirEquazione • II ch»i 
h partendo tutta T Equazione per una delle ininori (& 
gnità )Che in quella fi trovi^ imperocchè^ficcooie a mold- 
piicare le dignità per T Unità d* un* altra y s* iagrandifcol 
no y non nel numero y ma f^nuaiitery cioè nelP afcenden* 
za di maggior dignità y così dividendole ^ calano y e s' ab 
bacano y non di numero « ma di grado • Alla pratica • Ab 
biafi 1 1. cab' pia i8« cou eguali a 50. cof* Io dico y che £ 
deve partire tutta l^Equazione per una ibi cofa y il cbc^ 
ftcendo y s* avrà poi i a* quad« piii i8*cof. eguali a 50^ 
numero • Parimente • Se 1 5. qu» qu. p* 1 1« cub. fbikrc 
eguali a 30, quad. Partendo tutta V Equazióne per un foL 
quadé ne verrà 1 5. quad. p. 1 1« cof. eguali a 30* numeroi 
Ma quando nell* Equazione fi trova il numero , tàrEqu» 
2ione non fi può degradare • li numero à fempre necef 
|arÌQ neir jBquazioni • 
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Àvvifi c9n/ideréAlli . 

Erri(blvere.liauefiti fi può fare la pòfiziotie Ich 
pra^ana^o'piu^^ofQ. Sopra uno j o più quadrali 

pyve» 
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bvvérò (opra tinà i 6 quaf 6 fiz altra dignità (acconir 
pagnata da QHmerQ 5 fé piace ^ per maggior comodità i ) 
ma pazzia riputarci ropporfì a dignità alte 3 che altro, che 
Katica nòti apportano , potendo avere Ttntento per il fol nu- 
inercicor. e Qu. Fatta adunque la pofìzic||he fopra una, o 
pia cof. bifogia poi maneggiarle fecondo il tenore del 
X^ucfito, finché s* arrivi a qualche Equazione, che nel re^ 
Ho s* opera poi come ne* proprj capitoli fi è infegnaco • 
' 2 Qui rinfrefco alla memoria , che trovata V £quazio«^ 
ne [fé fa bifogno] conviene ridurla afegno, levando li 
Tùperflai, riftoranclo^ e dividendo tutta 1' Equazione 
per il numero, o quantità della miaggtor dignità, cht^ 
lia tn eflfa y acciò in uno degli eftremi tale dignità refli con 
la fola unità» 

3 Ogni volta , che qualfivoglìa dignità fola in un* 
'eftremo s'eguaglia al numero per regola ferma fi parte 
il numero per tale d^nità , e la l^. del Quociente farà U 
valuta d' una fol cofa • Per efempio • Se 5* ca.foiTero egua* 
li a 40» fi parte il 40^ per ^. e ne viene di Quociente e.La 
cui ^L. cu. è 2* per valuta d* una fol cofa. Ma partendoli 
numero per le cofè, il femplice Crociente é la Saluta 
della cofà# • \'* 

; 4 Di'piiài ; Ogni volta ^ che qualfifia dignità $* egua- 
^glia alla dignità immediatamente inferiore a quella, fi 
parte la minore per ìa maggiore , ed ilQuocfcrttc farà la 
valuta d' una fol cofa • Per efempio • Scjf . 'pri. rd. fpflcrd 
eguali a 30» Qu,Qu,(ì parte il 4o.per y id il Quociente (?• 
farà la Valuta della cofa • Lo provo cos),dicendo • Se 5.pri# 
fel.^anrio $o&Qa.Q2. che darà i. cofa ? Moltiplicando i« 
cof.con 30. Qu.Qu.tà go.»pr.rel. quali divtfì per y.pr. rei; 
ne viene é. di numero femplice ^e per valuta d' una cofa • 
* Tali tisjefiti fi propongono alle vòlte j eh? difficiN 
mentir fi po0bno ridurre a'capitòlo ordinario con um fot 
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poihione^ laonde. conv!ei|pL &roe due di qnaoriti àWé 
rcntt • Per eiempio # ' , 

Trovimi due numeri) che tanto Accia 1* uno moitin 
plicato per 4.e4 al Prodotto giuntovi i6. quanto 1 ' altro 
moltiplicato per 8* e dai Prodotto levatone 4* è che il 
Prodotto d* uno nell* altro (acda !• II primo numero m 
2.cof*ed il fecondo fia i .tanto. Sjcchè operando $*avfl 
4. cor# più 16^ eguali a 8. quantità, o tanti; perchd| 
MCome a moltiplicar cofe per numero 3 ne viene cofe, 
così a moltiplicare tanti per numero , né verri tanti • Kk 
fiorando 1' Equaxioncj s' avranno poi 4. coC pia io. 
eguali a 8. unti . Ma perlevarfi da i piedi li tanti j fi 
partano le 4» coA p. 20. femplicemente per li S. tanti 3 ed 
il Quocientecioé ìùlA la valuta d* un fol tanto . Adun« 
, queil primo numero farà i.cof*er altro | cof. piti if 
Kfogna vedere , fé il Prodotto d* uno neir altro fia^ 
precifamente 12. Operando $*avrà $ quad. più 2 | cof* 
eguali alt. Finalmente riduceodo V Equazione ad un 
quadrato intero , s* avrà poi !• qiiad.più f.cof. eguali a 
24. Capitolo primo co mpofto. La cof. vai* }«per il primo 
liuoìBro 9 e perchè il fecondo 61 trovato elTere | coHpiù 2 1 
però tal numero farà 4. e che fia il vero • Il primo molti*- 
plicàno per4. ed al prodotto giuntovi lé^ik 28* Cosi 
parimente il fecondo moltiplicato per 8* e dal Prodotto 
]evand34«re(la26« e moltiplicando T uno peri* altro ^ 
la appunto ti« . 

6 Finalmente mi occorre avvifiire chi Ie|gej che^ 
quando li termini deir Equazione fi)frero di fimil par« 
ti^ tali eguagltamenti fariano irregolari ^ come (e 9i 
quadrati più 4. cofl follerò eguali a 8* quadrati plùl -* 
cof. E per edere meglio intefo : Trovami due nuis 
ri > che abbiano la proporzione 2 come di 2. a 3. 
Cbe nioltiplicàto il primo per g* ucdi quamo fi Ta 



rtro ndoltfplicdtò per 4» Per raàfitenere la proporzione ^ 
ila il primo numero 2* cof. e l'altro j. coi* quali mol^ 
tiplicati^ come ù è propoAo s* avranno poi iz. cof» 

t Laónde H cercaci numeri faranno quei medefimi in che 
fi oppone^ epcròèfupcrfluo V operare; Ma fé in un* 

vedremo ^arà maggior quantità (imile il quefito faria ir* 

-refolubile , come chi dicefle y che a» coA e 5 «cof* fbifero 
jnohiplicate per 5* le prime ^ e per 4* le feconde j e che li 
Prodotti foflero eguali , poiché operando s* avriano %Om 
cof* eguali a tu cof* < il che non può edere.) Scbifafi^ 
odegradafiio.cof.eiz.cof* e ne verrà io. eguali a la* 
( cofa impoifibile • ) 

Problemi AIgebratici# 

CAPnOLO Xi 

Avendo efpofto 5 e dichiarato li principali fbfidaniehr 
ti d'Algebra ( fcienza laboriofa 9 ma foavil&ma) 
bifogna venire alla pratica 5 acciò meglio s* imprimi 
nella mente * Cominciaremo da' Problemi più fàcili y % 
poi s' anderà afcendendo gradatim • • 

Nel rifolvere li Problemi oflervarò queft' ordine • Fa* 
rò la porzione 3 ed opererò fino ad avere ridotto TEqua* 
zione a capitolo ordinario (che in quefto confitte la^ 
difficoltà ) che doppoi è facil cofa V operare ^ ed in ul* 
timodichiarerò la valuta della cofa > cioè la quantità cer* 
cata ^ e fotto a qual capitolo cadi ciafcun problema • Per- 
chè faria cofa troppo tediofa il volere tirar' a fine ciafcun 
Problema» 

Per edere quefta fetenza T arte magna del calcolare 5 è 
necefiario edere molto verfato ^ e pratico nelle quantità ^ sì 
^fcrete^ com^ continue^ altrimfinoe pon i avjria mo^ 
. - ' A a ' dì 
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^i fapere scoonlodare li qtiefiel nelle maoi^ còme atUof 
luoghi fi motiverà» 

PrMemi Primo • 

Trovami un numero ^ dal quale levandone la metà y ed 
) il retto fia ia# 

Suppongo ^che qUefto numero cercato ùz i. cof^nAduo-i 
€]uei.cof* [dal filo poftoj Tara eguale al numero inco-| 
fnito» Eficcome i.cofa è la radice d* una Progreflione! 
Geometrica ^ principiante dati* Unità y così tutto TArcifi* 
ciò Algebratico confifte in faper trovare, che Torta di 
Progre(fìone ne dia il cercato nuóoero y pofto vicino alf l 
Unità y cioè nel fecondo luogo , poiché qaalfi voglia na*1 
merofano) o rotto ^ ovvero fano ^ e rotto ^ può poflfedere 
il fecondo luogo d* una Progreffione Geometrica • Orsù • 
Di quello i.cof. ne piglio i^cof«e \ coù quali fommati 
infieme y fanno | cof. e quelli | cof» faranno eguali alla^ i 
fomma d* ^ e } del numero cercato. Cavando | cof^ da 
!• cof* intero 9 mi refta^ cof. Adunque l cof. fono eguali 
a za. perchè i2#ne reftò (dice il quelito) dopo d* averne j 
levato 3 ed I » Trovata V Equazione^ fecondo la Regola fi 
parte i ^»per j e di Quociente ne viene 71* Lacof. vale 72. j 
Cap. i.femplice. Adunque 72» è quel numero dal quale 
levandone la metà ^ ^ ^ il redo è i a» e quello 72* pòfto 
nel fecondo luogo d' una ProgrelTtone Geometrica ^ co^ 
minciante dair Unità ^ darà come fiegue » 

i^7a* 5184* 373a48.t&c*L*AfcendenteÒ7a« 

PrèhUma Secondo • 
Trovami un numero^ che moltiplicato per 7. ed al 
Prodotto giuntovi 5;o«hLCCÌa 502* 

Sia I • cof* che moltiplic^o per 7* ed al Prodotto gicm» 
fò 50. s'avranno 8.4»l»ptù 50. eguali a^oi«JLevanfi dalf; 

uno« 



uno ycV altro efiremo quei t>ià 50* e reftorannp poi 7«cofJ 
eguali a 25Xé Capitolo primo femplice* La coivate 5^* 
B S6. appunto è il oumero cercato • 

Problema Terz.9 # 
Trovine due numeri ^ che fiano proporzionali y coiqe 
3« a 4« che moltiplicando il maggiore per a« ed il minore 
per 5* li Prodotti uniti inficme facciano 4($« 

Uno di quefli numeri fia 5* cof. e V altro 41 cof. chc^ 
moltiplicate infiemé^ e fommati li Prodotti ^ come G è 
.propofto^ s* avranno aj-cofé eguali a 46* Cap« i* Temi 
plice # La cofa vale t» £ perchè la po{izipt>e ifu fatta fopra 
3«corie4*cof.moltipIica{Ì3«4iCof«per2f e s* avrà Ce e 
B. per li cercati nuineri é 

Problema Onartù • 
Trovafi un numero al quale aggiugnendo ^o^e 90* le 
due fomme fiano fra loro in proporzione doppia. 

Quefto numero fia ucofé aggiugnendoli }o« per una 
parte 5 e 90* per l!^ altra ^ s' avrà poi i* cof* più 30. ed i. 
co/, più 90. Riaddoppiafì i« co* più jO»acciò fia in propor- 
2Ìope doppia all' altro 5 e s* avrà poi i^^cofé più 60. egua- 
li a t.cofé più 90«Levanfi lifuperHui^ e refterà i. coG 
eguali a 30* Capitolo primo femplice • La cofa vale 50* E 
quefto è il numero cercato ^ al quale aggiugnendoU jo* 
s* avrà 60. e I20« in proporzione doppia • 

Problema Quinto ^ * 
Trovarmi un numero ^ dal quale cavatone 30* e 90* il 
maggiore de* due refi dui fia quattro volte il minore » 

Sia 2* cof. dal quale cavatone 30«e 90. refterà i.cof*men« 

^o«ed i»cof.men*9o» E perchè i» cof.me«90,determino per 

la parte minore 3 bifogna quadruplicarla. Il che facendo^fi 

\avranno poi 4. cof« men* 160. eguali a i« coG men. 30. Le» 

mirando iifupefflui ^ e riftor^do li diminuci^ s* avranno 

A a ai poi 
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poi j.coC égiiali a |fo» Là cofa vai iio.\pér il|cercatti| 
numero • Capitolo primo femplice • 
Problema Se$o . 
Trovami un numero 3 che cavato da fo« e da 2oo» 
maggior refiduo fia fei volte il minore • 

Qgefto num«fia i • cof* ì\ quale cavato da 50. e da aoc 
refta 50.mena • coHe 2oo*men.i. cof.ed acciò il maggion 
fìa (ei volte il minore ^ moltiplicato per 6. il 50. men. ij 
cof. e ne viene joo, men* 6* cof. eguali a 200. men» i •co£ 
Levando li fuperflui) e ri dorando &c« s* avranno poi 5^ 
cof. eguali a loo. Lacofavalio. per il numero cercato « 
Capitolo primo femplice « 

. . Problema Settimo é 
Dividali loo. in due parti tali ^ che il terzo d* una ^ ed 
il quinto deir altra^iunti ìndeme facciano 30. 

La prima parte 4ia 3* cof» di neceffità il fuo terzo farà 
I« cof« e per confeguenza il quinto dell' altra parte farà 30» 
lìien* I • cof» acciò fi verifichi ^ che \ d' una ^ ed | deiraltra 
parte facciano 30* Ora^ fé 30» men. i« cof. è il quinto 
della feconda parte 1 50. nlen«^5« cof»farà il fuo tutto • CTni* 
fcanfi adunque infieme queftedue parti^ cioà 3i* cof. 6150» 
men.y. cof^ e s* avrà poi 1 5o.men. a. cof.eguali a looXe» 
vando pofcia li fuperflui 5 e riftorando li diminuti s* a* 
vranno finalmente due cofi eguali a 50. Lacofa vai 25* E 
perchè la prima parte fu fuppofta 3. cof. tal parte farà 75* 
e r altra il refto fino a loo» cioè z 5. Piglia un terzo di 75, 
e un quinto di 2 5» che appunto faranno jo* Capitolo prì; 
mo femplice» 

Problema Ottonò # 
Dividafi 200i» in due parti ^o numeri 3 e poi di nuovo 
fi torAi a dividere in due altre parti , o numeri y tal che il 
maggiore della prima divifione fia in proporzione dop- 
pia col minore della (econda diviftone ^ ed il maggiore^ 

della 
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pllft fecónda diVinoYie^fia in proporzione trippla con il 
linore della prima • 

, Il minore della feconda dtvifìone Ha !• coC il maggio^ 
b della prima farà i. cof. edi ragione il fuo minore farà 
ioo* men* a. cof. e perchè il maggiore della feconda di* 
rifionedeveeflere tre volte il minore della prima , per* 
Ho tal parte y o numero farà d'oc* men. tf« cof* Refta y che 
a fomma delli due numeri^ o parti della feconda divi* 
ione (iano 200. ma perchè fono 600. men» 5* cof. ne fie« 
gue ) che tfoo* men. 5. cof« eguali a looXevando li fuper* 
lui r Equazione refla $. cof. eguali a 400. Capitolo pri«^ 
no fèmplice. Lacofa 

iraleSo. Sicché il nu- Prima divifione i^o ^j 40 
siero minore della (è- Secon« divifìone 120 K^ 60 
ronda divifione farà 8o« 

ed il maggiore della prima farà t6o. gli altri due ilrefi^ 
duo (ino a %oo.e fono quefli* 

Pr^hlema Non9 • 

Trovami un numero dal quale cavandone II terzoni é 
da quel y che refla y cavandone il quarto y e dal fecondo re* 
Ao cavandone il fefto , e 1* ultimo reflo fia 140* 

Queflo numero (ia i«cof. cavandone \ reflano %coù 
da queflo | cof* cavandone | [ eh* è ^ cof. ] refia \ cof. B 
da quefto \ cavandone | eh' è^f cof. refhino t| cof. egua* 
li a 140* La cofa vai 3 16. per il numero cercato • Primo 
Capitolo femplice. 

iProhhma Decimo l 

Trovinfi due numeri y che il primo pigliandone jo^im^ 
preflito dal fecondo, fia doppio al tettante del inede(i«. 
mo fecondo, ed il fecondo pigliandone 50» dal primo, fia 
poi tripplo al reflantedel primo « 

Il fecondo di quefli due numeri fia u cof* più 30* 
acciò dandone 50* al primo, egli rtfli eoo i« Cof« il pri» 

Aa 5 mo 
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molari t.cof. iilen. ^o.accfd ricevendo }0.dal fecondo, 

fia poi doppio al refìduo d* efTo fecondo , che reftò con h 

cof. Refta 9 che il fecondo ricevendo 50. dal primo, 

fia tripploalrefidtiodel tnedefìmo primo • Ma fé il pri< 

mo d) 50. al fecondo , egli refta con i. coC men. So. ed il 

fecondo diviene un cof* più So* Triplichiamo quel 2. cof. 

mem So. e s'avranno poi 6. cof* men. 240* eguali a i 

cof. più So. Lavando li fuper flui , le riftorando lì diml- 

nuti, TEquazicne reftera 5«cof«eguaIi a 5 lo.la cof.vale 64 

Il primo numero farà 98* il fecondo 94. Gap. i* femplice 

PrùhUmM Vftdecimo • 

Trovami due numeri y che i. fìa 4. più dell' altrove che 
il quàd- del maggiore (la 3 a. più del quad. del minore • ' 

In fi ertili quefìti il minor num. fi ponga eifere una coià j 
meno la niecà della differenza fra effi numeri 5 però il 
minore fik i • cof. inem 2* ed il mslggiore farà i • cof.più 2« 
Quadrinfì quefti 2. fuppofti numeri 3 e fi cavi V uno dair 
altro 5 il che filtro y refteranno S* cofi e perchè dovria^ 
rèflare 3 i. perciò S« cof» faranno eguali a 3 2* La cofa vale 
4* Sicché il primo numero farà i. ed il fecondo 6. Capicot 
lo primo femplfce • 

La Regola di fimili queliti è quefta^ fi parte il determl* 
nato numero ( cioè nel cafó propofio il 32.) per il doppio 
del 4* (datònumero^cioèperSOcdal Quociente 4* ca- 
vando la-metà dd dato numero^ cioè 2. s'avrà il minore 
de* cercati numeri 9 che farla pur i. ed aggtugnendo a^ 
detto Quociente efta metà y tal fomma farà il numero mag- 
giore, che pàrimcnite farla tf.NJa fc àzì fuddetto Quocien- 
te non fi poteife cavare la metà del dato numero y tal quefi^ 
to non fi pòtiria risolvere • E dò fervi d* avvifo • 
Problema Duoitcimo • 

Divìda^ 10. fn due parti tali y che V ecceflb de* loro 
quadrati fia iiò, • " 

Cna 
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tJna parte fia io. più i.cof^ dìt V altra farà io» ineA»i4 
cof. Quadrandoci uè ft e due parti, s* avranno quefti due 
Quad. !• Quad* più 2o« cbf.più icoécd i«Quad.men»20« 
cof« più ioo« cavando V uno dail* altro y il fuo ecceifo ^ o 
reiiduo è 40. cof.eguaIiai2o. Lacofavale $« La parte 
che fu fuppofta io. men« i* cof*fàrà 7. V altra 13. Capi» 
tolo primo femplice. 

Problema 7erx^decimo # 
Trovami tre numeri 3 che il pHmo col fecondò faccia 
io. Il fecondo col terzo fòccia 30* Ed il terzo col primo 
fàccia 40. 

Il primo fìa l. cof. Il fecondo fari 20« meo. cof. Il tert 
20 farà IO. PIÙ i . cof. [ acciò col fecondo faccia io. ] ed il 
primo col terzo farà 2. cof. più io. Ma perchè dovria 
eflère 40. però 2 • cof. più 1 o. fono eguali a 40. Levando li 
fuperflui, !• cof.reftano eguali a 30* La cofa vai l f. Il pri« 
mo numero è 1 5 • Il fecondo 5. Il terzo 2 5* Capitolo pri« 
mo femplice. 

Problema Quartoietimo . 
Trovami due numeri ^ che il quadrato d* uno (ia 9^«più 
del quadrato dell* altro • 

Il Iato d* un quadrato (la i. cof* ed il lato dell* altro (ia 
ì . cof. più 8. ( qui s' aggiugne un numero ad libitum , ac- 
ciò il fuo quadrato fia meno di ^6. ) Quadrinfì quefli due 
lati 9 e fi civi un Qjiadrato dall* altto^ che refterà \6. cof* 
più 64. eguali a 9(S. Levato il 64.fuperfluo5 refleranno itf # 
cof. eguali a 52. La cofa vai 2* Sicché il primo numero 
farà 2. P altro io. Li quadrati de* quali fono 4«e loo.doà 
96, più dell' altro . Capìtolo primo femplice • 
Problema QHimoiecimo . 
Uno deve dare ad Un'altro Scudi 528. con qucfl* 
ordine, che il primo Mefe li dia un fbl Scudo , il fé- 
condo ne dia due^ e coA ogni Mefe vadi ci^fcendo 
A a 4 uno 
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ytio Scudo.DIfnatidoeToqBtAtl Mefi pagherà tòtta la. 
fomma? 

> Simili quefiti non vogliono altro inferire y fé non , tro* 
varmi un numero , al quale giuntovi fopra l' Unità ^ e tal 
fomma moltiplicata per la metà di eiTo numero ^ facci» 
5%8* e ciò nafce per V eccidenza della regola del (bmmaro 
le Progreffioni Aritmetiche 203» Ora qneflo numero Cn 
I. cof« Aggiugnendovi T Unità fiirà i» cof.più i.qual fom* 
m^ moltiplicandola per la metà d' eflb numero^ cioè per 
I cof* s* avrà poi } quad. più | cof. eguali a 526* ( nuoie^ 
rode'Scùdi.) Qui bifogna ridurre l'Equazione ad un quad« 
partendola tutta per il numero de* quadrati j cioè per § 
quad. il che fatto y s' avrà poi i* quad. più i. cof. eguali a 
Jo^6. ( poiché il numero da partirfi per metà y fi raddop- 
pia* ) Sicché l'Equazione è ridotta al primo capitolo com« 
pofto • Operando fecondo lafua Regola ^ la cola vai 3^ 
e così in j[a« Mefi avrà pagati li Scudi 5 zS* 
Problema Seftodtcimo . 

Da Roma a Milano fiano miglia jtfo. Due Pellegrini 
(] partono neir ifieflb punto ^ uno da Roma ^ per andare a 
Milano , e r altro da Milano ^ per andare a Romane fanno 
ambidue la 'medefima 'Arada «Quel losche parte da Roma 
fa il primo giorno (^« miglia , il fecondo la. e il terzo ne 
fa i8*e così ogni giorno crefce d.miglia • L'altro^che par^ 
ce da Milano fa il primo giorno 4. miglia 5 il fecondoS.il 
tèrzo ne & 12» e così ogni giórno crefce 4* miglia • Di» 
mando ^ in quanti giorni s' incontreranno iniìeme éfitOi 
due Pellegrini / E quando fi faranno incontrati j e quante 
miglia avrà fatto ciafcun di loro • 

La riibluzione di fimpi quefiti (la fondata fopra 1 * evi- 
denza di quella Regola^per trovare la quantità deirultimo 
termine d*una Progreflione Aritmetica^ e (òpra di qtieiral<« 
tra del fommare detta ProgreUtioDej carte iz^^t azS* 

Sup« 
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e Sttppòniainò )ChèKaue Ptllegrmiyitìcontrtno in i,; 
cof. di giorni • Queft* i* coCdi gior.rapprefenta la quanti 
là de* termini d'una Progreflione in aftratto , cioè la quan* 
iità di giorni j che fpenderanno ad incontrarti • Per fapere 
il viaggio y che in detto tempo avrà fatto quello y che 
parte da Roma 5 bifogna prima trovare il viaggio , che 
^rì r ultimo giorno ^ cioè quando s* incontrerà con Taltro 
Pellegrino • £ per (aperlo da Lcof^evo l'unità [fecondo la 
regola generale^ per trovare la quantità dell* ultimo termi- 
ne ] e mi refta i^cof.m.!. qual reflo fi moltiplica per il nur 
mero afcendente^ cioè per 6» e ne viene 6. cof, m.6«al qual 
Prodotto giuntovi il primo termine y cioè il viaggio del 
primo giorno j s* avrà poi in tutto 6. cof. per il viag« 
^io deir ultimo giorno • Fatto quefto » bifogna fommar^ 
la Progre(fione <^e però a €• cof. aggiungo di nuovo il pri^ 
me termine y cioè 6* ed avrò 6i cof» più <?• le quali 6^ cofl 
più6, moltiplico peri cof. cioè per la metà de* termini 
in che in aftratto m* appofì y ecosì avrò ]• C2uad« più ^. 
cof. per tutte le miglia^ che avrà fatto il fuddetto Pellegri^ 
no 5 che parte da Roma y quali (ì férbano da parte • 

Il Pellegrino<i che parte da Millano (operando come fo« 
pra ) in I . cof» di giorni avrà fatto 2. quad* più a* cof. che 
uniti con gli altri 5 fanno 5» q* più 5. cof. eguali a Jtfo^ 
Aggiuftandol* Equatore 3 fecondo la Regola del primo 
capitolo compofto • La cofavalerà $• E cosi concludo 3 
che li due Pellegrini s* incontreranno in 8* giorni y per fa* 
pere il viaggio 3 che ciafcuno avrà fatto in detto tempo ^ 
baAa a trovare il viaggio, che l'uno , e 1* altro hafat» 
to r ottavo giorno 3 cioè l'ultimo di otto termini deU 
la Progreflione y rappreiencata in quelli 8* giorni # Il 
che fatto 3 e fommata la progreffione in riguardo air 
uno, ed air altro Peilegrino, fi troverà y che quello ^ 
che partì da Rom»^ avrà fàtco miglia xi6. e V altro 
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144* <^he iinite liifieme fimrio preci&hiràte i^^tpetò 
ila bene. 

Ma (è le miglia fofftro per efempio 370. s' unifce infierì 
me il viaggio 3 che fariano il nono giorno i due Pellegrini' 
( che nel cafb noftro fono 90* miglia ) e poi fi dice • Se 90. 
miglia fi fanno in ore 24. in quanc* ore fi faranno io. mi* 
glia [cioè il foprapiù delle 3((o« fatte in 8« giorni inte- 
ri • ] Operando fi fiiriano in ore 2 «minuti 4o.e così in giort 
ni 8* ore a. minuti 40. s' incontreriano li due Pellegrini ^ 
(è le miglia f offero 3 70. 

Problema Decimofemmo • 
Uno piglia una Cafa in affitto per Scu«6o« ali* Anno. Ma 
prima d* entrare in cafa sborfa al Padrone d* efla Scu. aoo» 
ed egli air incontro s'obbliga fcontarli nel fitto ^ con utile 
di j. per I oc* air Annone di lafctarlo in Cafa^ finche li 
^2 oc. Scudi fiano fcontati del tutto • Dimando^ quanto Taf; 
fittuario goderà la cafa ? 

Si fii così . In capo al primo Anno li Scudi 200. col fuo 
frutto diventano 210* cioè crefcono la ventefima parte 
delcapitale^ ma pagati li Scu.tfo. del fitto relhmo 150. 
Quefìi 1 50*' in capo al fecondo Anno ^ a 5. per loo* faranS 
fio I $7 1 de* quali pagando il fitto, reftano 97 \ . Que- 
ili a 5* per loo. nel fine del del terzo ^inno faranno loi^ 
mafcontando il fitto reJlano folamenteUi i« £ perchè 
f\ vede^^che non può flar più in Cafa un* Anno intero | 
per fapere quanto vi deve dimorare , fi fa la pofizione Ai^ 
gebratica così • Suppongo y che vi abbia da flare un cof* 
d^ Annone poi dico . Se un* Anno paga di fkto Sc.<?o.quan* 
fo pagherà un cof. d'Anno? Pagherà 6o.cof*di Scudo.Fatto 
quefto;^bifogna vedere quanto meritano quei Scudi 42 | 
in un' Anno .Trovo, che meritano Scudi 2 i|| e poi di 
nuovo dico .Se nel corfo di un*Anno Scudi 42 | meritano 
Scudi t j|| quanto meriteriano io un jcof. d*Anno . IVIeri^ 
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teranho i ^ cofa di ScuV qualfuniti col ^ capitale fk2 
ranno in tutto Scu. 42 | più 2 -^ cofa tra merito , e capi* 
tale • La qual fomma s'eguaglia a <?o.cofa di Scudo, cioè a 
quello y che ha da pagare di fitto in una cofa d* Anno • Le^ 
vando li fuperflui j V Equazione refterà 42 ^ eguali a^ 
57 j^l cof* Capitolo primo femplice • La cofa vale ^i^. 
E tante parti d' un* Anno deve ftare in Cafa in riguardo a 
quei Scu«4i | e Tuo merito , le quali parti , per tirarle 
in giorni 9 fi fa così. Si moltiplicano }(?5* giorni d'un* 
Anno per il Numeratore j ed il Prodotto fi parte per ti 
Denominatore , e così il Quociente farà la quantità de* 
giorni 3 contenuti in quél rotto (e fono quefti) giorni 
^6J. ore 5* min* 13 ^^Jr* Si conclude adunque ^ che il 
Fittuario deve flare in Cafa Anni )• Me(i8* giorni 17» 
ort 5. minuti 13 nf^» 

V Prtfhlema Dedmdttavùi 

Due ninno Compagnia • Il primo mette una quantità 
di denari j ed il fecondo ne mette quattro tanti del prt* 
mo • Guadagnano tanfo per cento 5 quanto è ti capitale ^ 
e guadagnano Scudi Soo. Dimando , quanto pofectafcuno^ 
di foro nella compagnia ? ' 

Abbia poilo ilprrfno ì* cof. che V altro avrà raeflb 
^4» cof. Sicché fra tutti e due avranno 5.cof.di capitale • E 
perchè guadagnano tanto per loo. quanto è il loro capi- 
tale. Adunque guadagnano y.cof. per loo* e però fi di» 
ce . Se loo. di capitale mi dà lod. pia 5^ cof. tra capitale , 
e guadagno . Che mi darà 5. cof. di capitale ? Darà 5. co(^ 
più I quadrato tra capitale 9 « guadagno nel fine della^ 
compagnia 5 e quefle 5» cof. più } quadrati fono eguali a 
Scu. 800. Aggiuftando 1* Equazione , s* avranno io. cóf# 
più i«qua(^rato eguali a 320ó« Capitolo primo compo* 
fto.Lacofitral i|L»33oo«men«io. Sicché il primo poft 
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nella comptgnra Scudi R« sf oc. meo* io* e Taltro quattro 
unti y cioè Scudi R. 5 28oo« mcn. 40* 

Problema DecimonoHù • 

Due fanno compagnia 9 uno mette un:l Gfoja ^ e Tal* 
tro Scudi feicento ^ e guadagnano Scudi cinquecento • A 
quello della Gioja toccò tra capitale , e guadagno Scudi 
ottocento y ed ali 'altro il refto. Dimando , quanto vai* 
le la Gtoja ? 

Vaglia u cof* di Saidi con li tfoo. del compagno fi 
avrà I. co(I più 6oo.per capitale di tutti e due^al^uale ag^ 
giugnendovi li Scudi 500* del guadagno 9 arriverà alla 
femmadi i.cof.più iioo* dalla qual fomma levando li 
Scudi goo. toccarono a quello della Gioja ^ refteri r« 
cof.pià 300. tra capitale^ e guadagno peri* altro compa* 
gno , e poi dico • Se a quello y che mette Scudi 600. di c»^ 
pitale y tocca i. cof. più joo» tra capitale , e guadagno ^ 
che tocheràa i. cof. capitale 3 di quello ^ che pofè la 
Gioja r Operando gli tocherà i biquadrato più \ cof* tra 
capitale, e guadagno, eguale alli 8oo. Scudi, che da 
principio fi dice toccarli • Eguagliando 1 * Equazione y 
s* avrà !• quad. più $00» cof« eguale a 480» ooo* Cap« 
I* compofto • La cofa vai K. 502. 500. men« 150. E tanto 
valfe la Gioja , cioè Scudi R« 502. 500. men« i jo« 

Proilema Vtgtfimù • 
Quattro compagni fanno compagnia. Quanto poneflle 
dafcun di loro nel negozio, non lo so, né meno quanto 
guadagnaffero • So bene, che } e | del capitale de' due 
primi compagni era eguale ad ^ e { degli altri due com- 
pagni,e fra tutti e quattro arrivarono alia terza parte del 
guadagno • Di più • Non so quanto toccafle a ciafcuno 
del guadagno , fo bene y che avevapo debiti Y uno con 
r altro j e che il primo dando ti fecondo Interza parte 



del Tuo guadagno ) il lecóndo dando at terzo la quarta 
parte ^ |tl terzo dando al quarto la quinta parte • ed il 

3uarto dando al primo la lefta parte del fuo guacfagno ^ 
opo r aver dato 9 e ricevuto ciafcufìQ [come fopraj re* 
ftorno eftinti tutti li debiti ) e ciafcuno fi trovò coa^ 
cgual quantità di Scudi • Dimando • Quanto guadagna* 
rotìo fra tutti ? Quanto toccò a ciafcun di loro • Che de* 
bito avevano fra eili ? £ quanto pofèro nella Compagnia li 
due primi compagni 5 e quanto gli altri due? (quelli 
à un quefito capricciofo 1 ) 

Si fupponga adunque 3 che al primo comp^igno 
(ia toccato del guadagno j.cof* Al fecondo fia tocatouti 
numero ad libitum y divifibile per 4. fenza rompere^ 
r Unità (e fia iz«) Se il fecondo dà la quarta parte al 
terzo compagno 3 egli reda (blamente con 9. e riceven- 
do dal primo compagno la fua teraa parte ^ avrà poi 
il fecondo compagno i« cof» più 9* (e tanto dovriano 
avere gli altri compagni • ) Il primo^che s'è privato d' f 
e reftato folaOiente con u cof. ed acciò fia eguale al fe^ 
condo y bifogna j che ricevi dal quarto compagno 9* m^* 
I* cof. ( per il fefto^ che li deve dare ) ma fé 9.men.i «cof.!» 
la fefta parte del quarto compagno ^ tutto il fuo guada* 
gnofaràc4«m*6« cof* Per avere datala^, parte al pri* 
mo compagno^ egli refta iolamente con 45* m« 5. cof. Sic* 
che per avere i.cof* più 9. [come ha il fecondo compagno] 
bifogna^ che ricevi dal terzo compagno 6.cof*men. jd.(per 
la quinta parte^ che li deve dare» ) Adunque tutto il guada* 
gno del terzo compagno farà jOàCof. memiSo.ma per 
aver dato un quinto al quarto compagno^ egli refla con- 
24* cof. men. 144» £ ricevendo dal fecondo il fuo quarto^ 
cioè 3« avrà poi 24. cof. men.i4i. fna*perchè dovria ave* 
re ancor lui i. cof. più 9. ( come gli*altri ) dunque 24,cof^ 
mena^iWarà eguale a i. cof. più 9* Levando li fuperjBui ^ 
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e riilontndo li dimtottti, V Equadone fari tf. eoC egàaS 
a 1 50. Cap* fempHce • La cofa vai 6 1| • 

Se la coTa vai 6 }f « Adunque al primo compagno tocci 
del guadagno *Jf . Al fecondo *Jf. Al terzo *|f ed il 
quarto '^^ • Ma per fuggire il rotto nel ff r V efperienza li* 
. fciamo da parte il Denominatore ^ e ferviamoci folamena 
de* Numeratori perchè li fottofcritti numeri indicaranoc 
il guadagno di ciascun compagno con le particolarità ri; 
cercate » £ fupponiamo ^ che fiano Scudi • 
Primo Compagno 450 | Secondo Compaguo tji 

Un terzo 1 50 1 Un quarto 6^ 

Refto 300 1 Refto 20; 

Per J del quarto 57 | Per J del primo 190 

Primo J517 ' Secondo 357 

Mlili— * !!■■ Ili III Hill • I 

Terzo Compagno i6o i Quarto Compagno 34£ 
Un quinto 71 [ On.Sefto 57 

Retto a88 I Refto 285 

Per I del fecondo 69 1 Per | del terzo 72 

Terzo ' 557 1 Quarto 357 

Ecco verificato ^ che dando ^ e ricevendo ciascuno cor 
ine (ipropofereftano eguali* La fomma di tutto il gua* 
dagno fu Scudi 1418* Per \ n* abbiamo 476^ e tanto & 
il capitale de' quattro Compagni é Volendo fapere il 
capitale precifb de* due primi compagni infìeme ^e quel« 
Io degli altri due terzo , e quarto y bifogna fare di 47^» 
due parti tali ^ che ^ ed | d' una fia eguale ad ^ dell'altra | 
e tutte e due infieme Vociano 475.Bifogna dunque ^ o far« 
pna pdÌ2Ìone Algebratica doppia [come a car. 328* Av* 
yifo $# J ovvero operando ( ed è meglio ) cornea car*i87« 
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C^uefito 5i Io ho fkttùil càlcolo 5 è trovo j che li due pri* 
mi compagni pofero nel negozio frs tutti e dueScudi iSj* 
^e gli altri due Scudi 292^1 • Se ne fa la prova ^ per- 
chè jcd ^ di 185 Y^è tanto 5 quanto fa ^edl di 191 xf e fra 
tutti e due danno 476. &Cé 

Problema yigefimoprimù . 
Tre fanno compagnia • II primo inette feudi 200. ed 
Em Rubino. II fecondo mette feudi 800. e y^n Diamante 
di tal valore , che moltiplicando la fua valuta con li Scu- 
di loo.del primo ^ fa tanto 9 quanto fa a moltiplicare il 
Rubino del primo con li Scudi 8oo* de! fecondo • Ed it 
terzo mette tanto ^ quanto ò ti Prodotto della moltipli- 
zione del Rubino nel Diamante , e guadagnano Scudi 
2400, de' quali al primo toccano Scudi 25o* S* addiman* 
da y quanti ne tocca a ciafcuno degli altri due compagni j| 
quanco valefle il Rubino^ e quanto pofe il terzo nelU 
Confipagnia? 

. Vagliati Rubino i»cof. di Scudo 9 quale moltiplicato 
eon li Scudi goo. del fecondo compagno fa 8oo* coC Je 
quali di viié per li Sudi 203« del primo ^di Quociente ne 
viene 4. cof. di feudo ^ per il valore del Diamante • MoU 
tiplicando quefto valore del Diamante y col valore del 
Rubino, ne verrà 4. quadrati per tutto il valore , ch« 

S>ie il terzo compagno nella compagnia • Fatto que'<» 
o s^ unifcono infiemequefti tre Capitoli^ cioè, Scui< 
2oo« più i.cof» dei primo. Scudi 8oo.piÙ4*cof« del (e* 
condo , e Scudi 4* quadrato del terzo 5 che in tutto fanno 
Scudi looo* più 5« cof. pia 4* quadrati y e poi iì dice y fe 
Scudi looo. più 5* cof* più 4* quadrati di capitale gua<i 
dagnatìo Scodi 2400. Quanti ne toccaranno a Scudi 200* 
più !• cof. capitale del primo compagno ? Operando 

^r 090* più 2^* COfr 

li wccarà ^ ... ^ ,. ttuali a 2(Jo. [ Scudi , 
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che da principio (idkèy clie pur toccarono al primo «j 
Bifbgna levare il rotco^ moltiplicando il Denominato 
re per 26o« (eftremo fecondo dell* Equazione) ti 
iivrà 480» ooo* più 2400» cof* eguali a 260. ooa pìi 
1 300. cof. più 1040. quad. Levando li fuperflui 9 e ridtf 
cendo r Equazione ad un fol quadrato^ fi avrà final 
mente £1 1 t| più i s| cof* Egua i ad un quadratp • Capi^ 
tolo fecondo compofto • La cof. vai K^ 21 1 ^1 J|| pia 
^ • E tanto vat/e il Rubino. II Diamante^ valfe quit* 
tro tanto , cioè Scu. K. \ 5S4 l'I più ^1 ed il terzo pofe 
nella compagnia ii Prodotto del Rubino nel Diaoiaa* 
te 9 cioè 4. quad* del valore della cofa ^ che faranno Sctt(| 
846 xItI più R« II rjìri* Per faperc quanto teca 
di guadjgno al fecondo ^ ed al terzo compagno ^ s'uni* 
fcono tnfìeme li loro capitali ^ cioè Scudi 800 ^ pia R#j 
5J84 JH <fcliecondo, e Sc\x.8f6^\i più il. 11 ttU ^ 
del terzo • La qual fom. fa Se. 1 646 f||| più K« 3786 ^ 
m. Dipoi cavando dal guadagno Ji z6o* Scudi j^ chc^j 
toccarono al primo 5 ne reftaranno 2 140. per guadagna 
del fecondo ^ e terzo compagno • Opera fecondo la K6| 
gola delle compagnie , che avrai V intento • 

PrAUma yìgeJiffM/econdo . i 

Tre fanno compagnia • Il primo mette una quantità d 
Scudi « Il fecondo ne mette loo. più del primo • Ed il wi 
to mette i u volte la radice di quello y che pofero gli aluJ 
dueinfieme^eéo.dipiù. Guadagnano (Scudi 480. M 
quali ne toccò al primo 140* Dimando: Quanto tocxk 
^paratamente agli altri due compagni 3 e quanto poi 
ciafcun di loro nella^eompagnia? I 

Per ftiggir rotti ^ tra il primo y eci il fecondo y abbtan 
pofto nella compagnia i» qu»di Scudo per capitale 3 à 
quale fé ne facciano due pani tali 3 che uno fia zoo» pi 
ckir al(ra3C05i*Cayiftftii^;200«d^l.^ua|d«c f^^^ i^i 
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Iieiì* ioò. Quefto refluo partito ^t métì y ne viene | 

!u. men» ioo<per captcale del primo ^compagno ^ fopra il 
uale aggiugnendovi li Scudi zoo. che pofedi più iljfe- 
:ondo s* avrà per Aio capitale § qu« pia. loo* £ per« 
Jhè la R. d* un qu. è i. cof» ne fiegùe , che il tèrzo compa- 
»no metterà nellacompagniaitéCof.più 6oé Fatto que* 
lo^s' unifcono infieme li^apitali) e poi fi dice • Se lé q.pià. 
i 2 • coCpiù 60. [ capitale di tutti e tre ] guadagnano Scudi 
^80. Quanti ne toccano ai. qu» men. loo. capitale del 

HO^'^uad. men* 41. ooQ 

^rimo? Operandogli toccano Scudi — — ^ ,, ^ 

^ ^ i.qua.pìu i2.cor.j^iu ^O 

Eguali a Scudi 140» che nella propofizione fi dice ^' che li 
toccò é 

Levato il rotto 5 col moltiplicare il fuo Denominatore 
per I40é s'avrà poi 24o«qu«mem48« ooo» eguali a 140. 
)u«piu Kirgo* coH più 8400. Levando pofcia li fuperflui « 
R^iftorando^ e riducendo T Equazione ad iin- fol qua« 
irato ^ s'avrà finalmetìte lé quadrato eguale 564« più 16' 
fcof. Capitolo 2 «compofto. LacoFa vai R.« ^34 |f più 
h 5* Ma perchè la pofizionefii fatta fopra i.quad* bifo-^ 
;na quadrare la valuta della cof* 6 s' avrà yojf ^^ più 
Had. 179* 99S lly • Finalmente con quefto quadrato 
(* opera ^ come s' operò col quadrato della pofizione^ cioè^ 
i levano Scudi aoc* Il refto fi parte per metà y qual metà 
ara Scudi 25 1 1^ più R. 44* 776 |g • £ tanto pofe ncl« 
a compagnia il primo compagno • Il fecondo compagno 
le pofe 200* di più , cioè 45 2 1| più R* 44% 724 |^ • E 
>erchè il terzo compagno pofe nella compagnia iz.voK 
:e la radice dt anello 3 che pofero gli altri due infieme ^ • 
fo» di PÌÙ3 pero bada a moltiplicar per 1 2. la valuta della 
x>fa y ed al Prodotto aggiugnervi 6o» Il che fitcendo il 
;erzo compagno pole nella compagnia Scodi Radice 91. 
m^ If pi^ ^^ 7» Per lare la prova ^ s' unifcono inlìe* 
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me il capkale di tutti e tre y^ poi per la Regola delle 
pagaie operando 3 fi vedrà quanto tocchi a ciaTcun di li 
ro • Al primo deve toccare Scudi 140. come fi difle da 
princìpio^ agli altri due 4So#men. 140. del primo • Notii 
che iafomma del capitale de! due p/imi compagni è 
quadrato della cofa 3 che, unito col capitale del terzo 3 
In tutto Scudi 8<$5 ir P^^ ^^ 5^^« 3 ^9 ilr • H l'^Ao ^où 
porta (è non fatica • > 

ffpbUmA f^gejim0terz.o • 

Sia il Triangolo 
abc, e (oprala haft 
b e longa 14* fi dpofi 
un Circolo 5 il cui dia* 
metro fia S* ed il pun? 
to del contato dy fia 
lontano da b ièi • S' 
addimanda la quiinti^ 
tà degli altri due lati y 
eT ariafuperfidaled* 
etìb Triangolo • Pri- 
mierannente dal .cen» 
tro del Circolo a eia- 
, , . fciin punto del con- 

tatto de f, fe fi tira unaUnca, quella farà p^rpendir 
colare ai fuo lato , e la divide in due parti, con che refta- 
noi lati egualmente divifiadue,adiie.Sicchèla b e fa- 
rà eguale allah d. Lafcfaràeguale al la c.d .^l&laacfarà 
parimente eguale alla a f , come fenfibihnente li vede .Ma 
perchè queftc due ultime fono incognite a e ,ed a »• Sup. 
poniamo, che ciafcuna di loro, per effere eguali , fia i .cof. 
Laonde il lato a b farà 6. più 1. cof. ed il lato a e iarà 8# 
pie I. cof» Fatto quefto bifogna trovare fopra la bafe il 
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unto ^ ove cade la perpendicolare co$}« S* uvifcono in* 

ieme li quadrati della bafe ^ e d* un lato 5 qaal piace « Dal- 

% fomma ft cava il quad« dell* altro lato j ed il réfto par* 

endoloper il doppio delkiiìafe (linealmente imefa) il 

^uociente farà la diftanza del fuddetto punto^ cominciane 

lo a contare da quel lato ^.che'/iquadrò^ e s* unì col qua* 

Irato della bafe • Io mi fervo del iato a b • {1 cui quad. è 

16. più I • quad. più i !• coT. ìli quad* della bafè è 196. é 

quello dell' altro lato farà 64. più i» quad« più 16. cod 

3perando giuftamente [come ho detto di iopra] j^er la 

liftanza b [o parte minore della bafe] s* avrà 6. men | 

tofm quale fi confèrva dà banda • 

Per avere V aria fuperfìciale del Trfangole s* uni(co» 
Qo infieme li 3 Jati^ eia metà^ che farà 14. più i.cof.mol* 
ttpHcata per la metà del dian^etro del Cerchio, darà $6m 
più 4» col. per la cercata quantità» £ perchè a moltip.tut* 
tSL la perpendic. per la metà della bafe j s'ha parimente la 
ìuperficie del Triangolo y ne fiegu^ ^che partendo 5^. più 
|. cof. per 7* ( metà della bafe ) s' avrà g.più ^ cof« per la 
Quantità della perpendicolare • Cavando al folito il quad. 
della perpendicolare 9 che iarà ^4. più Ir quMt più 9. 
|r cof» dal quad» del lato minore a b , cioè da 3 ($i» più i «qu^ 
più 1 1» cof« refterà || quad* più 2 ^ cof« men. 28* per il qu» 
della parte minore della bafe^ quale refiduo farà eguale al 
quad. d* efla parte niinore y cioè al qi}ad« di quel 6* men. | 
cof. che da parte fi ferbò « Adunque ^abbiamo fl^quad.più 
X 4 cof. men* 28* eguali a j^ più j^ quad» men 1. ' cof* 
Levandoli fuperflui ^ riilorando ^ ed aggiuflata 1' equa«. 
2done s' avrà i. quad. più 7* cof.egusUi a 99*Cap. i.comp# 
Lacofa vai 7.. 

Si conclude y ch& il Iato a b farà 1 3^ Il lato a e farà i ^. 
La parte minore della bafe farà 5. La perpendipolar.e farà 
1% 3 e la (iiperficie farà>)i8- Qjjì.noiifi ^ cI)q n^i quadrare 

fib 2 . que^ 
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queftt Blnofilf > il doppiò d'Un nome nell' altro non 
moltiplica per 4« ma per i. fcmplicemente , perché la a 
è il numero della R« ne* Binomi comuni, che per efft 
incognito in quelli fì quadra ili. 



■à 




Problema f^^fimoqué^to i 

Sia ancora 
Triangolo a b c^ 
e fta la bafe 8» U 
contatto f lontano 
da b foltmente :• 
ed il diametro del 
Circolo fia 1)130 1^. 
S' addimanda la^ 
quantità de' lati in. 
cogniti, fuperficia^, 
li &c. Come nella 
pafTata.» 

DiTponendo il 
Circolo come nella 
precedente pròpofikìònc, il lato à b farà i.piii Lcof^e ti la- 
to a e farà 6^. più U cofa • Ma perchè la metà del diametro 
del Cei'chiò è ixlaggiore della parte minore della bafe,divi« 
fa dal contatto del Circolo in f , ne fiegue, che V angolo b, 
faràottufo, e la pe^petìdicolaire caderà fuori della bafe. 
Per trovare il punto di tiil cadimento, o perpendicolo , Q 
ft cosi^ Dal quadr« dell* Ipotenufa a e , che farà 34^. più i« 

Suad* più I té cof. cavando la fooima de* quad* degli altri 
uelati,refteranno8«cof»menii 32* qual refiduo divifo 
per il doppio della bafe , cioè per i<5. di Qiioc. ne verrà } 
cof. me 2. £ però tanto lotanbdal punto b, cade la per* 
pendic. e farà la diftanza bo* Per trovatela fuperfìcie, 
la quantità del(aperpendic««d il refb fino al fine dell' o- 

pejra; " 



iera2fone, scoperà cóme nella pttcèdetìdS là meta dellt 
bmma de* Iati è 6. più i.cof.qual Binomio quadratole 
noltiplicato per i^ 7 rr ( ^^^^ del diametro del Cerchio ) 
le verrà ìIl U.48S t| più 7 fl^quad. più 122 rf cof* per la 
^perfide del Triangolo , qual Prodotto divifo per 4. [me* 
à della bafe ] darà di Quociente D^ U. 30 |f più 37 quad* 
più 7 TI <^où per la quatità della perpendicolare a o • Ca« 
yando il quad di quefta perpendicolare.^ che fi fa de* 
^ennando folamente quel ^l U« del quadrato della a b C9 
cioè da 4. più i«quad, più i • cof* reilerà f | quad.men«3 1| 
cof^ men i^tf per il quad. della linea o b 9 quale per 1* 
«Itro modo fii trovata eiTer i coil men. i. Adunque ì\ 
quad.men«3 {cor«men.2tf.j|^ farà eguale al quad* di | 
cof.men* !• qual quad« è i quad. più 4« men^ t. cof. Aggiu*^ 
Hando T Equazione ^ s' avrà finalmente u quad« eguale 
a 1 2 ii più 6^ cof« Capitolo fecondo compofto • La co?a vai 
)l4« Sicché la linea a b 9 farà i6»La a e farà lo* e la parte 
^ effe incognita farà 14. 

fr$pofixj$né yii^fimMqmnià i 

Se la metà del dia» 
metro del Cerchio 
farà eguale ad una^ 
parte della bafe del 
Triangolo^ tal Trian- 
golo farà retto 3 come 
fi vede in figura. Il 
diametro del Cerchio 
è to.Ìi punto del qon^ 
tatto lontano da b d 
— • 5. ed il refto della.- 
"" baie 15* Sicché la lì- 

pea a b è 5. più i« 
Bb ^i cof. 
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cof^e laac^}Lf*ptd i^éofiEperchène" Triangoli reti 
r Ipptemifa è potente quanto poÌTono gK altri due Iati in 
fieme 5 però unendo inneme li quad* della baie , e della, 
perpendicolare s* avrà 42;. più i* quad. più io« cor.egui 
lialquad'deìl'Ipotenikkac^cioè tiu piùi*quad.pì 
30. coi;. Aggiuftando 1* Equazione ^s^ avrà 200. eguale 
zo.cof.Cap.i.fèmplioclacofa va] lo.Sicchd la linea. 
abraràt5»e lajicfarà 25. 
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DA quefto quefico (è ne cavano quelle tre utilità • 
prima è 5 che fi podono trovare quanti Trìang( 
Ortogonti ne'piace^ che avranno tutti e tre i lati raziona^ 
li inlpnghetza^fenzaobbligarfi alla Proporzione unof 
che abbia )»4»e 5. ne' Tuoi lati « La feconda utilità è^ chi 
Tempre fi poflono trovare due numeri ^ che li loro qua^ 
drati giunti infieme y £icciano numero quadrato ^ è la ter* 
sa utilità è^ che feoipte fi poiTono trovare due numeri 
differenti V uno dall' altro per quante unità piace y che fot» 
tratto il quadrato d'uno dal quadrato dell' altro y il reftan- 
te farà parimente duoierò quadrato». Alla pratica • 

Voglio troyatre 
due numeri* dhe f 
uno fia difierentcLi 
dall' altro per una 
fola Unità, e cht-. 
levando il quadra* 
to & uno dal qua- 
drato del r altro, il 
/ wftante fia pure ma- 
mero quadrato • 
•^ - QueAo. numero 

fia !!• fignificato 
per la bafe b e di- 
^ vife 
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«fa in f.é6. in pun?o e, I! Iato a b per là preceden^ 
ce farà 5. p. u coC ed il lato a e farà (f^p* i.cof* La 
(bmma de' qu. delia a b , e della b e farà i^S» p. l. qiiad* 
p. IO* cof. eguali a ^6. più i. quad. più I %• cof* ( quadraci 
della Ipotenufa a e • ) Aggiuftando 1* Equazione • La cofa 
vai 55* Sicché la ab farà(?o«e la a e faràffi. Sicché ab*' 
biamo trovato due numeri differenti V un dalF altro per 
una (ola rjnità , e levando il quad«di<So. dal quad, di6i« 
Tederà 121. purnUn9eroquad.la H àcl quale è la linea 
b c^cioè 1 1* di più (ì è formato un Triangolo retto, di 
lati razionali in longhezza , e fi fono trovati due numeri , 
clie i loro quadrati giunti infieme , fanno pur numero 
quad« e quefli fono i Iati a b , & b e , cioè il 60. e l' i !• e 
perchè 3600. giunto con III* fa 372 !• numero quad, la 
cui H^ è 71* ( laro ac ) efcmpre riufcirà • Vero è , che bi. 
fognerà fupporrela bafe b e alcune volte paro, e altre 
volte difparo fecondo T opportunità delie Unità 3 chc^^ 
,de ve cQér differente un numero dall* altro • 

Sia quello Triangolo Or* 
togonio a b e • La fomma di 
tutti e tre li fuoi lati fanno 
60. Di più • Moltiplicando 
infieme li due lati ab, ed a 
e, concorrenti ali* angolo 
retto a , ed il Prodotto mol-j 
tfplicato di nuovo per la 
perpendicolare a d, quello 
fecondo Prodotto fi trova 
eflci^ eguale al «quadrato del- 
la fomma di tutti e tre I lati , che per cfler 90. il fuo quadt 
farà itfoot S'addimanda la quantità di ciafcunlatofepa- 
* Bb 4 rata. 




raumente » Li q!fitnt;i|& della Perpendicofare j t della 6^ 

pcrficìe, " i 

La linea rettaba e, divifa in punto a ^ rappre/enta u 
^ue lati del Triangolo a b ^ ^d a e uniti inl^eflìe 9 e dt (lei| 
per il longo • Ora devefi f^pere ^ che li quadrati di ciir 
faina parte di quefla linea unici infienìe con il doppio ì 
una parte neir, altra^ è Tempre eguale al quadrato di tutu 
eflfa linea • Eucl. lib.^^ prop.4* Di più. II Erodotto di 
quei due lari y che formàtio l' angolo retto a5è feinpre dop- 
pio alla fuperficie di tutto fl'T^riargolo • Adunque il dop^ 
piò della b a^ nella a e , farà quadruplo alla fuperficie • Ed 
in oltre il quad» di tutta la linea conipofia b a e ^ fari 
eguale al quadrato dell* Ipotenufa bc^ e quadrupla alU 
fuperficie* 

^ L'Ipòtenufabcfiai» cof.gr altri due lati di ncceflìtà 
jTaranno do* mep*i« cof.il quadrato de' quali (ara ^^oot 
più !• quad. men« i zo* cof* eguale al quadrato della bafe 
b e 3 ed a quattro volte la fuperficie del Triangolo, ovve- 
ro ad 1. quadrato più due volte il Prodotto della b a nella 
a e • Adunque levando i. quad. della bafe da )<$oo. più c« 
quad* xnen. i2o.cof«reAerà jdco. men. ilo. cof. perii 
quadruplo della fuperficie, ovvero per il doppio della b a^ 
nella ac« Ma perchè dividendo là fuperficie per la metà 
della bafe , ovvero la metà della fuperficie per tutta la ba- 
fe, ne viene la perpendicolare, ne fieguc , che dividendo 
1800. men. 6oxaÙ [ metà della f^iperficie ] per i.cof. (ba- 

x8oo» men. 6q. cor* I 

le del Triangolo ) né verrà V ^ , caC '^ P^^'^* quanti- 
tà delia perpendicolare a d • Moltiplicando quefia perpen- 
dicolare con i8oo*m«6[o«cof» (cheper eflcrlametàdcl 
quadruplo del! 51 fuperficie, viene parimente ad eflfer um 
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ot voléa tà molrìplicàzlooe delta h a ; niella à e ) s' àvri 

^ 140* ooo« più 3. 6oo* quad* meiu %i6. oocu cof* 

■ ■ ' ^^ ■! ■' . Eguale al 

I. con ° 

quadrato di tutti i iati initeme 5 cioè a ^600* Levando 

ti rotto s'avrà jtfoo. cof. eguali a 3 240.000. più 3600» 

quadrati roen.2i5. 000. cof. Finalmente aggiuflando ij 

Éqtiasione^ s* avrà 900. più i« quad» eguali a <(i« cof* 

Capitolo terzo compofto . La cofa vale 25.. ( la ft. finale 

qui fi fottra dalla metà del numero delle cofe, perchè ag» 

piagnendola non ik a proposto • ) Adunque il Iato b e farà 

a 5; per fuppoftoi. cof. gli altri due lati infieme faranno 

•'2 5.cioè($o«men.i. cof. Cavando il quadrato di 25. dal 

squadrato di 3 5. refterà ^oo« per il doppio dell' a b nel<* 

/]a a e 5 e 500 farà un fol Prodotto • Finalaiente facciaG 

*di 3 3# due parti^ talché moltiplicando una per l'altra fac* 

xia 300* es' avrà notizia fpeziale delli due lati a b , ed a e • 

Uno de* quali è i 5 • T altro 20* Il refto è fàcile ^ la fuper6« 

<iQ è 1 5O9 e la perpendicolare è 1 1« 

Mtsbile. 
- Ma perchè fin qui non fi è infegnato la Regola di divi- 
<lere una quantità in due parti condizionali ^ adeiTo V in* 
fegno • E per ftar nel cafo noflro y prima fi parte'per mezzo 
iì 3 5* che farà 17 1 quefta metà fi quadra ^ il cui quadrar 
•te è 306 ^ • Da quello quadrato fi cava il numero j che^ ' 
fa il Prodotto delle due parti ( cioè jioo. nel cafo noftro;) 
e reitera 6 \ • Finalmente aggiugnendo a 1 7 1 la I^t. di 6 jjf 
[ cioè 2 j] s* avrà 20. per il lato noaggiorea e , e levando 
pu^r da 17 J r ifteffa R* s' avrà 1 5. per Y altro lato • E così 
di 35. abbiamo latto due parti y che moltiplicando una per 
r altra 9 fii 500» e quelli fono iUj* ed il ZQ» 
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60 : 



^ia Ta linea ab, piedi 6o* In rkerco , che di eila mi fii 
latto un Triangolo retto di maggior fuperfìcie , che h 
poflibìle • S* acUimanda • Quanti piedi farà ciaftun lato 
dieflb? 

Prima d* ogni coFa bifogna fapere , che fé una linenj 
retta farà divifa in due parti eguali , ed in altre due pstr- 
ti ineguali ^ la fomma de* quadrati delle parti ineguali^ fa- 
rà fempre maggiore ^ che non è lalbmma de' quad. cklle 
due parti eguali • Ma la fuperfìcie d* una parte neH' aita 
farà minore* E tanto più* quanto maggiore farà V \» 
gualità • Sicché la maggior fuperfìcie , che polfi avere ub 
Triangolo retto, è quando che i Iati concorrenti ali' ang<|9 
lo retto , fono eguali ^ Eud. lib> '2. prop*5. e Jib«io« propi 
41* antecedente i. Il lato oppofìo ali* angolo retto, cioi 
1* Ipotenufa (la i« cof. xli neceffità gli altri due Iati infie* 
me faranno 60. tntvì. i • cof. Sicché ciafcun Iato concorre» 
te air angolo retto , farà 30* menw \ cof« edi loroquai 
uniti iniìcme faranno i8oo. più \ qu« men. 6^. eguali il 
quad. deir Ipotenufa , cioè ad i • quad; Aggiuftando 1' & 
qtiazione , s* avrà 5600. eguali a i.quad. più 120. corX>i 
pitolo primo compofto • La cof* vale ftt. 7. 200. men.éoi 
B tanto farà appunto!' Ipotenufa, gli altri due Iati ìt&>\ 
ÀSì!^ il reflo (ino a 6o.cioè i20« men» I^. 7* 2oo«; Ma percn 

3uefti duelati fono fuppofti eguali Y uno all' aìtro,cia(ca^ 
i loro farà 60. m. Ql. Soo^qual moltiplicati infìeme dao 
no 5400. m. ft« 2 %. 92o«< ooo* per il doppio della foperfr 
eie . Sicché la metà farà la fuperfìcie d' un Triangolo rctj 
to, formato dalla linea propoftoy:on le condizioni fuddet^ 

.te. 
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Ky cioè 27o6* meri* wil S. 4S'oo. óoo.'E per hi jj^iù proàim^ 
verità per numero faria piedi 1 54 1|^ • 

PrMtma f^igepmotiavùi ' 

Sia il Triangolo a b e di 
lati proporzionali in pro4 
porzione fefquialtera • La 
Tua aria (uperfìciale^a 175* 
Quanto farà ciafcun lato 
precifamente ? 
• Per isfùggir rotti, più che^ 
fia poflfìbile^il minor lato 
(ìa è« cof. li medio (ìa la* 
cof. ed il maggiore fia i8« 
cof. Qu5 s* opera come fi fa per trovare Y aria fenza la per* 
pendicolare , così s' unifcono infieme i Iati* La Tom* 
ma fi parte per mezzo «Dalla metà fi cava ciafcun lato^ e 
refterà 1 1. cof. 7. crof. ed i. cof. Di poi qucfti refidui fi 
moltiplicano per la metà [ come fi vede ] avendo T occhio 
ali* ascendenza delle dignità nelle moltiplicazioni , perchè 
«eli* ultimo Prodotto s' avrà I4<^3« qu. qu. E così la radi* 
ce di quefto numero farà T aria fuperficialey eguale ait^i 
aria del triangolo , come in figura fi vede • 
Lato min. 6#cof.f1VIctàdellett)f.i 9. 1 Prodotti 
Latoffled. i2.cof.|Refidui 11. cof, ! - 19.C0C 




Latomag. iS.cof. I 
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Sicché la Ri» di 14*3. qu«qit.farl tffitiéi ly^é LèvaridS 
la radice daH' Equazione , col quaiiwre V uno 3 e T altro 
cftremo , s' avranno poi 146 j. qu. au. eguali a jo. 625. 
JCapìtolo fecondo lemplice . Partendo fi numero per li 
qu. quaci.neverriioJUpcr la valuta d' un fol quad* dt 
quad. della qua! valuta pigiiandone la itL.dfBt. quella fa* 
ri la valuta della cofa • Ma perchè quel 20 IH non è ra« 
suonale nella Tua Ifu di l^. ne (iegue , che la valuta della 
cofa nel cafo noftro farà la l^. vi. di ao l^ quale molti^ 
plicata per 8« per 12. e per ig. s* avranno li tre lati del 
Triangolo come fiegue . Lato minore ti. iti. 85. 74 1 |U • 
Lato medio Dl* qt. 434. 066 5IJ • Lato maggiore i}[. Iji. a. 

197- 4^4 Sol' ^ 

Pruhlcma VìgtfimQnoM • 

Si propone it Triao^ 
golo equilatero a b e • La 
^a fuperficie è uguale al 
numero j che denomina 
ciafcun lato di eflb • S' 
addimanda la quantità 4i 
efla fuperficie^ e di eia» 
fcun lato • ^ 




Li due' lati ab^ ed acpereflèreegualijRa ciafcun di 
loro frof. e ciafcuna parte della bafe y divifa dalla perpen* 
dicolare y farà \ cola • Levando il quadrato d* \ coU : 
del quadrato d* lin latp.^ refteranno f quadrato per il i 
Quadrato della perpendicolare ad* Sicché eflà perpendit | 
colare farà Rt^ | quad* Moltiplican4o |.qiiad*:deUa^ 
^rpendicolare con \ cof. ( prima quadrata , cioè per \ 
quad, ) ne verrà ^1 quad* quad. per la fuperfkie • Adun< 
^e lai^u I([«^ quad. quad. dal prefuppofto farà egiule^ 
Mx«.c0f«<'quanttt^4e*1ai:i:;Jf Levando la radice dell* 
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JSqQi2!oné ^ col mòlt! plfcare m sé fteflb cfafciin* eftremo ^ 
s* avrà t| quadraci eguali ad un quadrato; finalmence 
degradando* o fehiiando queft* ultima Equazione^ p 
{per non eflervi il numero] ne verrà biquadrati egua- 
li ad un per numero • Capitolo fecóndo femplice • La 
cofà vai Dt« { ' e tanto à la (uperfìcie 9 e ciafcun lato del 
^Triangolo. 




Si 



à 
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Si propone ud pezso d' Argine longo Piedi 50*] Laigè 
nella fuabafe ^u Nella fommità largo ao. e peirpendicoi 
larmenteako piedi io. Voglia 3 che fopra queft* Argina 
vi fi difteodino 280. piedi cubi di Terra. Dimando! 
Quanto $' alzerà detto Aggine ^ e quanto refterà largo J 
fopra 9 mantenendo gì* ilìcSi angoli , o fpznn ? 1 

Quefto quefito non è flato propofto 3 né dal Tarl^agiia^ 
( come alcuni fi penfano ) nèda al(ro Autore j che io fap- 
pia y ma bensì da un mio amico me ne fu propofto un fi 
mile 5 col darfl a credere j che fofle irregolare , né fi pocefi 
rifolvere • Quefto quefito lo potrei rifolvcre per Algebrai 
ma per eflfere intefo anco da* mediocri intelligenti ^ lo vo< 
glio folvere in poche parole , come fiegue per via di fèin*^ 
plici proporzióni • Ma notate • Certo è , cHe quella Temi 
aggiuftatache.fia al fuoluogo^dasè fola forma un coi>' 
pò fimile al propofto Argine 9 e per ^confeguenzsi faranno. 
fta loro proporzionai i • 

La fezione, o tefta dell* Argine forma un Capo u* 
gliato' doppio ab e d, e slongandole due linee pendenti 1 
tiac^ebdfi formaria il Triangola i e d • Ora ^ la pro^ 
porzione^ che ha la bafe g d, alla ^perpendicolare b g^ 
del.TriangoIettog b d^ quella medefimahalabafe hd| 
alla pei^pendicoìare i h ^delTriangqloh i d» Sicché per 
fapere la^uantità d' efla perpendicolare i h 3 dirò • Se 6yài 
bafèha iQ«di perpendicolare ^ quanto di perpendicola- 
re avrà liS. di bafe ? [ cioè la h dj Avrà piedi 26 f da* 
quali levati piedi io. ( altezza dell* Argine ) la i o ^ farà 
piedi 16 !• ; 

Fatto quefto • Si trova la fuperficifs del Triangolo i ab^ 
moltiplicando la perpendicolare i ó 3 per la metà della 
bafé a b 3 cioè per io« la qual fuper fide è piedi i6($ f • ^ 

Di più* Da quefti piedi 166^ bifi^gna cavare la (è* 
2ione yO tefta ^ che dari la propofta Terra d'aggiugnerfi^; 

la 
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i^^qutlteftaè di piedi Y|e fi trova còl partire la prò* 
►Olla Terra [cioè 280.] per la longhez2j% dèi propofto 
argine * Sicché il Triangolo i p q refterà dt fuperficìo 
►ledi 161^ e la Aia bafe p q farà la larghezza fuperiorc 
leir Argine , dopo V avervi aggiunto la propofta Terra • 
^ér fapere la quantità di quefta larghezza fuperiorc^^ 
i bramo attenti • 

Eucl.lib. 6, prop. Indice «Se una linea retta ftgarà li 
lue lati d* un Triangolo^ oreftaràparalella 9 ed equidi* 
èante all' altro lato ^ dt^neceilità li due lari fegati refte* 
anno divifi proporzionai niente , e per la 6. pur del fefto 
l due Triangoli , fatti campeggiare da tal linea , faranno 
ìmili. Adunque li due Triangoli ab, ed i p q fono 
imili.Dipiù. La proporzione di due figure fgperficia* 
i fimili ( quali fi fiano ) è come la proporzione del quad. 
[ì qualfi voglia lato d'una ^ ai quadrato. del lato relativo 
fcll altra ^ e però pertrovaré la quantità tiella- linea p q 3 
larghezza fuperiore dell' Argine] dirò. Se piedi fu* 
ierficiali leftf I del Triangolo i a b hanno 400. per 
[uadratura della bafe a b , quanta quadratura daran* 
àopif^df 161 j^del Triangolo i p q. per la bafe p q ? 
Operando la linea p q farà longa piedi la R. di 3S6» ^ ^ 
Adunque r Argine refterà largo ctì. fopra piedi «fjStJ 
Jf • Per faper quanto s* alzarà , è facile , a chi fa ma* 
Qeggiare le quantità forde • Alfolitos' unifcpno infieme 
le due linee a b^ e p q ^ la cui fomma fa 20^ più I^* jS^ 
!?• Di quella fomma pigliandone la metà^ avrò io* 
nà fk# 96 If e quella metà farà il lato d' una fuper* 
ìde rettangola > eguale alla fuperficie a b p q • Per avere 
* altro lato concorrente a detta fuperficie rettangola 3 
lafta a partire la Superficie piedi 5 | per io* più ft. 
)6^f [lato cognito] perchè il Qwciente farà il cercar 
X>latOj ed infieme l'altezza cercata» Io ho fatto il cai- 
^ colo» 



